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ABBAGLI OCCORSI NELLA 
Rampa , nel rimanente di que- 
lla feconda Parte. 


Tag. 425 Un. ir quamcumque : fi legga quam- 
cunque. p. 428 l. io il rifo : mangiar’ il ri lo. 
p. 4}7 l. 20 negaci dri : ne goti ari. ibid. I. 29 ;ir- 
gocidtionem : negotiationem. p. 458 /. 8 ennume- 
rdtos : enumerdtos. Ibid. I. 15 ennumeravimus : 
enumeravimus. Ibid. fiVe : />. 439 /. 18 of- 

ficiuum : officium. p. 443 /. 27 aborrimento : ab- 
bonimento. p. 446 /. 26 Reppubblica : Repub- 
blica. p. 4 66 1 . 1 f oricavi j : foricarij. Ibid. 1 . 5 
(BoVum : boum. Ibid. I. 7 Hdrpijs : Harpyiis. 
p. 467 /. 1 4 quamcumque : qudtncunque. p. 48 1 
/.il il riferirli: a riferirli, p. 495 /. 16 De- 
cret. 36 : Decret. pag. 499 /. 5 tollerandas : 
tolerandas. p. 512 /. 1 1 politica vera : politica nera. 
Ibid. I.16 Qandiu: Quandiu. p. 562 /. 26 no- 
tabile : notabili, p. 566 /. 1 1 li : si. p. 597. 
/. 2 fatagant : fatagent. p. 60 1 /. uh. Timpa - 
norum : Tympanorum. p. 605. /. 27 aVVÌfo : av- 
visò. p. 6 H 1 J 4 injlitutam : injìitut <e. p. 640 
/. 5 a volerle: di volere. />. 67 2 /. 19 incam- 
minarli: incamminarci, p. 688 /. 28 focolare: 
focolare, p. 696 l. 14 foftengano: foftengono. 

& altri ne fono occorji , fi rimettono all’ am- 
menda cortefe del beni pio Lettore . 
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PARTE SECONDA. 
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Dall’ articolo de’ ‘Parreas 
lino all’ ultimo de’ Se- 
gni rolli , e bianchi. 


CAPO XIV. 

Intorno all amminijlrare i Sacramenti a* 
Parreas ammalati dentro le loro cafe. 
Si rifponde principalmente a quello , che 
in quejlo articolo s y avanzo nelle Ra- 
gioni propone, ed efaminate con- 
tro la finirne tri a di quella Pgpubblica 
Indiana , contro la politica delle Cafte, 
e f ? par anione de y Smobili da y ‘Plebei. 

Parole del Decreto. 

Terre pari ter non pojjumus , quoJ à Mcdicis 
[piriti!. di bus pio animar um falute ea charitatis offi- 
cia dinegentur , qua Medici Gentiles , nobilis etiam 
generis , feu C.tfìa prò corporis falute pr a fi are non 
dtdignantur Infirmi s } licèi abjecla , cr infima con- 

di tieni s , 
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della Compagnia di Giefù nel Madurey. 4 25 
ditionis , Vulgo di ili s Parreas. Quapropter difiriSlè 
mandamus Miffionarijs , ut quantùm in ipjis erit , 
nemini è Cbrijlianis agrotis , quantumvis Parreas , 
(sr vilioris , fi adejfent , generis hominibus , defide- 
randa relinquatUr copia Confejfarij . Et ne ingra- 
Veficentibus morbis , cum graVtffimo vita temporali s 
periculo , aterna confiulere cogantur , ijfdetn Miffio- 
narijs pracipimus , ne Infìrmos hujufmodi conditio- 
nis ad Ecclefiam deferendo s expeclent , fid conj ul- 
ti tts domos , ubi agrotant , prò viribus petant , ad 
eos inVifendos , ac pijs firmonibus , ac precibus , Sa- 
cramene orumque pabulo rccreandos ; atque demum in 
extremo vita diferimine conftitutos , Sanclo lnfirmo- 
rum oleo deliniant , abfque perfonarum , aut fexus 
acceptione ; exprejfè damnantes quante umque praxim 
buie Cbrifiiana pietatis officio contrariavi. 

184 TW T Oci di grazia il Lettore , fé a 
Religiofi, eMiflìonarj fi poteva 
fare più acerbo rimprovero ? Dire di non po- 
ter foffrire, eh’ eglino, che fono Medici fpiri- 
tuali , neghino in favore dell’ anime de’ Tar- 
reas infermi quegli ufizzi di carità , che non 
difdegnano di praticare verfo i loro corpi i Me- 
dici Gentili eziandio di nobil legnaggio? Tutta- 
volta debbe fapere , che riconolciutafi pofeia 
dall’ Eminentiflimo di Teurnon la gran fallita, 
die gli era fiata fuppofta , e a cui aveva dato 
pieno credito nel formare il fuo Decreto , in fi? 
'-V - Hhh ne 
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re l.i ritrattò; e nella lettera, che dappoi fcrifc 
le alla Sacra Congregazione del Santa Ufizio* 
da noi tante volte mentovata nella prima Par- 
te , chiaramente protetto , che i nobili Indiani 
fcn [capito del loro grado non potevano entrare, 
nelle cafe de’ Parreas , e che nè anche toccavano 
le cofe de’ mede fimi. Anzi di più folpefe ad tem- 
pi. s quello dello articolo , e ne fcritte a parte 
alla Santa Sede. Nel Capitolo III. della medc- 
fima prima Parte , a' numeri 67 , e futteguenti, 
ponemmo già in nota varj abbagli , che qui 
erano accaduti nell’ Efame, e Difefa: e ne’ Ca- 
pitoli X. , XI. , e XII. trattammo anche alla di- 
ftefa varj punti , che parimente appartenevano 
a quella controverlìa. Prego il Lettore a rin- 
novarli la memoria di tutto quello , che ne’ ci- 
tati luoghi fi divifò ; importando attaittimo da 
un lato al noftro intento , che fi tenga prefen- 
te , e per 1 ’ altro non e (Tendo di dovere , che 
perda più tempo in ripeterlo. Venghiamo alle 
Ragioni propojìe , ed ef aminate. 

185 Ma innanzi per maggiore chiarezza fà 
di melliere premettere divede notizie. Si debbe 

f iertanto in primo luogo fapere, che tutta quel- 
a Repubblica Indiana , come già T Ebrea , è 
diviia in varie Tribù , che da’ Paefani fi chia- 
mano Giade , e da’ Portoglieli , ed alcri Europei 
dimoranti in quelle rive a Mare fi dicono Cafìas. 
La prima , e la più nobile di tutte è quella de’ 

Bràm- 
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della Compagnia di Ciefù nel Madurey. 427 
Bràmmàni ; di cui è proprio trattare fapìentiam , 
ed accendere alle leccere. La feconda è quella 
de’ Satrier ò Qtjffi , de’ quali è proprio ammi- 
niftrar la Repubblica , ed applicarli all’ armi, 
e alla guerra. La cerza è de’ V al xeres , ò Corna- 
ti , cioè de’ Melanti ingenui , di cui 1’ impiego 
è mancenere co lor concracri 1’ abbondanza nel- 
la Repubblica. Quelle ere Cajle formano il pii- 
mo fiore dell’ Indica nobiltà. Segue in ultimo 
la Catta de* Slutri , ò Siuddri , dìe fi fuddivide 
in più altre llirpi , ò ordini diverfilfimi tra di 
loro , hi<ecpualiffim<x nobMtatis , come avverti 
faggiamente Monfignor Laynez nel fuo libro, 
fol. 28. Perche il primo ordine per efempio, 
a cui appartengono le Tribù d e’Velaler, V adu- 



porzione la figura de’ noflri Cavalieri ; e 1 ' ul- 
timo , al quale fpecta la Tribù de’ Tàrrccr , ò 
eome dicono i Poitoghefi Tarreas , e qualch’ 
altra limile, è cosi vile, e abbietta nella (ì ; ma 
della Nazione, che non può dTer di più ; e vie- 
ne ad equivalere alla lchiuma più immonda 
della nollra Plebaglia, a’ nollri Birri, e Carne- 
fici. 

18 6 Si deve in fecondo luogo fapere, che 
per regola , da que’ Popoli credura di buon go- 
verno , inviolabilmente , indifpenfabilmente è 
preferito) a ciafcuna Tribù di fare , come un 
; - Hhhij corpo 
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corpo da fé , nel foggiornare , e convivere , c 
particolarmente nel propagarli j lenza poterli 
mai mifchiare ne’ Matrimonj con altre Cajle , 
fotto pene gravillìme , anche di morte , e col 
dicadere incontanente dal fuo pollo. Con egua- 
le feverità è di vantaggio difdetto a’ Nobili 
trattare ramigliarmente co’ Plebei , e co’ Tar- 
reas , toccarli , entrare nelle lor cale , ammet- 
. terli nelle proprie , bere 1 ’ acqua de’ loro Poz- 
zi , il rifo da lor cucinato , ed altre limili cole. 
Qui non c’ è rimedio. Quanto più la Tua Tri- 
bù è nobile , tanto più 1 ’ Indiano è obbligato 
ad oflervare una tal legge ; di forte che anche 
ad un Biàmmàne , che la trafgredilTe , oltre all’ 
infamia , che torto da tutti s’ incorre , fe per 
favore fe gli perdonarti la vita , farebbero ca- 
vati gli occhi con un ferro niente. Nè dal ga- 
rtigo andrebbe immune lo ftelTo (Parreas , ò 
Plebeo. Perche eziandio a coftoro fotto pena 
dell’ efilio , della frulla , e di una multa pecu- 
niaria è vietato , introdurli famigliarmente co’ 
Nobili , parlar con loro fuori della debita di- 
ftanza , toccarli , ammetterli ne’ lor Tngurj &c. ; 
volendo la Repubblica , che in quella maniera 
anche i Plebei rifpettino i Nobili , e riconofca- 
no il maggior grado, che tengono in erta. 

187 Terzo. Si dee fapere , che il Padre 
Brandolini nel trattare di quello articolo , da 
prima li rillrinfe a que’ foli termini , ne’ quali 
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ira (lato racchiufo dal Signor Cardinal di Tour- 
non ; che altro non aveva qui comandato a’ 
Miffìonarj , fe non che , lafciato qualunque al- 
tro fiftema , che fino a quell’ ora averterò of- 
fervato , quantwn in ipjts ejjet , fi portafiero fpe- 
ditamente alle cafe de’ Parreas , e di tutti gli 
altri Criftiani di ftirpe abbietta , e colà ammini- 
ftrafiero loro i Sagramenti , egli difponefiero a 
ben morire. A tal propofito rapprelentò prima 
alla Santa Sede il detto Padre le pratiche , ò 
maniere diverfe , che fi erano tenute , e colle 
quali fuori delle lor cafe, s’ erano amminifirati 
i Sagramenti a’ Crifiiani moribondi di Cajìa 
ignobile. Apprefio recò i motivi a fuo giudizio 
fortiffimi , per cui que’ Vefcovi , e Mifiìonarj 
s’ erano indotti a feguire cotali pratiche. Mo- 
ftrò inoltre, che i detti motivi erano fiancheg- 
giati dalla comune autorità de’ Canonifti , Teo- 
logi , Santi Padri , dall’ ufo della Chiefa in al- 
tre occafioni , e dalla ftefia Sacra Scrittura. E 
finalmente fciolfe alla difiefa più oppofizioni , 
che gli erano fiate fatte in contrario ; riducen- 
do tutto 1 ’ affare a quelli due affiomi affatto 
certi nelle Scuole Cattoliche: In una dura ne- 
ceffità, quando non c’ è altro rimedio, de duo- 
bus malis minus ejl eligendum. ’Bonum publicum 
pr referendum ejl pillato. Frattanto efaminandofi 
dalla Sacra Congregazione particolare la con- 
troverfia j e confederando ella ciò, che fopra la 
l fleffa 
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flefTa aveva già fcricto Monfignor Laynez nel 

di alcune efpreflìoni 
erate , di cui il Prela- 
to s’ era fervito , per mettere più vivamente 
(otto gli occhi il vero flato della qtiiflione, 
nacquero faggiamente delle diffi.ultà, edoccor- 
fero varj duboj. E compiacendoli la medefima 
Sacra AlTemblea di ordinare al Padre Brandoli- 
ni , di rilpondere ad efTì , ebb* egli 1 ’ onore di 
fcrivere prima una Giunta a quello, che aveva 
già divifato nella claufola duodecima ; e pofcia 
una più lunga Informazione di fatto in ifciogli- 
mento de* dubbj accennati ; la qual Giunta , e 
Informazione inferi dappoi nella lua Giuftifica- 
zione flampata ; quella a’ numeri 222 , e Te- 
gnenti ; quefla nei primo Capo della Parte fe- 
conda. Ciò che principalmente fi prefiffe il Pa- 
dre in quefle nuove fcritture , fù avanzare una 
breve , e veritiera contezza della fimmetria di 
quella Repubblica Indiana, delle Cajle diverfe, 
in cui fi divide, della politica delle medefime , 
e feparazione de’ Nobili da’ Plebei ; mettendo 
in chiaro, che nella maniera , in cui fidifpone- 
va da quelle leggi , e pratica vafi dal comun di 
que’ Popoli , niente conteneva nella [oftan^a , 
che, prefcindendofi dalla malizia de’ particola- 
ri Operanti , nelle circoftan^e prefenti non fi po- 
tefle aggiuflare colia Religion Criftiana ; ed in 
modo lpeciale facendo palefe , che la menzio- 

nata 


luo u oro ; per cagione 
troppo univerfali, o efag 
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delld Compagnia d't Gì e fi nel Madurcy. 431 
na*a feparazione nè era d’ impedimento a^ 
commerzio umano, nè contraria alla carità del 
proffimo. Per il che produfie più teflimonian- 
ze di quegl’ Indiani giuridicamente efaminati 
per ordine dell’ Arcivelcovo di Cranganor , e 
Vefcovo di Mailaipur nell’ anno 1707 ; de’Mif- 
fionarj antichi, e peritiffìmi de’coftumi di que’ 
Paefi ; ed eziandio varj tedi de’ libri autentici 
predo quelle Genti , fottofcritti , ed approvati 
più d’ un fecolo avanti nel Malavar da Monfi- 
gnor Francefco Roz , Arcivefcovo di Cranga- 
nor ; e in Roma nel 1724 riconofciuti , e rilà 
contrati dall’ Eminentifiìmo Signor Cardinal 
Anfidei , allora Affeffore del Santo Ufizio. E 
finalmente non lafciò il Padre di moftrare , che 
poco fondamento fi poteva fare per 1’ oppofito 
fopra le dette efpreflìoni di Moniìgnor Laynezj 
si perche il Prelato non aveva ragionato della 
materia ex profejfo ; ma fol tanto ne aveva det- 
to , quanto baflafle ad pungendam , non ad fa - 
tiandam Lcclorum curioftatcm , com’ egli medefi- 
mo fe ne dichiarava ; si perche nella foftanza 
non fi dilungava dal vero ; si perche non era 
difdetto agli Scrittori ufar tal volta di qualche 
iperbole , per mettere più vivamente fotto gli 
occhi di chi legge una cofa ignota , e affai lon- 
tana da’ nofiri collumi , e far della medefima 
concepire una giuda idea; e si finalmente, per- 
che poi , quando favellò come Procuratóre de' 
i, , Ricor- 
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Ricorrenti , e immediatamente per ifcritto in- 
formò la Santa Sede , e prefentolle le fue fup- 
pliche , parlò in altra foggia con tutto il rigore, 
e pofe da parte ogni efagerazione. 

1 88 PremelTe quelle notizie , fcendiamo 
adeflo a fciogliere alcuni abbagli , che fono oc- 
corlì nelle gigioni proporle , ed efamìnate , che 
molto ci ferviranno per porre in chiaro varj 
punti di non poca importanza} intorno a’ cjuali 
nell’ Efame , e Difefa è pur feguita della equi- 
vocazione ; e che pofcia c’ apriranno anche il 
campo , per entrar’ a difcorrere del nerbo del- 
la quillione, e rifolverla. Al num. 153 comin- 
ciò primieramente a dire Sua Paternità Reve- 
rendilTìma ; che „ Ter ben’ apprendere la forgia di 
„ quefio Decreto del Legato Jpo ftalico , era necejfa - 
rio di premettere la fioria delli Parreas Indiani , 
„ che fi riferirebbe fecondo il rapporto , che ne face - 
„ Vano i mede fimi Tadri Lagne ^ , e Drandolini. Ma 
quello fu un puro dire. Perche poi non folo lì 
pofe in bocca al Padre Laynez ciò , che non 
aveva mai detto ; ma nè anche una lol volta lì 
citò il Padre Brandolini ; che pure per efprelTb 
comando della Sacra Congregazione particola- 
re aveva , come già s’ è avvertito , ragionato 
alla diftefa della materia. Qual di quell’ ultimo 
folte la cagione, non tocca a me 1’ efaminarlo. 
Affermo bene , che fe la lloria de’ Tarreas , e 
delle Cafie Indiane fi folTe riferita eziandio fe- 
. . condo 
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tondo il rapporto , che ne fece il Padre Bran- 
dolini , particolarmente ne’ Tuoi Manufcritti più 
ampj , e fiancheggiati da più documenti auten- 
tici , che i fogli dappoi ftampati ; al ficuro non 
fi farebbe potuto divifare dal Reverendittìmo 
Oppofitore tutto ciò , che nella controverfia pre- 
fente fi legge nelle Ragioni propone , ed efami- 
nate , ed ancora nell’ Efame , e T)ifefa : ò alme- 
no fe pure 1’ avelie voluto divifare in maniera, 
che prelTo i Savi avello forza , aurebbe prima 
dovuto rifpondere ai fodiffimi fondamenti con- 
trarj del decto Padre, che tutti pofavano fopra 
gli accennati autentici documenti. Ma profe- 
guiamo il difcorlò. Atteri appretto Sua Pater- 
nità Reverendittìma nello fletto numero , che 
,, i Topoli di quell’ Indie , fecondo ilTadre Layne z» 
„fono divi fi. in Tribù , che chiamano Calle; alcu- 
„ ne delle quali fi dicotio de’ Nobili , ed altre d’ 
„ Ignobili , ò d’ infima condizione ; e che le prime 
„fono de’ Hr ammani , ^ay , e Siutres , le feconde 
„fi chiamano col nome generico di Parreas , ò Pa- 
cava. Indi al num. 154, che „ Qucfia divifio- 
„ ne non nafce , nè per cagione di mijcria , nè per 
„ VILTÀ' DI OFFICJ , nè per fordidezZ ‘ 1 di 
Jt Tuguri j ; perche in ambidue gli ordini di Nobili , 
d' Ignobili l>i fono ugualmente facultofi , e in 
„ e /iremo mi fer abili , e UGUALMENTE ESER- 
CITANO OFFICJ VILI, E GLI UNI, E 
,, GLI ALTRI &c. Sicché per effere Ignobile , e 

lii „COME 
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„ COME TALE ESSERE ABBORRITO 
„ DALLI NOBILI , altro non fi confiderà , fe 
„non che nafccre dalle Calle già dichiarate Jgno- 
„ bili. 

189 Rifpondo in prima, che tutto quello, 
che qui fi dice , non fi affermò mai da Mon- 
fignor Laynez. Egli primieramente non confu- 
fe mai la Calla de’ Tarreas con quella de’ Tara- 
va. Sono quelle due Tribù affai diverfe. I Ta- 
rava dimorano nella Colla della Pefcheria , co- 
me già altrove fi è detto; e furono i Primoge- 
niti convertiti da S. Francefco Saverio nell’ In- 
die : e quantunque la loro flirpe fia Rimata Igno- 
bile in que’ Paefi , non è però creduta si vile , 
e abbietta , come quella de’ Tarreas. Secondo 
il Prelato efprelfamente avverti , fol. 30 ; che 
Tribubus plerifjue nobili bus , NON TAMEN 
CUNCTIS, artes mcchanicas admodum viles tra- 
ttare licet ; e dilfe folo, che non est contra digni- 
tatem , d’uno più Nobile, in aliquibus alteri igno- 
biliori mini (Ir are. Anzi al fol. 28 , parlando del 
terzo ordine de’ Nobili , eh’ egli chiamò de’ 
Siutri , proteflò eziandio , che abbracciava mul- 
tai Tri bus inacquali [fimo, nobilitatisi e eh’ era nu- 
merofilfimo; e al fol. 437, che in effe Tribù, 
in cui fi ripartiva , entravano poi anche quelle 
Fabrorum , Ferrariorum , Ugnariorum , aliorumque 
fvnilium Opifìcum. Finalmente quelle parole : e 
come tale ejfere abborrito da’ Nobili , fono lina bel- 

liffima 
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liffima giunta, che a piacimento più d’ una vol- 
ta v’ ha fatto Sua Paternità Reverendiffima ; ed 
è afTai limile all’ altra , polla già in nota nella 
prima Parte , num. 67 ; colla quale , affine di 
rapportare i fatti colle JleJJe parole de' Tadri Lay- 
ne^ , e 'Brandolini , e condannarli con quelli , co- 
minciò nell’ Efime , eBifefa la prefente quiftio- 
ne , coll’ affermare al Lettore ; che ogni Topolo 
dell’ Indie Orientali fi divide non già in Tribù , 
ma in due fazioni ; di Kobili , e fono forfè i 
Guelfi , e d’ Ignobili , e fono forfè i Ghibellini. 
Rifpondo in fecondo luogo , che quella Repub- 
blica Indiana fi divide nella foggia , che di fo- 
pra molto di propofito hò premeffa ; e che dalla 
qualità degl’ impieghi più , o meno nobili nell’ opi- 
nione di quelle Genti , affegnati a ciafcheduna T ri- 
bù in particolare dalle lor leggi , fi prende appun- 
to la maggiore , ò minore nobiltà , ò la vilez- 
za delle medefime. Quelle due verità furono 
dal Padre Brandolini provate con qualche fi li- 
dio fpeciale ne’ fuoi Manufcritti ; e tra gli al- 
tri , per effe produffe un documento incontra- 
ftabile ; cioè le parole fteffe , colle quali fi dis- 
ponevano dalle medefime leggi Indiane , e 1 ’ 
interpretazione , che ne aveva fatta il Padre Ro- 
berto de’ Nobili nel 1615, approvata, e fotto- 
fcritta allora nel Malavar da Monfignor Fran- 
cefco Róz Arcivefcovo diCranganorj e in Ro- 
ma poi nel 1724 rifeontrata , e riconofciuta 
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dall’ EminentilTimo Signor Cardinale Anfidei. 
Quando in cole di quello genere fi giugne a 
quelli termini , e fi recano tali prove , io non 
vedo , che li porta defiderar da vantaggio. Si 
contenti dunque il Lettore , che io qui gli traf- 
eriva almeno una buona parte di quel docu- 
mento ; che era il primo Capo d’ una lunga 
Informazione , che il detto Padre Roberto de’ 
Nobili aveva mandata a Roma. Dice cosi : In- 
dorum %efpublica dijìinguitur quatuor gradi bus ci - 
yilium munerum , atque adeo ciVilis nobilitatis , ut 
eH ijs , qui apud hos intime yerfantur , notiffimum , 
Cr* explicatur in decem , Zsroclo yoluminibus Smrutì t 
in quibus omnis legum difpojìtio , quantùm attinet 
ad ordinem Civium , gubernationem , rationefque fìir- 
pium redaSla eft, pnefertim Vero eo libro , qui dici tur 
Manu , qtiod eft fumiti je authoritatis. Trimus gra- 
dui cft faph ntum , quos Brdchmdnes Vocant , à "Ver- 
bo , ut ìp/ì dicunt , Brahde, quod ejl feire. Ad quem 
orditimi fpdlat omnis traSìatio feientiarum , pr et f er- 
tila nobilium , ut Logica , Thilofophia , Tbcologia , 
qtu omnia fuo modo Braclmiatiibus funt , ut cap. 3. 
yidebitur .... N.eque omnes omnia traSIant 5 quip- 
pe rerum multitudo , amplitudo non patitur : fed 
ali qui plures , alij pauciores difciplinas afjequuntur : 
isr quidam profìtentur fe feientiarum fpeculatiya- 
ru>n , Thilofophice fcilicet , & The elogi* Bocìores , 
alij DoOìores legum , alij Darma/ìaTtres , hoc eft t 
Doclores fetenti * moralis , alij 3 c c. Secundus Gra- 
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dus esl ^egum , fìve 'Ducum , <sr egiarum fami - 
liarum , quos <equè primario fpetìat gubernatio 
Q{eipublicee , armorumque traEìatio ; quos Vocant %a- 
glos y feti Satlrieres , quajì ut ipfi explicant .... 
id ejl à metti Topulos liberantes. Habetur hujus or- 
dini s munus tùm alibi , tùm in citato libro Manti 
Smrutt in eo Ver fu . ... IJ ejl in pralio non ftt- 
gere y Topulos fcrVare , fapicntum diti a audire , tri a 
funt y in quibus %agiorum a elio , bonum , & excel - 
lentia continetur. Tertitts Gradus ejl ingtnuorum 
Mercatorum , qui nimirum contreclamhe pecunia , 
Vejlibus y gemmis , ir alijs ejufdem generis , in qui- 
bus bonejla mercatura exerceri potejl , in ^ eipubli - 
ca nerVum , commodum operam dant , quos Cornati - 
nos T amulicè Vocant , Grandanè V aixeres appcllant 
(la lingua Grandonica in tjue’ Paefi è come la 

Latina tra noi ) à verbo quod ejl ingredi ; 

quo fìgnificant rerum , feu divitiarum confecuticnem. 
Genera Vero mercium bonejlarum , in quibus feilieet 
V aixeres cum dignitate negociari pojfunt , Jlatuta 
funt in eodem libro ijs Vcrbis .... Id eli prctio- 
fos lapillos , uniones , coralli a , metalla , Vari am Ve- 
Jlem y odores ipfos , ac fapores , hac omnia , eorumque 
preti a , O" Valores mjfe , metiri , judicare , ad butte 
pertinent ( intellige V ai xerem. ) eterea pertinere 
ad V ai xerem cognitio dgricultur* , non ramen , ut 

ipfe exerceat , habetur in Ver fu , qui incipit 

Finis Vero hujus multiplicis periti ce dicitur in loco 
fupra citato effe } his omnibus in rebus negociatiotnm 

exercen - 
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exercendo , pecuniam locando , cum jujìitid coaclas 
dhùti.tr omnibus bominibus elargiti. Quartus Gradus 
ejl bominum ferVilia , qiue Vocant officia , exercen - 
tiutn , quos Siuddres Vocant , à "Verbo , ut aiunt .... 
id eft cum triflitid effe ; Vel laborare cum molestia : 
qitippe bi expertes ejus dignitatis , quam babent tres 
gradus fuperiores , ipfi in perpetuo , molcfìoque la- 
bore Verfantur. Quamobrctn in libro citato , pofi en- 
moneratos fuperiores tres gradus , quos baclenus ex- 
plicuimus , buie infimo gradui uno Verbo , Jìc of fi- 
cium adferibitur ... .ld eft Siudderibus illud unum 
officimi conflitutum eft , in commodum fuperiorum , 
quos ennumeravimus ordinum , five invidia familia- 
ri. Verùm in hoc grada magnum adirne diferimen 
dignitatis e fi , ut ibidem traditur ; ferèque fubdivi- 
ditur in fex alios ordines. Pritnus Siudderum ordo 
ejt , quos V ellales Vocant. Hi ut funt inter Sitidde- 
res maxime e dignitatis , ferè & ipfi quandam gene- 
ris nobilitatela jaSlant. Secundus eft Pg gì orum fa- 
mulorum &c. Sextus ordo eft bominum , ut ipfi pu- 
tant , Agreftium , qui ex ratione fui officij , cuili- 
bet , quantumvis obfcuro generi , fervire pojfunt , 
quos Parrcduos dicunt. Atque ad bos gradar civilis 
dignitatis , facile omnes bujus Pgipublìcte partes re- 
ducuntur , quibus fua cuique officia adferipta funt ; 
fed brevitatis caufa librorum teftimonijs uti omitto. 
Porrò Indorum Pgfpublica à cateris Pg bus publicis 
hoc maxime differt ; quod bi , ut officia , fic borni - 
ncs diviferunt , civilifque gradus nobilitatoti non 
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mentis tribuunt , [ed generation! tranfmittunt. Ex 
quo fit , ut quot funt in India offici orum difcrimina , 
tot fint difcrimina Gentium , / cu fiirpium , qu* prò 
MENSURA NOBILITATO OFFICI/ , cui 
addici* funt , nobiliores ipf* , yel ignobili or e s ccn- 
fentur . EX OFFICIO ÈNIM , ET MUNE- 
RE STIRPIS EXCELLENTIA SUMEIUR; 
ut yidere licet in ycrfu Manu Smruti , qui inci- 
pit alijs multis. Quare fi quis ex fu- 

periori fiirpe ad inferioris fiirpis officia dejccndat , 
cadere dicitur genere , & grada nobilitati s , ferique 
talis , quale s funt cateri , qui in inferiori gradu nati 
funt. Ita exponitur de 'Brdchmdnc ibidem in ycrfu , 

qui incipit alijfque multis , quorum aliquos 

Jequenti capite a fj crani. Uniyerfaliter autem de om- 
nibus fìirpibus id precipitar in ycrfu , qui ftc ha- 

bet Id elt fi quis intemperanti cupiditate 

fiuum officiuum fafiidiens , alien* fiirpis officio yitam 
traducat , fiatim eum gradu dejicito. Si quis infe- 
rioris fiirpis cwn fit , fuperioris gradus officium fi- 
bi ufurpet , eum I{ex , fufiibus c*fum fiatim ex- 

pelli to Denique quantùm ad mores , isr yi- 

yendi urbanitatem attinct , ut preci puum officium , 
fic fere precipui mores unicuique gradui funt , tum in 
habitu yeìtis , tum in comedtndo , cetcroque corporis 
cui tu ; qui fplendor , & mundi ties morum fimili ra- 
tione major , <sr minor eli , prout major , aut minor 
efi gradus officij , generis , in quo quifquc e fi. 
Quare politici mores Braibnianum cenfentur effe om- 
nium 
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nlum honeflifftmi ; proximè accedunt mores %agij 8 cc. 
Atque hoc caput retlnendorum fcilicet eorum morum , 
qui unicuique gradui conflituti funt , longè omnium , 
fever'tjfimum e/l , ut in fine hujus traclationis di- 
cetur. Sin qui il Padre Roberto de’ Nobili , e 
’1 documento , che il Padre Brandolini efibi, e 
regiftrò anche nel fecondo Sommario de’ fuoi 
Manufcritti , num. XII. E mi dica ora il Let- 
tore , fe Sua Paternità Reverendiflìma poteva 
più dirittamente avanzare il contraddittorio di 
quel fatto cosi ftabilito , e provato da quel Pro- 
curatore ? Abbia anche patienza , fe io un’ altra 
volta comincio a ridire il già detto. Perche che 
ci ho da fare? 

190 Al num. 155 dice il ReverendiBìmo 
Oppofitore , che „ Crefce quejìo abbonimento de * 
„ TSlobili Verfo gl’ Ignobili dalla libertà di co fioro , 
„ con cui mangiano la carne di 'Bufala , e bevono 
„ vino. Onde fegue a dire il Tadre Layne ^ , che li 
,, Tarreas Bubulx carnes comcdant , & vinum 
„bibant , alij ex Tribù reputata nobili ab illis 
„ omnibus abftineant. E frane ambite fi può ag- 
ii è tu g ner ciò , che dice il Tadre Bartoli nella def- 
inizione di quell’ Indie , e il Tadre V incendo Ma- 
„ ria Carmelitano nel fuo V iaggio al MalaVar , lib. 
,, 3. , Cap. io , fol. 248 , cioè che qucflo abborri- 
„ mento crefce ancora , perche li Parreas liberanicn- 
,, te fcorticano , e mangiano le carni delle Vacche , 
„chc per effere credute Divinità, ninno le può am- 

„ ma^a- 
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j) nudare , ma fi la/ciano da fe morire per le cam- 
„ pagne. Laddove quelli delle Carte Nobili fuper- 
vjiiyof amente fe ne attengano , come da graviffnno 
,, peccato , e permettono , che fieno mangiate dalli 
„ Parreas , perche fono credute Gente di perdizione , 
n e incapace di bene , come fi dirà in appreffo. 

19 1 Rifpondo, che Monfignor Laynez non 
fece ninna menzione di carne di Bufola , ma 
di carne Bovina ; avendo detto , come confta 
dalle medefime parole , che fi fon citate ; Bubu- 
Le carnei , e non Babaio. carnei. Parimente ne 
anche affermò mai , che quello abborrimento 
de’ Nobili verfo gl’ Ignobili crefca per la liber- 
tà di coltoro nel mangiare di quelle carni : ma 
fibbene alla pag. 25, che Bubulà carne Vefci apud 
Tamultnfes (quegl’indiani) pcjui ejl , quàm apud 
noi canina , aut equina. E avvertali bene a quel 
termine abborrimento , che quali in tutti i nume- 
ri Sua Paternità Reverendiffima và ripetendo. 
Che poi la Vacca fia in que’ Paefi venerata , 
come cofa facra da alcune Sette, noi nego. Ma 
è vero altresì , come già notò il Padre Brando- 
lini nella fua Giuftificazione , num. 246 ; che i 
Principi , e Magiflrati di quelle Terre permet- 
tono anche di pubblicamente macellare Buoi , 
Vacche , Vitelle in varj luoghi , e tal volta per- 
fino in Tirucirapàli , Corte del Rè del Madu- 
rey , per fervizio de’ Maomettani. Che fe par- 
liamo di quell’ animale , quando è già morto , 

Kkk allora 
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* 191 Profegue a dire il ReverendillimoOp- 
poficore al num. 156, che „ “Rafie quefta divi- 
„fione , e abbonimento da una Vana , e f alfa cre- 
„ den^a di quegl’ Idolatri , narrata dal fuddetto Pa- 
„dre Vincenzo Carmelitano al lib. , e conferma- 
„ ta dal Padre Manfi ; cioè che tutte le Calte fia- 
„ no nate dalle membra del loro Dio Bruma : cioè 
,, dal Capo i Br ammani , dalle /palle li PJ , ò Cajle 
„ Papali ; ognuno delle quali ò fi a Bifolco , ò fia po- 
,, tente può diventar PJ : dalle Colle li Siutren : dal- 
ì,li piedi la Plebe, e dalla pianta de’ piedi i Par- 
„reas, /«Palla, e fimi li Carte chiamate , e tenute 
„ d‘ infima condizione. 

195 Rifpondo , che di quefta favola ne 
trattò già il Padre Brandolini nella fua Informa- 
zione di fatto manufcritta al num. 55. Che fe 
lafciò di parlarne, nella Giuftificazione ftampa- 
ta , la cagion fu , perche gli fu fupporto , che 
non era necertario. Ma giacché ora fi produce 
contro di lui , e contro 1 ’ altro Procuratore , mi 
fi permetta pertanto di trafcrivere c : ò , che ivi 
dal medefimo Padre fi pofe in nota. Ma innan-. 
zi avvertali , che nel Capo terzo della prima. 
Parte a’ numeri 69 , e 70 ponemmo già in nota 
1 ’ abbaglio feguito nel citare il Reverendo Pa- 
dre Fra Vincenzo Maria per quella favola ftefi 
fa. Avvertali ancora a quella parola : e aborri- 
mento. Cosi dunque parlò il Padre Brandolini 
al prefato num. 5.5 de’ luoi Manufcritti : Si dirà » 
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per ultimo : Almeno que fi a di'vi fone dille Gatte e* 
cofa nella fua origine /uperfiifiofa ; fìngendo quegl’ 
Idolatri , che fono nate dal Dio 'Bruma : cioè i 
Br ammani dalla di lui faccia , ò Capo : gli Satrier , 
è Ràggi dalle Spalle : i V aixères , ò Mercanti in- 
genui ex foemore : e i Siuddri dai piedi ( Quetta 
è la vera divifione delle Cafle Indiane , come 
già $’ è veduto ) Si rifponde , che que fi a appo fi fo- 
lle fu già propofia nel tempo della S. M. di Paolo 
V . , a cui , come fi crede , rifpofe pienamente il Pa- 
dre Roberto de' Nobili. Si dice dunque in primo luo- 
go , che quella fuperftifofa generazione , e diYtfon 
delle Catte è folo ammejfa dalla Setta Idolatrica de\ 
Maiyàdi , e yien cof antemente rigettata da’ Rpt re- 
nifi , Vi fluiti , e dagli altri Idolatri , che non rico- 
no fono Bruma per Dio. Ora non fi ye de , come per 
questa f uperfiifiofa diceria di cof toro fi dibban dire 
tutte le Catte Indiane extra ftatum lalutis ; fe non 
fi difiruggano. Si dia in fi condo luogo , che fa\tl- 
landofi in fpecie di quefii Maiyàdi , eglino fieffi , 
ed in Voce , e ne’ loro libri confeJJano y e prot e fi ano y 
che quefla fayola è una mera allegoria ( che per al- 
tro molto fi ufano da que’ Popoli ) affine di f piega- 
re Ì off fi 0 > e dignità , che ciafcheduna Tribù 
poffiede nella (Repubblica. E così i Br ammani , che 
fimo i Letterati , i Filofofi , i Dottori di que’ Pae- 
fi , fi fanno nati dal Capo , fede della Sapienze*'- * 
Ràggi Guerrieri , e Ammani firat ori della Repubblica, 
dalle Spalle , oVe ri fede il nerbo , e la fortezz a 1 
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Mercanti ingenui , di cui è proprio procurar l ab- 
bondanza , e le ricchezze ne ^ a fi c (f a Repubblica 
ex feemore , J imbolo delle fecondità : e finalmente i 
Siuddri , che devono fervire , e come fofienere le tre 
accenate Tribù , da’ piedi. E fra co fi oro forfè non 
Vi farà , chi non fappia ejfcre quefio il Vero fenfo 
di quella favola: mentre nella lor legge Egefù, mi- 
la prima Arana , così fi favella : Atadi paragiam 
màfa parua faradhy paragiam famlanam itadi 
paragiam: cioè ora diro la generazione degli Uomi- 
ni : due fono fiati : un majehio , ed una femmina : 
da quelli due da pertutto fi è difiefa la generazio- 
ne , e 7 de fiderio di prò pagar fi : e questo è il prin- 
cipio dilla profapia: e mentre corre per la bocca di 
\ tutti que' Popoli quefio proverbio : Lóga Pida , Lo- 

ga màda irundidù : cioè i due primi Progenitori ; 
il Padre , e la Madre del Mondo. Quod fané di- 
ttimi , conchiude il Padre Roberto de’ Kobili al 
luo^o citato , & ejus veritas longè notior eft , 
quarti ipfa fabula , live allegoria ortus , hominum 
ex divini s membri s. Sin qui il Padre Brandolini 
in quella fua Informazione di fatto manuferitta. 

194. Nella guifa , che abbiam veduto, ef- 
Pendoli dapprima nelle Ragioni prcpofie , ed efa- 
minate , diìcorfo delle Cafie Indiane, e ricalcato 
più volte 1 * abbonamento de’ Nobili contro i 
Plebei ; pofeia al numero 157, e feguenti , lì 
palTò a deferivere le maniere fuperbe , e di 
iomrno difprezzo , con cui i Parreas vengono 

trattati 
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trattati da’ medefimi Nobili , anche in cofe, 
che appartengono a Religione ; lempre temen- 
do la narrativa con varie parole prefe dal libro 
del Padre Laynez , e nè meno una fol volta ci- 
tando il Padre Brandolini ; quali che non avef- 
fe mai ragionato di quelle cofe , e non averte 
già diporto , e fciolto quello ftelTìrtìmo , che lì 
va divifando. Per procedere con chiarezza è 
d’ uopo , torto di qui diftinguere. Perche ò fi 
parla degli atti interni di fuperbia , di deprez- 
zo, e fe fi vuole , anche di odio de’ Nobili con- 
tro i Tarreas: ò fi parla degli ertemi. Se fi fa- 
vella degli atti interni , quelli , fe vi fono , pro- 
vengono dalla fola particolare malizia degli 
Operanti ; nè entrano nella nortra ifpezione j 
non ertendo erti comandati dalle leggi civili del- 
la Repubblica ; e potendo molto bene qualun- 
que Nobile Indiano anche del primo Rango , 
confervare il fuo decoro , mantenere il fuo po- 
rto , ortervare tutta la fua politica , fenza nu- 
darli nel cuore , e nel fuo interno , fenza dif- 
prezzare , abborrire , odiare i Tarreas , ò qual- 
fi voglia altro Plebeo. Che fe poi fi favella de- 
gli atti ertemi , fa di miftieri diftinguere ancora 
un’ altra volta. Perche ò fi ragiona dei pref- 
erirti dalla Reppubblica ; ovvero degli aggiunti , 
ò che fi poffono aggiugnere dalla fopraddetta 
malizia particolare degli Operanti. Se di quelli 
atti fi parla , eglino parimente , com’ è mani- 

fello. 
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fello , non appartengono al noftro intento pre- 
fente. De’ malvagi , de’ perverfi , de’ fuperbi 
in eccello , degl’ inumani col fuo proflìmo , ve 
ne fono in tutte le parti del Mondo , ve ne fo- 
no in Europa, ve ne fono in Italia, ve ne foro 
tra’ Crifliani anche di diecifette fecoli. Nè la 
ragione comporta , che per ciò una Repubblica 
fi creda infetta , e guafta nella fua fimmetria , 
e nelle fue leggi. Se poi degli altri atti edemi 
fi difcorre, che per regola creduta di buon go- 
verno , con pene più , ò meno fevere , ed 
anche con quella di morte , fecondo la mag- 
giore, ò minore nobiltà delle CaTte , come fino 
dal principio di quello Capo abbiam detto, fo- 
no dalla Repubblica Indiana a’ Cavalieri pref- 
erirti , elfi fi riducono a’ feguenti : cioè che i 
Cavalieri non entrino nelle cale de’ Tarreas , e 
degli altri Plebei ; che refpet irtamente non trat- 
tino molto alla domeftica , e troppo famigliar- 
mente con loro ; che cogli ftelTì , anche refpet- 
tivamente parlino in una conveniente diftanza; 
che non gli tocchino , e toccandoli , che fi la- 
vino. Veggafi la Giullificazione del Padre Bran- 
dolini dal num. 236 fino al num. 240. A’ Tar- 
reas poi , e a proporzione agli altri Plebei , gli 
atti ertemi preferirti dalla medefima Repubbli- 
ca Indiana , fotto pena dell’ efilio , della frulla , 
ed altre anche maggiori refpettivamente , fono : 
che non s’ intromettano negli offizzi dell’ altre 
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Cafle particolarmente illuftri : che in protetta d’ 
otTequio , e di rifpetto , e per diftintivo della No- 
biltà dalla Plebe ( ed è forfè 1 ’ unico, che colà 
v’ è ) non prefumano di toccare i Nobili , di 
avvicinarli molto a loro , di entrare nelle loro 
cafe : che dimorino ò in Villaggi feparati , ò 
nell’ ultimo delle Città in certa diftanza : che 
ne’ cammini , incontrandoli co’ medelimi No- 
bili , li ritirino alquanto , e cedano loro la ftra- 
da : e finalmente ne’ Delubri , che nè meno ar- 
difcano di entrare ne’ luoghi a quelli allignati, 
ma fi trattengano fuori nei dettinati per loro. 
E avvertali bene , che quelle leggi civili non 
abbracciano lolo i Tdrreas , e gli altri Plebei , 
ma refpettivamente, fe bene non lotto le ftef- 
fe pene , abbracciano ancora quelle Cajle , che 
nella (lima della Nazione equivalgono a’ noftri 
Artigiani , e Cittadini 5 e perfino i meno Nobi- 
li a riguardo de’ più Nobili : talmente che ne’ 
mentovati Delubri uno meno Nobile nè anche 
può affiftere ne’ luoghi riabiliti per le ftirpi più 
illullri ; ma è necettario , che rimanga in altri 
più inferiori. Conciottìacofa che in quella gui- 
fa , che le dette leggi civili dilpofero , che i 
Plebei con quegli atti ertemi pretto quelle Gen- 
ti di riverenza , e di ottequio , riconofcettero il 
porto maggiore , che i Nobili attolutamente 
tengono nella Repubblica ; cosi pure vollero, 
che a proporzione con atti limili i meno No- 
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bili riconofcero quello più riguardevole, che i 
più Nobili podeggono nella (teda. 

1 95 Or qui non occorre già didrarfì con al- 
tre cole ; nè fa mediere , che Sua Paternità Re- 
verendiffima s’ affatichi in addurre più tedi del 
libro del Padre Laynez , e in ricalcare alcune 
formole efagerate , che ufo ( e alcune d’ effe 
bada folo leggerle per chiarirli , che parla con 
iperbole ) e poi rivoltarli si nelle Ragioni pro- 
poste , ed efaminate , come nell’ Efame , e Dififa, 
contro i Nobili Indiani anche Fedeli con acer- 
be invettive , e dire : MalediSlus furor eorum : Fu- 
ror illis fecundùm fìmilitudinem ferpentis & c. Tut- 
to il loro furore , tutta la loro rabbia , ed odio 
contro i f * arreas , tutta la loro fuperbia , tutto 
il loro difprezzo ad altro non fi riduce , che al 
fopraddetto. Quedo è ciò, che difpone la loro 
Repubblica ; qued’ è ciò , che comandano le 
loro leggi ; qued’ è ciò , di cui i Principi , e i 
Magidrati ne vogliono una efatta offervanza 
ineforabilmente ; e finalmente quedo è ciò , che 
debbe folo venire inquidione. Se v’ è altro di 
più , non c’ appartiene ; ma fono giunte della 
malizia de’ particolari Operatori ; fenza le qua- 
li , come già s’ è detto , può nell’ Indie un No- 
bile anche di primo rango , e confervare tutto 
il fuo decoro , e praticare tutta la fua politica. 
E però chi in oltre ve le unifce, tal fia di lui. 
Che importa a me , e che rileva alla contro- 

Lll verfia 
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verfia preferite ? Pertanto riftringiamola un po- 
co tra que’ termini ; e per adefio prefcindiamo 
dal punto prefcritto a’ Nobili di lavarli , toc- 
cando i Plebei , di cui il Padre Brandolini ne 
ragionò dal num. 502 fino al num. 505 , e fe’ 
palefe ciò , eh’ elfo era ; che cola fi difeopre 
in tal fimmetria di Repubblica, e in quelle leg- 
gi , fatte per fini si oneflri , & ad contincndam 
ipfam < 1 { empublicam , come fino dall’ anno 1610 
le ne afficurò il Padre Antonio de Vico , Com- 
pagno del Padre Roberto de’ Nobili nel fonda- 
re la Milfione del Madurey j che cofa , dico, 
fi difeopre in tal fimmetria di Repubblica , e 
in quelle leggi , che offenda nell’ elTenziale la 
noftra Religion Crifbana; ò almeno, che nelle 
prefenti circoftanze non fi poffa cooneftare , e 
tollerare, acciocché non fi fpianti affatto la Fe- 
de da quelle Regioni? Io veramente non fò dis- 
coprirvi cofa veruna. E fe v’ è , fi contenti il 
Reverendiffimo Oppofitore di produrla. Ma 
non fia ritrovata a talento. Sia vera , fia reale. 
E giacché nell’ impugnare i due Procuratori de’ 
Ricorrenti , poco fi é badato , e a riferire accur- 
ratamenre 1’ efpofto da loro in materia dei fat- 
ti , e a feiogliere i lor fodilfimi fondamenti, fo- 
pra cui potarono le rifoluzioni intorno al dirit- 
to, come mi lufingo, che il Lettore ne fia già 
più che perfuafoj mi fi permetta adunque, cne 
frattanto io traferiva una parte di quello , che 
i.i. . • . . nel 
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nel particolare , di cui parliamo , divifò già il 
Padre Brandolini nella Tua Giuftificazione. Rif- 
petto a’ Nobili Indiani difcorfe nella maniera 
Feguente : e fono tutte di lui formali parole , 
che fi leggono a’ numeri 2 36 , 2 $7 , e 238. 
Zaffiamo ora , difie , all’ ultima delle quattro cofe , 
che abbiamo proporlo ; che è la legge civile, e poli- 
tica di que’ Popoli , inviolabile a chi che fia ; la 

3 uale , come precipuo diftintivo della Nobiltà 
alla Plebe , comanda , che vivano feparate l’ 
une dall’ altre , e proibifee tra loro il contatto 
fcambievole. Ma per darne meglio a conofcere 
la ragione , bifogna figurarli , che la Nobiltà in 
quelle Parti è molto diverfa dalla noftra. Pri- 
mieramente in que’ Paefi , anche i Bràmmàni , 
anche i Ràggi abitano in vili capanne , come vi 
abitano i Tarreas. Colà non c’ è 1 ’ ufo di liv- 
ree ; non ci fono titoli ; non s’ adornano le 
pareti con preziofe tappezzerie. Eccettuati i So- 
vrani , i Principi , i Governatori , le Perfone 
pubbliche , ed altri affili pochi , il rimanente 
della Nobiltà eziandio primaria , non mantiene 
fervidori , non ifpefla Palafrenieri , non fuftenta 
ferve per ufo proprio , e della famiglia : ma ella 
da fc fi ferve, e fi fa fervire dalle proprie Mo- 
gli ; le quali perciò fono obbligate e a ripulire 
la cafa , e a cucinare a’ Mariti , ed a’ Figliuoli , 
e ad efercitare tutti gli altri fervigi domefiici 
tra noi più abbietti. Parimente in que' Regni 

Lll ij tutto 
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tutto é del Principe. Onde co’ Pudori della pro- 
pria fronte , e colle fue induftrie è d’ uopo , che 
ciafcuno folcenti e se , e la cafa. E però colà 
anche i Nobili di primo rango fervono altrui , 
dentro certi limiti , benché d’ inferiore Tribù; 
fono femplici Soldati nelle Armate , s’ impiega- 
no nel mercantare , nel portar Pome da un luo- 
go ad un altro , nel coltivare la terra , e fen- 
derla fe non coll’ aratro , che a Bràmmàni , e 
a’ Ràggi é interdetto , almeno con la Zappa , 
che in tutti ora fi tollera. Quindi fi fa vedere , 
che tra quegl’ Indiani il difiintivo de’ Nobili 
da’ Plebei non fi poteva fondare in quelle cofe, 
che lo coftituifcono in quelle Parti. E che pe- 
rò dovendoci pur’ eflere , per regola di buon 
governo , fu nccefiario , che lo metteflero in 
altro ordine di cofe. Or’ ecco in che 1 ’ han po- 
rto. In quello principalmente , che abbiamo 
detto: in fare , che vivano feparati gli uni da- 
gli altri; né fi permetta tra loro alcuna fòrta di 
contatto fcambievole : ficchè in quella maniera, 
che tra noi un Nobile , e un Cavaliere, fenza 
degenerare dal Può legnaggio, non può arare la 
terra , non può fare il Merciajuolo , né far da 
Facchino , ed altri minifleri di quella Porta ; co- 
si parimente colà , Penza incorrere nel mede- 
fimo fcadimento , e nell’ infamia , anzi Penza 
porre a pericolo la fteffa vita , e che gli Pano 
cavati gli occhi con un ferro ruente , Pe folPe 

Bràm- 
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Bràmmàne , non può trattar colla Plebe , fe 
non dentro certi limiti più , ò meno rigorofi, 
e dretti , a proporzione delle Tribù più, ò me- 
no ignobili , più ò meno vili j non può entrar 
nelle cafe della medefima; non può ammetter- 
la nella propria ; non può toccarla ; non può 
permettere d’ edere da lei toccato. E qui pure 
lì crede , che non fi fcorga peccato alcuno , per 
cui que’ Nobili Indiani fi rendano indegni del 
Santo Battefimo. E che ? Potranno dunque tra 
noi lecitamente, e fenza edere giudicati perciò 
indegni de’ Sagramenti ( quando non vi fi pre- 
figga una qualche prava intenzione ) vivere i 
Nobili , fecondo la politica , e fplendore Euro- 

f >eo , con molta magnificenza di Cocchj , con 
udrò nelle livree , con comitive di numerofi 
Palafrenieri , e così dell’ altre cofe : e non po- 
tranno que’ Nobili Indiani lecitamente , e fen- 
za edere riputati indilpodi a ricevere il Santo 
Lavacro , vivere ne’ lor Paefi fecondo il ludro 
lor proprio } che principalmente confide nella 
detta feparazione , e nella fuga del contatto 
fcambievole ; quantunque non abbiano altra in- 
tenzione, che di mantenere quello, in che fe- 
condo la politica , in cui fono educati , dà ri- 
podo il decoro del loro grado ? Di vantaggio 
per rifpetto, ed onore della fua Profapia, e del 
fuo titolo , potrà un perfonaggio primario , an- 
che in quefte Chiefe di Roma , pretendere , ed 
. , avere 
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avere un luogo feparato dagli altri ; e qualche 
dirtintivo nel ricevere ancora il Pane Eucarirti- 
co : e pel medefimo fine , anzi per non dicade- 
re dal Tuo porto, e per non infamare con mac- 
chia eterna il fuo legnaggio , noi potranno pre- 
tendere , ed avere que’ Nobili del nuovo Mon- 
do? Si d irte pel medefimo fine', perciocché non fi 
può dubitare , che la mentovata feparazione , e 
1’ artinenza dal mutuo contatto non fia cola in 
quelle Parti per 1’ appunto tutta civile , e politi- 
ca , e per dijlingticre , e onorare la Nobiltà. Così 
lo protestò fin dall’ anno 1610 il TaJre oberto 
de’ Nobili &c. E qui poi il Padre Brandolini a 
tal propofico fù adducendo 1’ autorità de’ Mil- 
fionarj più antichi , del Concilio di Diamper, 
e dell’ Arcivefcovo di Cranganor, de’ quali le 
tertimonianze aveva anche regiftrate nel Tuo 
Sommario ; e noi pure altrove addurremo. 

196 Nè porto lafciare un’ altra cofa nota- 
bile , che lo ftefio Padre recò al num. 316 al 
medefimo intento de’ Nobili Indiani. Premife 
innanzi una favia rifleffione del Padre Niccolò 
Godinho della Compagnia di Giesù ( che erten- 
do Re vi fiore per l’ Àrtìrtenza di Portogallo nel 
tempo , che fiotto la S. M. di Paolo V. fi depu- 
tava delle controverfie del Madurey , fece un 
dottilTìmo trattato in favore delle fterte) premi- 
le , dico , una favia riflertione del Padre Nic- 
colò Godinho , fondata ancora sii la dottrina di 

S, 
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S. Tommalo 1.2., Quaefi. 6 $ , Art. 2. ; cioè che 
ancora nelle cole Sacre, e Divine, fi fa il Tuo 
onore , e difiinzione particolare al Grado , e al- 
la Nobiloà , dalla quale fpecialmente dipende 
il ben comune. Fù perciò apportando alcuni 
efempj ; e mafiimamente quello , che a’ Vice- 
ré fi confentiva fino di fiare col capo coperto 
ne’ Troni , quando ne’ fagrifizzi lolenni veni- 
vano incenfati da’ facri Miniftri ; deducendone 
poi ; che non doveva pertanto fembrare Arano, 
fé ancora i Nobili delle Miflioni , di cui favel- 
lavafi, chiedevano nelle Chiefe quella difiinzio- 
ne da’ Plebei , che fecondo la maniera del loro 
viver civile era il trattamento dovuto alla fu- 
periorità della nafcita. Indi cosi foggiunfe. E 
fù quejlo particolare fi de’ fa pere ; che alcuni di que’ 
Crijliani ben confapeVoli delle pompe , e del treno , 
con cui fi tratta la "Hobiltà Europea , non hanno 
mancato di dirci ( a’ Mifiionarj ) che (e eglino pu- 
re aVeffero le nojlre ricche ^e , i nofiri Talagi , le 
no fi re corrode , e livree , il corteggio de' nofiri Staf- 
fieri &c. , con cui fi potcfjcr difiinguere , e fofle- 
nere col dovuto onefio decoro il grado , in cui Dio 
gli aveva pofii ; non atirebbcro avuto poi difficultà 
di trattare più da vicino co’ Parreas , di ammetter- 
li nelle lor cafe , e di convenire con loro in una me - 
defima Chicfa. Ma vivendo effe nel modo , e colle 
miferie , che ben Vedevano i Miffionarj , ed abitan- 
do fen^a lufìro , ftn^a fafio , feu^a fervidori in 
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poveri f [ime , ed angufie Capanne d' una fola conti - 
gnaulone , e tal Volta d‘ una fola fianca , dove e 
fi cucina , e fi dorme , e fi mangia , e fi Jlà con 
tutta la famiglia infume ; effer ben duro , che fi Vo- 
lejfero obbligare ad ammettervi anche i Parreas , e 
a convenir cogli fieffi nelle Chiefe ; collrignendoli a 
rinunciare con ciò a quell’ unico dijlintivo , ed ojfe- 
quio , con cui in quelle Parti riconofccVafi lo fplen- 
dore della lor nafcità. Cosi i Nobili Indiani Fe- 
deli , rapportati dal Padre Brandolini. 

197 Rii petto poi a’ Parreas , e agli altri 
Plebei ; lo dedo Padre in prima pofe al num. 
313, come cola affatto certa predo tutti i Teo- 
logi, con S. Tommafo, 1. 2. , Qused. 5. , Art. 
3. , in Corp . , e cjuel eh’ è più , come cofa an- 
che fondata fopra quello di S. Paolo ( ad Rom. 
13) d \eddite omnibus debita : cui tributum Tribu- 
tavi cui honorem , honorem ; che ficcome i 

Nobili anche malvagi hanno ogni diritto di 
pretendere lecitamente d’ edere onorati da’ Ple- 
bei , fecondo le maniere datuite da una legitti- 
ma Repubblica; cosi pure i Plebei hanno ogni 
obbligazione di onorare' in quelle guife i No- 
bili ; fino a poter contrarre una colpa ex geneie 
fuo mortale , contro la giudizia , fe mancadero 
in quegli oflequj : edendo che i Nobili , e fa- 
coltod , come al luogo citato dice il Dottore 
Angelico , e noi di fopra più volte abbiam ri- 
petuto ; majorem locum in Communi tati bus obtinent . 

Apref- 
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Appretto al num. 314 avverti; che fra gli ono- 
ri , e gli oftequj , che fi rendono a’ Maggiori , 
altri fono liberi , altri fono ordinati , e ftabiliti 
dalla Repubblica. Intorno agli onori liberi , e 
gratuiti di(Te , che non convenivano i Teologi ; 
le vi potev’ effere vero peccato d’ ingiuftizia in 
chi lafciafte di efibirli a chi per altro n’ è de- 
gno ; ò fé allora folo v’ interverrebbe una 
mera inubarnità, ò un vizio innominato, che (I 
opponefte alla ojfer'van^a , come fentiva il Gae- 
tano con altri. Ma in quanto agli honori ria- 
biliti da una legittima Repubblica , approvati 
dall’ ufo , e da una lunga confuetudine , affer- 
mò ; eh* era conftante rifoluzione di rinomati 
Teologi ; che dagl’ inferiori fi dovevano rende- 
re a ’ lor Maggiori ; c che quando quegli in 
quetta parte mancaftero, potevano giugnere fi- 
no ad un formale peccato , non folo contro 1’ 
oftervanza , ma eziandio contro la giuftizia 
commutativa , privando altrui di quello , eh’ è 
fuo ; ò contro la giuftizia diftributiva , diftri- 
buendo indebitamente ciò , che folo conforme 
al giufto , vuol la Repubblica , che fi riparta. 
Addufte per tal rifoluzione legnatamente il Car- 
dinal de Lugo, dejn/l. & Jur. } Difp. $4,Se<ft. 
prima , num. 4. : Il Cardinal di Lauria in Sen- 
tent. Scoti , tom. 2., Dilp. 25 , Art. 4. per tot. 
Leftio de JuJÌ. isr Jur. lib. 4. , Se<ft. 7. : Turi iano 
de Jujl. Difp. 24, Dub. 2 . , num. 4. ; e il Ban- 
i : Mmm nez 
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nez ne’ Tuoi Comentarj fopra il mentovato ar- 
ticolo di San Tommafo ; regidrandone ancor 
le parole, che dicon cosi: Ter dò nota, quod ho- 
nor est quoddam bonum emhiens ; cujus diltribudo per 
fe perdnebat ad %empubllcam , qua jecundùm di - 
yerjìtatem , merita perfonarum debebat civcs ho- 
norarc. V crumt amen hoc commi ttit ipfis civibus, qui 
de fiSlo funt dijlributores ittorum honorum commu- 
ninni ; <tsr tenentur / equi confuetudinem , <sr ufum 
communem tam in titulis , quàm in falutationibus. 
Quare manifejlum est , quod in honoris exhibitione 
potejl intervenire injuftitia ; ir contra jujìitiam 
commutdti'vam , quia injurid affido alterum ; is' con- 
tra dijbribuiivam, quia quod mihi commifjum eft à 
(Rjpublicd diftribuendum , dijlribuo propter indebi- 
tam caufam. Da tutto quello venne finalmente a 
conchiudere al num. 3 15 ; che eflendo dunque 
dalla Repubblica Indiana , che ciò legittima- 
mente poteva di (porre , preferitto a’ Tarreas , e 
agli altri Plebei , di non parlar da vicino co’ 
Nobili, di non toccarli , di non convenire con 
loro ne’ medefimi luoghi &c. ; acciocché con 
quelli atti di edema ofiervanza riconofceflero 
il maggior grado , che tengono nella Comuni- 
tà; dovevano dunque i detti Tarreas , e Plebei 
foggettarfi , dovevano ubbidire ; fe pure non fi 
volevano far rei di peccato contro la giudizia. 
Per rendere più forte , e incontradabile queda 
iua conclufione, aveva già ne’dubbj anteceden- 
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ti provato il Padre Brandolini , che nel foftan- 
ziale di quella limmecria di Repubblica , e di 
quelle leggi civili ; prefcindendo dalla partico- 
lare malizia di alcuni Operanti ( giacche de* 
Cattivi , e degli abufi ve ne fono in tutte le 
parti del Mondo) non interveniva veruna mac- 
chia di fuperflizione , ò falfo dogma ; nè eran’ 
elle per fe punto impeditive del commerzio 
umano , ò contrarie alla carità del prolfimo. 
Anzi che nelle medefime nè anche v’ era in- 
giuflizia ; efiendo a proporzione eguali per tut- 
ti ; ed obbligando fino i Sovrani rifpetto a’ lor 
Vadali i di Cafla fuperiore : come tampoco ; che 
non fi poteva dire , che comandafiero ofiequj 
troppo eccedivi in favore de’ Nobili ; efiendo 
quegli ofiequj nella ftefia linea , in cui fi prati- 
cano anche infra di noi, ed efiendo gli unici. 

198 In quella guifa trattò quel Procurato- 
re l’ affare. Ma veggafi un poco adelfo quello , 
che fe gli è rii pollo ne’ due Tuoi libri dal Re- 
verendilfimo Oppofitore. S' è pafiata quali tut- 
ta la cofa in cosi alto filenzio , che chi legge i 
Capitoli de’ detti libri , ove fi difcute la con- 
troverfia , s’ ha da perfuadere , che il Padre 
Brandolini fopra que’ punti non avanzafle, flet- 
ti per dire , nè anche una fillaba. Quello si, 
che fi ieguitò a mettere in bocca a Monfignor 
Lay nez ò direttamente , ò indirettamente altre 
cpfe , che non aveva mai affermate. Perche 
. Mmm ij nelle 
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nelle Ragioni propolle , ed c fami nate , continuan- 
doli al num. 157 a defcrivere la fuppofta du- 
rezza , e barbarie de’ Nobili verfo i Parreas , il 
ginn fé fino ad aderire ; che quegli credono di 
perdere /’ umanità , fe hanno Veruna comunicazione 
co’ Parreas , e che nè meno gli degnano d' uno J guar- 
do. E pure il Prelato nello fletto fogliosi, che 
ivi recò il Padre Commiflario , /blamente dif- 
fe: TSlec Parrea licet propiùs ad nohilem accedere ; 
nec nobili Parream ad f e propiùs avocare. Si quid 
inter utrumque ne goti j eli , eminùs alloqui neceJJ'e 
ejl. E intorno al guardarli , nè pure proferì una 
parola. Ma feendiamo ad altri punti , che fono 
ancora di gran rilievo. 

199 Una dell’ efpreflioni troppo efàgerate, 
e illimitate , che ufo Monfignor Laynez nel fuo 
libro , e che fù la principale cagione , per cui 
dovette il Padre Brandolini fcrivere il Capo pri- 
mo della feconda Parte della fua Giuftificazio- 
ne , fù quella, che fi legge al fd.441 , ove di- 
ce cosi : Nam ut de rebus alijs ad vitam ccmmu - 
nem /peli antibus fileam y in ipfis Pjtligionis offìcijsy 
non tanquam aquale s , fed tanquam a Dijs ipjts re~ 
probati habentur ( i Parreas ) unde comi ari s eji In- 
dia opinio y illos ncque legem , neque T empia habe- 
re debere , nullamque falutem pojjìe /per are. Il Pre- 
lato , quando quefto affermò , lo diffe ad altro 
propofito. Nondimeno è certo , che aflòluta- 
mente fi dilungò dal vero , come toflo vedre- 

mo. 
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mo , e (pero con evidenza. Il Vibratore Apo- 
flolico , nella lettera tante volte menzionata , 
che fcrille alla Congregazione del Santo Ufi- 
zio , rapprefentò quello Hello alla Santa Sede, 
e ragionò in quella forma : E l’ infima (Calla) 
de' Parreas tanto abbietti , e dif predati , che Ven- 
gono tenuti in luoghi feparati dalle (popolazioni ; t 
gli altri non li toccano , credendo ciò efjere un gran 
peccato ; nè poffono fen^a. [capito del loro grado en- 
trare nelle lor cafe , ò toccare alcuna cofa de’ mede- 
fimi , fe non in grandifjima neccfjìtà ; ed in tal cafo 
fubito fi lavano , per mondarfì da questo fuppojìo 
peccato ; fintandoli immondi , abbomineVoli , e pecca- 
tori , incapaci del Taradifo ; anf che l’ anime de’ 
Dannati rientrino ne ’ Parreas in pena de’ lor mif- 
fatti. Cosi il Pontificio Legato in quella lette- 
ra. Ben facilmente può figurarli ciafcuno , che 
il Padre CommiHario ne’ due fuoi libri non 
aveva da pafiare fotto filenzio quelle efprelfio- 
ni , che tanto fervivano all’ intento del fuo 
grande zelo. Le addulfe pertanto, e le ricalcò 
non poco : nelle (Ragioni propofle , ed ef aminate 
a’ numeri 161 , e 162 ; e nell’ E fame , e Diftfa 
al num. 112. Se non che profeguendo io poi a 
leggere innanzi per vedere ciò , che fi rifpon- 
deva al Padre Brandolini , che cosi alla dillefa , e 
con tanta fodezza di fondamenti aveva mollra- 
ta la fallita di que’ detti , e aveva efpollo le ve- 
re maniere, con cui erano i Parreas trattati daL 

comune 
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comune de’ Nobili; nelle dette (Ragioni proporle, 
c J tf aminate non ebbi la forte d’incontiare una 
fola fillaba in rifpofta : e nell’ Efame , e Difefa 
quali lo (ledo. Quivi quel num. 1 1 2 cosi li ter- 
minò : „ Sin qui giunge la relazione de’ Parreas 
„ fatta dal Vijìtatore Apostolico , e conferma la \a- 
niffima fuperbia de’ Nobili, l inumana loro abbomi- 
nafione , /' enorme loro crudeltà , e la loro aperti ’f- 
Jìtna fupcrSligione , che hanno Verfo i Tarreas. Io 
pertanto fono qui un’ altra volta in necellìcà di 
trafcrivere quello , che già s’ è recato dal detto 
Padre : perche la verità è una fola ; nè pollo ra- 
gionare indiverfa foggia. Lo farò fibbene quan- 
to più brevemente potrò. 

200 Dunque il Padre Brandolini primiera- 
mente nella Giunta , che fece all’ articolo de’ 
Parreas , diflinfe quattro cole affai diverfe ; e 
che molto importava , non fi confondelfero 1* 
une coll’ altre. La prima è l* error d’ intellet-» 
to , e 1 ’ empio dogma , per cui alcuni Nobili 
Indiani fentono, che i Tarreas fieno anime pre- 
fitte , e incapaci della Beatitudine eterna. La 
feconda il peccato di abbominazione , e l’ odio 
della volontà, originato per l’ordinario da quel 
fallo dogma , la quale abborrilce poi , e vive 
alienata da que’ miferabili. La terza la naufea , 
e lo ftomaco , che ne’ Nobili fvegliano i mede- 
fimi Tarreas , per la loro poca pulitezza , pe’ 
loro impieghi , per certe loro cofiumanze , e 

qual- 
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3 ualche come naturale abbonimento a cagione 
i un vizio, che in loro predomina. La quarta 
finalmente la legge civile , e politica di que’ 
Popoli , mentovata , che qual precipuo diftinti- 
vo della Nobiltà dalla Plebe , comanda , che 
• fiano feparati di abitazione, e commerzio; fio- 
che nè in pubblico , nè in privato ftiano infie- 
me in un medefimo luogo ; e nè anche fcam- 
bievolmente fi tocchino. Quanto a’ primi due 
capi , ivi protetto il Padre , e pofcia altrove an- 
che provò, che non erano comuni a tutti que’ 
Popoli , ma proprj folo di alcuni , e contro quel- 
lo , che infognavano le lor medefime leggi : il 
che noi fra poco faremo eziandio palefe. Quan- 
to al terzo , avverti in prima , che quello , co- 
me naturale abborrimento de’ Nobili verfo i 
Parreas nafceva per cagione delle loro ebbria- 
chezze : mentre que’ Popoli erano al maggior 
fegno inimici di cotal vizio ; e per confeguen- 
za di tutti i liquori , che ’l partorifcono , che 
oflfufcono l’ intelletto , e levano di fenno. Quin- 
di che niuno di nobile , ed onorata Tribù li 
ufava, ò li poteva tifare ; ma che ognuno fotto 
pena di dicader dal fuo porto , e di foggiacere 
ad altri gaftighi ad arbitrio de’ Magittrati , era 
{grettamente obbligato ad attenerfene : laddove 
per lo contrario i <Parreas ufavan di tutti , e par- 
ticolarmente di uno colà chiamato Sarajdm , co- 
sì forte, e potente a tor di cervello , come le 
. noftre 


Digitized by Google 



464 jfpofld alle accufe contro i Mlfjlonarj 

nortre Malvalle , e l’Acquavite: e che pur trop- 
po que’ di {graziati ( forfè a cagione de’ lor 
continui travagli ) erano affai avidi di efTo 5 e 
che fovente fe n’ empivano tanto lo ftomaco, 
che perdevano di tutto il fenno , ed ufcivano 
in atti fconci , e poco decenti. Notò in oltre, 
che lo fchifo , in cui erano i detti Tarreas pref- 
lo i Nobili , fi originava dalla lor poca pulitez- 
za , ò per meglio dire dalla Ibrdidezza della 
propria per fona. Imperciocché moltiffimi di lo- 
ro erano al maggior fegno negligenti nelle la- 
vande del corpo , benché cosi necelfarie in 
quelle Parti , non folo per confervare la fanità , 
ma eziandio per impedire il cattivo odore , con- 
naturale a molti Indiani , e per ripulire il me- 
defimo corpo dalle fozzure , che facilmente co- 
là fi contraggono : che poco altresi fi curavano 
ò di abbellirli la fron f e , ò di raffazzonarli la 
perfona , conforme all’ ufo del Paefe ; facendoli 
veder non di rado fquallidi , e fudici nel porta- 
mento : e per fopra più , che fino fi cibavano 
delle carni di 3ue , Vacca , e Bufola , anche 
quando quefii animali morivano di malattie, 
ed erano già mezzo fradici. In fine offervò, 
che 1’ efiere poi in quelle Regioni tenuti i fo- 

C raddetti Tarreas in conto d’ una ftirpe si ab- 
ietta , era ; perche in realtà ad effi dalla Re- 
pubblica erano fiati affegnati gl’ impieghi più 
vili , immondi , ed abbominevoli , che occor- 
> rendo, 
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rendo , dovevano efercitare , ed efercitavan di 
fatto ; da’ quali impieghi affegnatì dalla Repub- 
blica ( fi noti bene , che dico ajjegnati dalla Re- 
pubblica , e non già , che fi foprufano , come ta- 
lora avviene , ò fi pofifono foprufare ) fi prende la 
nobiltà , ò la bafiezza delle Cafie. In prova di 
quella verità , oltre a quel documento , che noi 
poco di fopra per la maggior parte abbiam ri- 
ferito , prefo da quella informazione del Padre 
Roberto de’ Nobili; il qual documento è diffi- 
nitivo , perche appoggiato sù 1’ autorità delle 
medefime leggi di que’ Popoli ; produfie il Pa- 
dre Brandolini due attesati , che piacemi di qui 
trafcrivere. Il primo è del Padre Gio: Venanzio 
Bouchet , cavato da una fcrittura , che nell’ an- 
no 1707 prefentò in Roma alla Santa Sede, 
quando in ufizio di Procuratore infieme col Pa- 
dre Laynez trattava di quelle controverfie. Ve- 
nendo egli al punto de’ Tarreas , tra 1' altre co- 
le lafciò fcritte anche le Tegnenti : Quod fi qua- 
ras , quam ob caufam Indi Tariafios abhorreant , <sr 
fugiant ? Refpondeo primo Tariafios paffim Indico 
vino , quod Sardjam Vocant , obrutos , & madcntes , 
propter banc ebrietatem , hunc execrandum liquorem 
detefiantibus cateris lndigenis , adcò infames videri , 
ut Vix poffit expticari. Hac eadcm ratione Euro- 
p<eos [ape ftepius immodcrato potu onufios , exbor- 
re fcunt. Secundb omnes Civitatis , ir Vicorum im- 
munditias , O* feditale s ex officio abfiergere diLint 
. . Nnn Tariiir 
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[ Variafij . Tertiò in \fagnatum domi bus ad purgai?- 
das latrina s foricaYj flint. Quarto Ammalia mor- 
tila , £?* [epe horridum in modurn fatentia corto 
exnunt ; atque aliquoties Vcrmibus fcatentes carnet 
comedunt : imo dum BoVurn tergerà diripiunt , non 
raro accidie , ut itti laniones , cum canibus undequa- 
que occurrentibus , isr CorYts , Harpijs [tmilibus , 
ob tetrum odorem adìol antibus , non fcmcl certamcn 
ineant. 11 fecondo è di quegl’ Indiani più volte 
menzionati , i quali furono giuridicamente efa- 
minati eziandio da un Prete fecolare , Licen- 
ziato nella Sacra Teologia , per commeflione 
dell’ Arcivefcovo di Cranganor , e Vefcovo di 
Mailaipùr, allorché fi prelero autentiche infor- 
mazioni lopra varj punti del famofo Memo- 
riale del Reverendo Padre Fra Francefco Maria 
di Tours Cappuccino Francefe, di cui il Padre 
Brandolini parlò ftefamente nel Capo fecondo 
della feconda Parte della fila Giuftincazione ; e 
noi in quella Rifpofta abbiamo ancora ricorda- 
to più tv una volta. Ora quel Religiofo nell’ 
annotazione al 14 dubbio da fé propofio, fran- 
camente afieri ; che non per altra cagione era- 
no i Tarreas preflo i Nobili in un concetto si 
vile ; e quelli tanto fuggivano dal loro fami- 
gliare commerzio, fe non perche que’ mefehi- 
ni fi cibavano , ò fi potevano cibare omnimodis 
carnibus. Voleva qui alludere alle carni di Vac- 
ca , che fecondo lui è la gran Dea dell’ Indie. 

Si 
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Si formò pertanto il Tegnente Quelito : An fio - 
lus quarumlibet carnium ufns fit caufa , cwr Stirpes 
quadam apud Indos infima habeantur ? Ed ecco la 
rifpolla , che ad elfo fecero gl’ Indiani formiter 
efaminati : Non efl hac caufa unica : nam inter in - 
fimas Stirpes nonnulla funt , qua quamvis carnibus 
quibufdam abjlineant , infima tamcn reputantur. 
T ale s funt Palleorwn , isr Cbanòrum Stirpes ( i Por- 
toglieli gli chiamano Pallds , eChànas > e quelli 
nella nolìxa Ortografia debbonfi fcrivere Status) 
qua à carnibus quibufdam abllincnt ; ncc tamen in 
fuperiores Stirpes babentur. Imo inter Parreas non 
pauci funt , qui non modo cameni bovinam , fed ncc 
aliam quamcumque carnem unquam comcdunt : ij ta- 
men omnes , ficuti <tsr alij Parreas , viles , infìmique 
reputantur. Quare fiquaras , cur talium fiìrpium 
homines prò inftmis habeantur , Varia ad id caufa 
concurrunt. Prima eli , quod mortua animalium ca- 
davera , extra Civitates , & villas debent ex officio 
exportare , cujufcunque generis immunditias non Vc- 
rentur attingere , latrinas ipfas ex officio expurganti 
inter illas Stirpes quadam ex corio calceos fuunt. 
Hac , i? fimilia , qua abillis exerccntur INTIMA 
OFFICIA, in caufa funt , cur adeò infimi reputen- 
tur. ( Di grazia olfervi il Lettore la gran con- 
formità nell’ efpofizione de’ fatti degli antichi, 
e moderni Millìonarj , e degl’ Indiani. Ecco che 
quello, che nell’ anno 1615 affermò già il Pa- 
dre Roberto de’ Nobili , a’ nollri di , cioè nell’ 
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anno 1707 alferifcono ancora con giuramento 
gl’ Indiani : legno manifello , che quell’ è il 
vero ) Seconda caufa ejl , quia in illis Stirpibus ple- 
rique , aut pretto cmpti , aut nativitatis infortunio 
fervi fiunt. T erti a caufa eft , quia morbo extinSlo- 
rum animalium fatidas carnes edere non detreclant. 
Quarta caufa ejì , quia Tolitices , urbani tati s 

ritus nullos obfervant. Finalmente quanto al quar- 
to capo , cioè a quella legge civile , che impo- 
ne la feparazione de’ NodìIì da’ Plebei , il Pa- 
dre Brandolini avanzò tutto quello , che noi di 
poco abbiamo già riferito. Quell’ è ciò , che il 
Padre dille in quella Giunta. 

201 Veniamo adelfo alle prime due cole, 
che abbia m’ ommefie , e delle quali il detto Pa- 
dre trattò pofcia nel Capo primo della Parte fe- 
conda della fua Giullificazione. Veramente con- 
ftans ne India opinio eft , che i Tarreas fieno ani- 
me riprovate, incapaci difalute? E perciò fon’ 
elfi in effetto abborriti , abbominati , odiati da 
tutti i Nobili ? Rifpondo francamente che nò. 
Ed ecco le prove evidenti di tal rifpolla. Lan- 
ciando la nollra fanra Religione , quattro fono 
le Sette di que’ Paefi. La prima è de’ Buddhèri , 
ò Atei. La feconda è de’ Gnidni , ò Spirituali, 
che venerano un folo Dio immateriale , e in- 
corporeo. La terza è de’ Maomettani. La quarta 
degl Idolatri. Quanto a’ Maomettani , e agli A- 
tei , fe bene per diverfì principj , è fuori d’ ogni 

com 
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controverfia , che niun di coftoro fegue quella 
ria opinione , nè crede i Tarreas anime riprova- 
te , ed incapaci di fallite. E i Maomettani in 
oltre , come più volte s’ è avvertito , nè anche 
ammettono diftinzione di Catte. I Gnìdni tam- 
poco non tengono tal credenza ; che anzi è da 
loro ributtata : concioffiacofa che nel libro del- 
la lor legge, chiamato V edanta , alla terza par- 
te detta (Bedatircdram , in cui fi tratta di propo- 
lìto degli attributi Divini , infegnafi , che Dio 
non è Accettator di Terfone. Sicché tutta la diffi- 
coltà fi riduce agl’ Idolatri. E di quelli è, che 
parla Monfignor Laynez , dicendo , tamquam à 
Dijs ipfìs reprobati. E fi offerì' i bene quella vo- 
ce tanquam , che alquanto modifica 1’ efpreffio- 
ne. Ora fcendendo agl’ Idolatri ; fe noi favel- 
liamo d’ una certa Setta chiamata de’ Tiruyarà- 
rnuri , è indubitato , che da’ feguaci della mede- 
fima per niun conto fi difende quell’ empio 
dogma ; nè fi cova ne’ loro cuori verun’ odio 
contro i Parreas ; che anzi elfa è come un’ aper- 
to contraddittorio dell’ uno , e dell’ altro : non 
ammettendo elfa in ciò , che tocca a Religio- 
ne , e fagrifizzi , dillinzione di Cajle , nè fepara- 
zione di Nobili da’ Plebei : ma convenendo tut- 
ti allora in un medefimo luogo , in un medefi- 
mo Tempio privato , e in quella occafione man- 
giando fino ad un’ iflefio piatto, eBrammàni, 
c Parreas. E avvegnaché il pubblico efercizio 
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di quella Setta , e per confondere nel modo 
detto le ftirpi , e per altre lue proprie ribalde- 
rie , fia fotto gravitine pene vietato in que’ 
Paefi : nientedimanco molti di quegl’ Infedeli 
anche Bràmmàni , fegretamente la profetano, 
la feguono ; e non di rado di notte tempo in 
luoghi ritirati , e ficuri fi radunano a fare le 
loro fuperttiziofe funzioni: come pure , agg'ugne 
il Padre Brandolini , que' Miffionarj ne’ luoghi , 
ove non fon tollerati , di notte tempo coltivano i Cri- 
fliani Nobili , e Tiraci , in fèti ritirati , e nelle fel- 
Ve. Di quella Setta ne parlò eziandio il Reve- 
rendo Padre Fra Francefco Maria di Tours nel 
fuo Memoriale , pag. 18 , nell’ annotazione al 
19 dubbio : ma laido in penna , perche non 
gli ferviva, la rigorofilfima proibizione, che v* 
è , di profetarla. Un’ altra Setta aliai famolà 
nell’ Indie , da noi pure già menzionata più 
volte , è quella, che appellali de’ Maivadi ; i qua- 
li egualmente riconofcono per loro Dei 'Briima , 
Vifnày e Tjitren. Ma nè men cofloro tengono 
lina tal rea credenza ; che anzi nel libro della 
lor legge detto Apojìamba Sutram , nella parte 
Arana al Capo Upanifcit , ove fi difeorre delle 
virtù , e fi danno belliffimi documenti morali 
intorno ad efTe , fi protetta il contrario. Perche 
fenza diftinguere tra Nobili , e Plebei , fi affer- 
ma , che chiunque conofcerà , e venererà Bru- 
ma (coll’ ultima lunga ; perche allora quello no- 
mo; 
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me lignifica Dio in generale) acquifera la glo- 
ria ftrahma Vida pelei ptum , cioè feiens hunc Deum 
confeguirà il Cielo. E fi foggiugne , cofa che 
molto fa al noftro intento : Iti pracina Joghio pa 
fua , cioè di quefto Pentimento fono flati i pru- 
denti Orientali. E ciò, che hò detto di qutfte 
due Sette d’ Idolatri , fi debbe anche dire di 
quella de’ MaVtrddi , che riconofce per Dio tut- 
ti gli (piriti , e dell’ altra degli Jghagères , che 
crede Divinità tutto il vifibile. Anche i legnaci 
di quefte due Sette , quantunque per differenti 
principj, non ammettono quel perfido dogma, 
nè covano quell’ odio brutale contro i Parreas. 
Dove dunque ftà qui quel confi ans Indite opinioì 
Dove quell’ e(Tere riputati i Parreas leccatori in- 
capaci del T aradi fo , e che /’ anime de’ Dannati 
rientrino in effi in pena de’ lor misfatti ? Se noi 
efcludiamo già datai credenza tutti i Buddhèri , 
tutti i Gnidni , tutti i Maomettani : e tra gl’ Ido- 
latri , tutti i Maivddi , tutti i Tir uVar anturi , tut- 
ti i MaVtràdi , tutti gli dgivageres , vorrei Pape- 
re , quanti già rimangano degl’ Indiani Infede- 
li? 

202 Contuttociò, affinché rifpetto agl’ Ido- 
latri fi renda 1’ aflunto anche più manifefto , e 
fuori di controverfia , mi fia permetto di ad- 
durre ahre prove , che parimente fu foggiugnen- 
>do il Padre Brandolini. E per me confetto , che 
mi fanno tal forza , che non vedo , che fi pof- 
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fa pretendere da vantaggio. Una d’ effe confi* 
ffe incerti detti , che univerfalilfimamente, co- 
muniffimamente corrono per le bocche di que- 
gl’ Indiani , e fi ammetton per veri. Il primo 
notabilifiìmo (e fìi ancor recato dal Padre Gio: 
Venanzio Bouchet all’ ifteffo intento ) è : Siòrca 
Vagiclucà Tottium fióri , Tondómanum fiarì : cioè 
Alle porte delParadifo non v’ è diftinzione tra 
un T arre a , e un Principe , che folo è propria 
di quella Terra : L’ altro Carter fanadiile , Trah- 
mdnum fióri , Tarrecrum fióri , cioè nel colpetto 
del Signore Padrone dell’ Univerfo, tanto mon- 
ta un Bràmmàne , quanto un Tanca. Il ter- 
zo &c. Un’ altra prova è : perche un certo lo- 
ro Idolo , come n racconta in un libro auten- 
tico preffo quelle Genti , tanto s’ invaghi una 
volta d’ un’ Tanca , che vivo per puro amore 
fe l’ inghiottì. Mi vien fuppofto , che nella 
Galleria del Collegio Romano vi fia un’ imma- 
gine di quell Idolo, co’ due piedi del Tanca, 
che gli efcono dalla bocca , uno da una parte, 
1 ’ altro dall’ altra ; che cosi pure fi figura , e fi 
adora nell’ Indie da que’ cieci Idolatri. Nel nar- 
rarli quella favola , oelliffimi fono i documen- 
ti , che fi danno al propofico , di cui fi tratta : 
ed’ elfi , appunto i MilTìonarj , e i Catechilli fi 
fervano ancora per confondere l’ empietà di 
quel falfo dogma, quando s’ incontrano in qual- 
che Gentile , che ’l fegua. Finalmente un’ altra 

prova 
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prova è : perche eziandio in quelli nollri tem- 
pi , anche i Bràmmàni , e i Ràggi , che pure 
coflituilcono il fiore più fcelco della Nobiltà di 
que’ Paefi , piegano le ginocchia , e porgon vo- 
ti ad un’ altro certo Idolo detto CattaVaraicn , 
che nondimeno fingono della Tribù de’ l P.tr- 
reas. Ma Dio immortale! Che fi può recar da 
vantaggio ? Che fi può addurre di più conclu- 
dente ? Non è dunque conflans Indite opinio , che 
i Varreas fieno Uomini riprovati da’ loro Dei , 
nullamque pofjìnt f per are falutem. Quello errore è 
folo proprio di certi pochi , e contro quello , 
che s’ inlegna nelle fiefie lor leggi ( fe pur anco 
cojloro , avverte il Padre Brandolini , così l in- 
tendono , come lo dicono ) per lo più Negromanti , 
e Maliardi , ò di altra Torta di Gente (opra mo- 
do perduta ne’ collumi , e abbominevole a’ lor 
medefimi Paefani di miglior fenno. E nota an- 
cora lo fteflo Padre , che nella pratica non fi 
fegue da niuno di que’ Principi , e Magiflrati ; 
concedendo elfi di fatto a’ Tarreas 1’ ulo pub- 
blico de’ Tempj > ^ e ’ làgrifizzi , e per fino l’ af- 
fillenza alle felle folenni deci’ Idoli celebrate 
da’ Nobili ; come ancora la participazione delle 
limoline , e de’ cibi , che in limili occafioni fi 
fbgliono dilpenfare. E ben fi deve riflettere, 
che eziandio lo fteffb Monfignor Laynez non 
nega , anzi efprefTamente confelfa , che que’ 
Nobili Indiani p'ermittunt à Tarreis adorari N«- 
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mina , qua ipjì colunt ; e di affittene , nella debi- 
ta diftanza, alle facrileghe cerimonie, (fol. $ i ) 
205 Nè fa già punto forza in contrario 
quello , che aggiugne il Signor Cardinal di 
Tournon : cioè che in oltre da quegli Indiani fi 
creda , che 1 ’ anime de' Dannati rientrino ne' Par- 
reas in pena de’ lor misfatti : perche anche da ciò 

{ )iù torto fi conferma l’ attimto , e la verità del- 
a rifpofta già data. E v vero , che dagl’ India- 
ni comuniffimamente fi tiene 1 ’ error di Pitta- 
gora , intorno alla trafmigrazione dell’ anime; 
e perciò credono ancora , che l’ anime non de’ 
Dannati , ma de’ gran Peccatori defonti , non 
per anche , mi fi lafci dir cosi , per fentenza 
finale confinati nel Naràgam , ò Inferno , rien- 
trino ne’ Tarreas in pena de’ lor misfatti : ma 
credono altresì , che 1 ’ anime de’ Tarreas , vi- 
vuti bene, e in efercizio di molti atti di virtù, 
rientrino ne’ Bràmmàni , e ne’ Ràggi , ò in al- 
tre Perfone di Tribù illuftri in premio delle 
lor’ opere virtuofe. 

204 Nè meno otta , che i Nobili tanro 
fuggano dall’ entrar nelle cale de’ Tarreas , dall* 
ammetterli nelle proprie , dal toccarli ; ò fe li 
toccano , che fi lavino. Perche fe quello fotte 
folo prefcritto a’ Nobili rifpetto a’ Tarreas , po- 
trebbe forfè un tal motivo fembrare di qual- 
che forza, almeno apparentemente : ma il lo- 
praddetto ettendo anche prefcritto a riguardo 
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e!’ altre Catte , che di ficuro da niuno fon cre- 
dute, edere riprovate dagli Dei, e incapaci di 
fallite ; anzi edendo fino preferitto a’ Nobili di 
primo rango rifpetto a’ Nobili di rango infe- 
riore ; che fi può mai dedurre dell’ arrecato 
motivo contro la verità della rifpofta già data? 
E vaglia il vero , in quella guila, con cui per 
efempio fi preferive ad un Bràmmàne di non 
toccare un Parreas , ò toccandolo di lavarli , le 
gli ordina ancóra di non toccare un N ambiano , 
di non toccare un Saivaduigenas , e toccandoli 
di lavarli. Tre tedi efprdli delle lor leggi re- 
cò il Padre Brandolini al num. 282 in prova di 
quello. E fon di quelli , che nel 1615 fotto- 
fcrirti , e autenticati nell’ Indie da Monfignore 
Francefco Ròz Arcivefcovo di Cranganor , nel 
1724 furono pofeia in Roma riconofciuti , e 
rifeontrati dall’ Eminentilfimo Signor Cardina- 
le Anfidei , allora Adedore del Santo Ufìzio. E 
pure i N ambiami , e i Saivaduigenas fono due 
Cdjle adai illullri di que’ Paefi , che apparten- 
gono al primo ordine de’ Siuddri ; e fono i 
pubblici Sacerdoti per generazione , e confegrati 
con cerimonie fpeciali , di quelle Genti : i qua- 
li in oltre hanno il privilegio di dimorare nell’ 
ultimo delle Acrdram , ò fia contrade de’ Bràm- 
màni , e di portare tutte le loro inftgne di 
nobiltà : cofa , che ingannò poi tanti nodi i Eu-> 
sopei , e le’ loro fcrivere , che gl’ ideili Bi àm- 
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mani erano i Sacerdoti dell’ Indie. Per non alr 
lungarmi fuor del dovere lafcio di trafcrivere 
cjue’ tt fti ; come ancóra di recare più altre in- 
duzioni convincenriflìme d’ altre Cajle , da niu- 
no credute riprovate dagli Dei , che in fimil 
modo da’ Nobili non fi ammettono nelle pro- 
prie cafe , non fi toccono &c. , che il detto 
Padre Brandolini fu rapportando a’ numeri fe- 
guenti ; fino a provare; che quella politica In- 
diana obbligava , e a proporzione ancor fi of- 
fervava da’ medefimi Principi di Tribù inferio- 
re , a riguardo de’ lor medefimi Vafialli di Tri- 
bù fuperiore : conchiudendo per ultimo; che fe 
pure tra quegl’ Idolatri ve n’ erano alcuni , i 
quali credevano quell’ empio dogma rifpetto 
a’ Tarreas , ciò niente valeva al propofito della 
difiìciiltà, che fi era molla. Perche i primi Au- 
tori di quelle leggi politiche , ed i Principi , e 
Magillrati , che ne efigono l’ oflervanza , le fe- 
cero , e le mantengono fenza prendere impe- 
gno in veruna Setta , ò credenza , e fenza ob- 
bligar chi che fia a profetarne alcuna deter- 
minatamente. Il che faceva conofcere , che 1 ’ 
errore di quegli empj Idolatri non aveva avu- 
to alcuna parte nella prima ordinazione , nè 1 ’ 
aveva al prefente nella prefeveranza delle me- 
defimc leggi. AI num. ^02 , isr feqq. fu in oltre 
il mentovato Padre fpiegando poi con diflin- 
aione il motivo, per cui fi lavavano i Nobili, 

toccor*- 
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toccando i Tarreas , ò altre perfone di Caste in- 
feriori alla loro. E rifpetto a’ Tarreas , netta- 
mente negò, che ciò da’ Nobili fi facefle, affin 
di mondarli dal peccato contratto ( fi prefcin- 
de lempre da qualche folle , che ciò credcfie) 
com’ era fiato ialfamente fuppofio all’Fminen- 
tifiìmo di Tournon; protefiando, e provando, 
che ciò fi faceva per mondarli dal 7 ittu , cioè 
dal fucidnme , dalla contaminazione, à fcedita- 
te , come già più d’ un fecolo avanti , aveva 
voltato nella favella Latina il Padre Roberto de’ 
Nobili. E qui che fi poteva volere di più , e 
come vi potev’ efier dilputa , ove le fiefie leg- 
gi Indiane favellavano con tanta chiarezza. I 
' Varreas poi , aggiunfe , eh’ erano in realtà aliai 
Pudici , e fporchi in fé medefimi ; e che mol- 
to più lo erano nell’ opinion di que’ Nobili , sì 
a cagione delle loro ebbriechezze , sì pe’ for- 
didi minifieri alla lor Calla afiegnati , e sì an- 
córa per mangiar carni anche fradici , ed im- 
mondilfime nella ftima delta Nazione. Onde 
avvenendo , che un Cavaliere li toccaffe , fe 
poi fi lavava , fi lavava appunto per purgarli 
dall’ immondezza , che fupporeva di contrarre; 
in quella guifa, che noi altresì fi laviamo , do- 
po aver toccate cofe lorde, e fchifofe. Nè con- 
trafiò , che quello immaginario fudiciume folle 
dalle lor leggi inculcato a’ medefimi Cavalieri : 
Ma a gg iunte ancora , eh’ era loro inculcato 

per 
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per un mero artifizio ; appunto ad continendos 
ipfos nel fiftema della loro politica , e perche la 
olfervaffero con tutta efattezza, fenza comuni- 
care famigliarmente cogl’ Inferiori , affine di 
non guadare la fimmetria , e l’ ordine della Re- 

{ )ubblica : che cosi più di cent' anni innanzi , 
o aveva avvertito , e dimoftrato il Padre Ro- 
berto de’ Nobili ; e Monfignor Fernandez In- 
quifitore Supremo di Portogallo , nella fua ferie- 
tura , in favore de’ Riti allor controverti di que- 
lle fteffe Miffìoni , che inviò alla Santità di 
Gregorio XV. Quanto poi al lavarli le ftirpi 
più cofpicue , quando abbian toccato quelli di 
Cajle inferiori alle loro , afferi lo fteffo Padre 
Brandolini , che ciò unicamente fi faceva per 
decoro , per mostrare la maggioranza , e nobiltà fu- 
periore della Trofapia : che quello tanto era ve- 
ro ; che fino il Concilio di Diamper , tenutoli 
avanti al fondarli la Miffione del Madurey , 
Aéf. 9. Decr. 2. de (Rpfonn. aveva feveramente 
vietato a’ fuoi Criftiani , particolarmente Meri- 
dionali , che tutti erano della Tribù de’ Mà- 
pylleymàr, l’ulare della lavanda, quando avefi- 
fero toccati i TSLayri , ftirpe più illultre della lo- 
ro: perciocché (oltre che non vi era niun’ im- 
pedimento per toccarli ) quella lavanda offen- 
deva molto , e fcandalezzava gl’ iltelfi Nayri ; 
i quali per effa fi vedevano deprezzati , e di- 
chiarati , contro ogni ragione } di {chiatta infe- 
riore. 
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riore. Finalmente in que’ numeri il Padre Bran- 
dolini avverti; che a’ Criftiani era mai Tempre 
fiato proibito il lavarli , toccando i Parreas : e 
che Te ciò quelli facefiero , venendo a notizia 
de’ Mifiìonarj , ne farebbero tanto più riprefii, 
quanto che molti Idolatri di ftirpe illuftre non 
fi lavan di fatto , dopo avere cafualmente toc- 
cato alcun Parrea. Notò in oltre , che i No- 


bili Criftiani erano molto bene iftruiti in que- 
lla parte ; e che quando non erano veduti da- 
gl’ Idolatri , e non vi era pericolo d’ efiere dif- 
coperti , trattavano famigliar mente colle abbiette 
Tribù , e occorrendo nè pure avevano difficoltà di 
toccarle , d’ abbracciarle in fegno di amor [incero , 


di affi fiere ne’ loro Tempj a' Mi fieri Divini , ali- 
ti di mangiar nelle lor cafc , come frequentemente 
fuccedeVa nelle fpiagge marittime : e che in qucflo 
particolare , come prima aveva anche oJferVato il 
Padre Gio : Venanzio ’Bouchet , avevano più toflo 
bifogno di freno , che di J limoli : mentre pur troppo 
colle loro imprudente mettevano talvolta i Mifjio- 
narj in pericolo di patire non ordinarie per fc catio- 
ni. E* d’ uopo aver molto 1 ’ occhio in quelle 
cofe ; perche fon di quelle , che per lo più , al- 
tamente fi diflìmulano ne’ due libri contrarj ; 


onde poi s’ apre il campo all’ invettive , che 
qui in modo particolare fi fanno. 

205 Finalmente nè anche fi oppone alla 
rifpofta già data, l’ affermarli in oltre in quella 
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-Tua lettera dal Vifitatore Apoffolico; <he i Par- 
reas vivono in luogo fe parato dalle Popolazioni ; 
e 1’ aggiugnerll da Monfignor Laynez : Idque 
VULGO 1, ad Orientimi ne'N.obilium Oppida , Sole 
,ad Occdfum vergente , ne umbra tjuìdem Parrearum 
confpurcata remaneant ufjue ad diem fequcntem ; in 
qua ferotìnis ejufdem Solis radijs à matutin<c umbra 
fordibus expiantur : Vel potiùs ne exhalationes no- 
xia , fpurciffimorumque hominum vapores a Ventis 
ibi fape ab Occidente flauti bus deportati , ipfa No- 
bilitati Oppida infìciant. Concioffiacofa che quan- 
to a’ luoghi feparati , anche tra noi la Povera- 
glia , e cjuei , che per i loro impieghi fono ri- 
putati piu fordidi , e abbietti , non vivono in 
mezzo alla nobiltà : e di vantaggio nell’ Indie 
c aitai tifato, che le Tribù dimorino da per fe 
in calali , ò contrade lor proprie. E cosi vi di- 
morano i Bràmmàni , vi dimorano fovente i 
Raggi , vi dimorano i V aixeres , che fono il 
fiore dell’ Indica nobiltà : e tra’ Plebei , oltre a’ 
Parreas , vi dimorano g\’ Ilaver , vi dimorano i 
SiaValacdrrer , vi dimorano i Si aiutar , vi dimo* 
rano i Pàller (quattro Catte , delle quali non 11 
controverte, che fieno riprovate dagli Dei, ed 
incapaci di falvazione) e per fino vi dimorano 
i Maomettani. Quanto poi a quelle parole di 
Monfignor Laynez, il faggio , e dilappalfiona- 
to Lettore folo con lecerle , ed ofiervarne la 
difgiunzione , ò particella leparativa Vel 


poti us ; 
penfo 
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penfo , che reitera perfuafo , che ’l Prelato qui- 
vi favellò iperbolicamente, ed ufo di quel trop- 
po vivace aggrandimento ; perche fi formalìe 
di coflumi tanto a noi fcuri , e fconofciuti una 
qualche idea. Se i Villaggi , ò contrade de’ Par- 
reas Vulgo funt ad Orientati , ve ne fono però 
molti ancora , che fono podi ad altra parte : e 
fe in quei Paefi [ape i venti fpirano ab Occiden- 
te , panano nondimeno meli , e meli, che non 
vi foffiano , e tirano dall’ Oriente. Del rima- 
nente non è cosi agevole il riferirli la forza, 
che il Padre Commilfario , particolarmente nell’ 
Efame , e Vifcfa , pretefe fare fopra quelle pa- 
role del Laynez , il gran romore , che per elle 
menò , ripetendole , e ricalcandole ad ora ad 
ora. E fe quello nettamente avelie egli fatto, 
farebbe pur tollerabile in qualche roggia. Il 
punto è , che le ha volgarizzate a fuo piacere , 
facendo dire al Prelato ciò , che non aveva 
mai detto ; e poi sù quella verfione ha pro- 
molTb il fuo intendimento. Ecco come nel 
mentovato Efame , e Difefa , num. ni fi fon 
tradotte : „ Si giugne fino a credere per Vclenoft 
„ non folo l ombra , ma i aria JleJJa , che i mef- 
„ chini ( i Parreas ) re fpirano ; e perciò fono cac- 
„ ciati ad abitare fuori delle Città SOLO dalla 
„ parte d' Oriente , acciò da' Venti Tonarti , che fpi- 
„rano fu la fera , non refi affé portato i alito loro 
„ ad infettare la Città , e ’l f angue nobile de’ Cit - 
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„t dàini. Anfi acciocché , nè meno /’ ombra di que* 
)} gl Infilici poteffe contaminare ò i Tugurj , ò le 
„Jìrade abitate da' Nobili : Idque Vulgo ad Orien- 
„ tcm , ne nobili uni &c. Padre Reverendi filmo , 
mi afcolti un poco, Idque Vulgo ad Oricntem , 
veramente nella noftra favella vuol dire SOLO 
dalla parte d Oriente : e Vel potiùs vuol dire , an- 
%i acciocché nè meno ; e Venti [ape ab Occidente 
flant ; i Ponenti fpirano fu la fera : e ne umbra qui - 
don P arcar um confpurcata remaneant , importa lo 
fteflo , che affermarli ; fi crede Velrnofa non fola 
1 ombra, ma l aria fieffa &c. Delìdero molto, 
che fia tolta d’ abbaglio la mia ignoranza. 

20 6 Dopo avere il ReverendiiTìmo Oppo- 
fitore nella maniera , che di fopra contammo, 
con più abbagli efpofla 1’ iftoria delle Calle In- 
diane, e ricalcato alTailfimo il difprezzo, la fu- 
perbia , 1’ odio de’ Nobili verfo i Parreas , cre- 
duti , come fi perfuade , anime maledette , e 
riprovate da Dio ; al num. 1 6 $ delle Ragioni 
propofle , ed efaminatt , fi fe’ poi a dire , con- 
tinuando il iuo difeorfo ; che fuppofla una 
tal ilioria nar rata da' medefimi Padri Giefuiti ; 
cioè da’ Padri Laynez , e Brandolini ( Ma pia- 
no un poco , che quello non fi può ammettere 
per niun conto. Si dica narrata da Sua Paterni- 
tà Reverendilfima a fuo bel diletto) e fuppoflo t 
che tanto dal Padre Layne ^ , quanto dal Padre 
‘Beandoli ni fi canfeff ; che i Parreas f ieno nelle 
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One fi in luogo ferrato da Nobili ; c che e /fendo 
infermi , lor s‘ amministrino i Sagr amenti fuori del- 
le lor cafe , fi comincia a giuStificare il Decreto 
prefente del Vifitatore Apofiolico. Perche di tal 
pratica , feguita a dire : „ Ne dà la ragione il 
„ Tadre Layne ^ , fol. 448 , con affermare : Negare 
„ Vici/ firn non poffum , quin multi , ubi nos infames 
}) factos ( ob communi c ationem cum Pareis ) fuijfe 
„ yidebunt , à nobis adeundis , à Sacramentorum 
J} receptione deterrendi fint. E ’l V efcoyo di Mai - 
,, lai pur nel fuo attefiato aggiunge , che fi fi tee - 
„ cheranno i Parreas , fi fi anderà nelle cafe di lo - 
„ ro , lex Dei yiUffima reputabitur. E al num. 
1 6 4 , che „ S aggiunge un ’ altro ri fi e fio motiyato 
„ dal Tadre Layne ^ , fol. 451 ; ed è , che bi fogna 
„ celare , che il V angelo contenga un precetto oppo- 
yyfio ad un tal fuperfiigiofo abborrhnento. Ed ecco - 
,, ne le parole : Itaqtie ubi audierint , Mijfionarios 
„ in omnibus Miffionutn %egnis Tarearton dornos 
„ intrare ex fune Tyligionis pracepto ( fi ?wtino 
,, bene quefte parole) quid f per are pofiumus. Cosi 
Sua Paternità Reverendiffima. 

207 Rifpondo , che le vere ragioni , per 
cui i Vefcovi dell’ Indie , e i MifTìonarj fi mof- 
fero a quella pratica , d’ amminiflrare a’ Tar- 
reas moribondi i Sagramenti fuori delle lor ca- 
fe; e di farli affiftere a’ Divini Mifterj in luo- 
ghi feparati da quei de’ Nobili ; fono quelle 
lidie , che nel principio di quello Capo fi mo- 
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tivarono , e che fra non molto più alla difiefa 
fi recheranno. E fi riducono a que’ due prin- 
cipj già menzionati : In una dura necefiità de 
duobus mal'ts , mims ejl eligendum : ’Bonum publi- 
ctìm prtefercndum ejì primato. E fopra d’ elfi an- 
che Monfignor Laynez fonda il iuo afiunto. Il 
perche le di lui parole da prima citate , e quel- 
le del Vefcovo di Mailaipùr , non contengono 
altro , che una particella de’ mali , che legui- 
rebbero , operandoli diverfamente da’ Mifiìona- 
rj. E avvertali bene , che quelle voci , che fi 
fon chiufe tra due parentefi : ob communicationem 
cum Tareis : non fono di Monfignor Laynez; 
fono fiate aggiunte dal Reverendilfimo Óppo- 
fitore. E non fe ne intende il motivo. Perche 
affine di terminare il periodo nel fenfo, in cui 
ivi favellava il Prelato , fe non m’ inganno, 
non fi doveva mai dire ob communicationem cum 
Tareis ; ma fibbene ob ingrcffum in demos Ta- 
rearum ; perche di quello determinatamente ei 
ragionava. E vaglia il vero, chi hà mai prete- 
fo fin’ ora di aderire; che fia nell’ Indie, non 
dico fotto pena d’ infamia , ma femplicemenre 
vietato a’ Nobili di comunicar co’ Tarreas ì Vi 
comunicano i Bràmmàni , vi comunicano i 
Ràggi, vi comunicano i Vaixères , che fono il 
fiore dell Indica nobiltà. Vi comunicano i Prin- 
cipi , vi comunicano i Magiftrati ; parlando con 
loro, ragionando con loro, interrogandoli, rifi 
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pondendo loro , facendoli da lor fervire negl' 
impieghi proprj della lor Cafia , udendo le lor 
querele , decidendo le loro liti , ricevendo le 
loro offerte , e che fò io. Nè folo vi comuni- 
cano nelle cofe civili , ma ancor nelle facre , ò 
per meglio dire facrileghe; adorando i medefi- 
mi Idoli , e nell’ ifteffo tempo affittendo a’ me- 
defimi Sagrifizzi , e cerimonie fuperftiziofe : i 
Nobili dentro i Tempj , i Tarreas fuori di etti. 
Il punto è di non entrare nelle lor cafe ; di non 
ammetterli nelle proprie ; di non toccarli ; di 
ottervare nella comunicazione i limiti prc/critti (e 
quello fi noti bene una volta per fempre ) non 
accoftandofi troppo a loro , ftando nella debita 
diftanza, non trattandoli conecceffiva famiglia- 
rità , e dimeftichezza. Quell’ è ciò , che lotto 
pena della infamia , e refpettivamenre con pe- 
na ancor capitale è vietato a’ Nobili dalle lor 
leggi. Ma traferiviamo un poco le parole del 
Prelato , acciocché fenza controversa veruna 
conili della fua mente, e del fenfo , in cui ra- 

f ;iona. Và egli ivi efponendo i graviffimi ma- 
i , che fegtiirebbero , entrando i Miffionarj 
nelle cafe de’ Tarreas ; e dopo averne già rap- 
portati alcuni , domanda in oltre : Tetcruntne 
Chrifiìam jam faSli conferà ari ? E rifponde. Con - 
fiat multos auocunque periculo confer\atum iri. • Àt 
negare Vici [firn non pojfum , quia multi , ubi noi 
infame t facìos fnijffe Vtdebunt > à nobis adeundis , 
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<sr à Sacramentorum recezione deterrendi fint. Nc- 
que ideo minorìs fieri de beni illi Chrijliani. Nam 
quamvis Religioni addigli Jìnt , fua tamen eis nobi- 
litar non potcf non effe dura , ut fua Europàr 
dura eft 5 qui fi in eas angustiar deducer entur , ut 
non rii fi cum illiur j adura , pofjent ad Sacerdote r 
accedere , nemo mìraretur , illor ab hoc deterreri. 
aitque haud fclo , an non plurcr ante Fidei , quàm 
nobilitatir jaduram facere mallent. Et tamen nobi- 
litatir ami /fio in Europa non ea trabit fecum incom- 
moda , qua in India trabit 8 c c. 

208 Quanto all’ altre parole di Monfigno- 
re, che in fecondo luogo fi addufiero, fi deb- 
be fapere ; che dopo aver’ egli innanzi efpoflo 
i gravi filini mali , che ex ingrejfu Mfjìonario- 
rum in Tarearum domar confequerentur , fi rer na- 
tivo fuo curfui permitteretur , fi Miffonarijt per 
Magi fra tur impune liceret fuo arbitrio vivere ; 
de’ quali mali era uno il già notato di fopra ; 
venne pofeia a deferivere anche quelli , che per 
la malizia , e crudeltà delle medefime Podefià 
idolatre altresì feguirebbero : e dille. Tofio che 
rifappiano que’ Principi , e Magiftrati Infedeli, 
nor Tarearum domor intrare ; e che cosi coman- 
da , e difpone la noftra Religione : Ex Religio- 
ni s pracepto ; quid f per are pojfumurì Ut manfue- 
tiffimè nobifeum agant , exilio nor middabunt : ex 
quo exilio malum fequetur longè graviur , quàm il- 
lud , cui lllufriffvmr Tot riardi a Vult mederi Sìc.- 
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E dappoi va mollrando , che la cofa non fi fer- 
merebbe fol qui ; ma che da una tale entrata 
ne feguirebbero più altri gravitimi fconci , e 
la rouina totale delle Mittìoni , confettata altre- 
sì in quella fua lettera alla Sacra Congregazione 
del Santo Ufizio dal medefimo Vibratore Apo- 
ftolico , come già fi è accennato. Impercioc- 
ché ettendo da un lato un punto principalittì- 
mo della policica , e fimmetria della Repubbli- 
ca Indiana la feparazione , nella maniera già 
detta , de’ Nobili da’ Plebei ; e vedendo dall’ 
altro i mentovati Principi , i Magiftrati Genti- 
li , che corale feparazione fi combatte t e fi pre- 
tende diftruggere dalla noftra Religione ; con 
volere , che di fatto i Mittionarj , i quali tutti 
vanno in portamento di Nobili Indiani , come 
l’ unico mezzo al prefente adattato alla conver- 
fione di quelle Genti , entrino nelle cafe de’ 
fParr'cas ; certamente non la foffrirebbero in 
niun conto ne’ loro Regni ; e perciò tiferebbe- 
ro tutti i mezzi per eftirparla ; cacciandone i 
Mittionarj , perfeguitando i Crittiani , incarce- 
rando e quelli , e quelli , e tutto riempiendo di 
confufione , e di ftrage. Quell’ è ciò , che ivi 
dice Monfignor Laynez. E quindi come mai 
s' inferifee: Dunque bifogna celare, che il Vange- 
lo contenga un precetto oppofto ad un tal fuperfi- 
%jofo abbonimento ? Che falro è quello , che fi 
dà , dal non entrare i Mittionarj nelle cafe de’ 

*Parreas , 
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(P drreas , ad abborrirli fuperftiziofamente ? E* 
forfè lo fletto non entrare nelle cafe di uno, 
ed abborrirlo fuperftiziofamente ? Ma poniamo 
in forma fillogiftica il difcorfo. Monfignor Lay- 
nez afferma ; che fapendo i Principi, e Magi- 
Arati Infedeli entrarli da’ Miflionarj ex pr<ecepto 
fu*. Religioni s nelle cafe de’ Tarreds ; tutti fi 
commoverebbero contro i medefimi Mittìona- 
rj $ e come perturbatori della loro politica , e 
Repubblica , gli caccierebbero da loro flati &c. 
dunque bifogna celare , che nel Vangelo fi con- 
tenga un precetto contrario a tal fuperftiziofo 
abbonimento. Il Lettore ci fpecoli un poco 
fopra ; perche la picciolezza del mio intelletto , 
per quanto noti bene quelle parole , ex fu* %e- 
ligioms pr*cepto , non sa giugnere a penetrare la 
forza della illazione. Capi Ice bene , che da 
quell’ antecedente qual legittima confeguenza 
le ne inferifee : dunque per adeffo que’ Miffio- 
narj s’ attengano dall’ entrare in quelle cafe , e 
fuori d’ ette amminiftrino i Sacramenti a’ Tar- 
reds moribondi ; fe altrimente è per feguirne 1 * 
efterminio totale della Religion Crittiana in 
quelle vafte contrade : ettendo quetto il vero 
precetto , che fi contiene nella fletta Religion 
Crittiana ; cioè , che in una dura neceffità , di 
due mali fi elegga il minore ; e il bene pub- 
blico fi preferifea al privato. 

2 09 Tuttavolta da quelle parole di Monfi- 

gnor 
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gnor Laynez non fo!o 1 ’ antidctta illazione pre- 
tefe inferire Sua Paternità Reverendiflìma. Più 


altre ancora , prendendo le medefime parole 
indente con quello , che immediatamente di fo- 
pra aveva recato , tentò di farne difcendere ; e 
quel eh’ è più , (fendendole a* Criftiani , e poi 
anche a’ Miflìonarj. E però al num. 165 conti- 
nuò a dire , che „ infogna dunque tacere a que’ 
popoli ANCHE CRISTIANI , che Giefù Cri - 
„y?o ha comandato nel fuo Vangelo il precetto del- 
„ la mutua dilezione : che S. Pietro fcrijfe ante 
„ omnia in vobis metipfis charitatem continuarti 
„ habentes : che S. Giovanni continuamente ha pre- 
„ dicato : Diligite alterutrum &c. E bifogna fa- 
scere effere i finto di natura , autenticato dallo 
v Spirito Santo nell’ Ecclef attico : Omne animai 
„diligit (ibi limile. Atramente li Crittianì fenda- 
„ ti nel loro errore , crederaymo , che fer la comuni- 
„ cagione de’ Parreas fi avvilifca la Legge di Cri- 
„fo «Scc. 

210 Lafciando un’ altra volta > che i più 


Savi di me riflettano alla buona confeguenza 
di quelle illazioni ; rifpondo , che di fermo l’ 
hò indovinata nel fupplicare di poco il Letto- 
re a non perdere mai di vifta, rifpetto a’ pun- 
ti, di cui trattiamo , la differenza , che palla, 
e debbe fard tra que’ Criftiani , ed i Gentili. 
Ecco come qui già fi confondono gli uni cogli 
altri. Torno pertanto ad aderire , che i Fedeli 

Qqq di 
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di quelle Miffioni fono molto bene illruiti in 
quella parte : ed oltre al già pollo in nota , ag- 
giungo primieramente ; che fin’ dall’ anno 1610, 
ce ne affìcurò il Padre Roberto de’ Nobili , co- 
me conila dal terzo decimo documento regi- 
mato dal Padre Brandolini nel Sommario della 
fua Giullificazione ; ove favellandoli de’ Neofi- 
ti di llirpe illulfre fi leggono quelle efprefle 
parole: Ncque Chrijliams ( Ignobiles) adiò fcpd- 
ratos , prophanos exisiimant , ut fope co ( alla 
loro Chiela ) non ferantur , 'Beati/ fonde Virgmis 
inVi/ncLe fludio ; cumque Tatre Gondi/tho ( era il 
Milionario , che feparatamente coltivava i Fe- 
deli di Calle abbiette) pios fermones non mi/ceant , 
<5- ijus Clmflìanos AMICE'yà/«/rwf. Quod / pu- 
hlìcè focrum , <sr conciona auditum , eh non acce- 
dunt , ea c/l caufa ; quod ibi omnium flìrpium info 
tnarum pcrmixtio e>t -, quarn isti ( i Crilliani No- 
bili ) fugere debent ; ne ab Ethnicis mutaj/e Jlirpem 
judicentur. Aggiungo in lecondo luogo , che lo 
ilefio ancora , circa quello medefimo tempo ci 
raffermò il Padre Antonio de Vico ; come pa- 
rimente conila da un documento del mentova- 
to Sommario , pollo al num. XV. , che finilce 
colle feguenti parole : Bratcrea (i Nobili Fede- 
li ) SUMMO amplcEluntur amore Ckriflianos illos 
antiqua ( Plebei ) qurs etm offendunt , falutant his 
Iter bis: "Domino JESU fo laus : ( JESU ndderucu 
mangalam.) Aggiungo in terzo luogo ; che a’ 

nollri 
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nottri di', quando fi rifvegliò un’ alcra volta la 
controverfia prefente , il Padre Gio: Venanzio 
Bouchet , in quel Tuo fcritto altre volte nomi- 
nato , protetto lo fletto alla Santa Sede ; fino a 
dire; che que’ Nobili Crittiani PEN 1 TUS IN- 
TELLIGUNT , omnes Cimili ano s , quantumVis 
in divtrjis , isr Vi li ori bus f amili js n.itos , tjje mem- 
bra Corporis Chrijli , qui mitis e fi , humilis cor- 
de e che perfpicuum , ir clarum cfl , quod 

in hac re NULLUM PAT 1 ANTUR DU- 
BIUM ; isr fummopcre fe invicem diligane ; omnia 
prxcepta charitatis ferVantes. Aggiungo in quar- 
to luogo; che Monfignor Laynez , fol. 485 , do- 
po aver ragguagliaro , che timebat Dominus Vifi- 
tator , ne tfla jingularis loci (nelle Chiefe) de fi- 
gliati 0 proflueret ex fuperbid Cbrijìianorum nobi- 
lium : torto foggiunfe : Af] etere pojfum Sanili tati 
V eflr<e •, id me de bere , nec pojfe de Cbrijlianis ju- 
dicari. Scio enim quantum de fu & mbilitatis fajìu , 
fupercilioque remiferint , ex quo Euangclij luce il- 
luflrati funt. Et quàm multa in hac re re ferie pof- 
fem , quorum teTlis oculatus fui ? Qjioties contingit , 
ut Chrifliani TCobiles , don funt ab Etbnicorum ccu- 
lis futi , in locum Ignobilibus affigliatimi tronfiane ? 
Quoties ut in codem f ocello cum illis mixti facris 
rebus intcrjint ? Illis confentientibus , imo adhortanti - 
bus , noYemdecim dies in Juburbio Tareantm di litui , 
uno Catecbifld comitatus , ut Pareis Sacramenta mi- 
niilrarcm. fftùm multa aliafaciunt in grati am Ta- 

Qtttt ’J reai imi, 
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rearum , contra omnes India leges ! Et licèt in eè 
nobihtattm fuam tueri Vellent , non continuò \i den- 
tar fuperbia infunai nidi. Nobili tatem , nobilitatìf- 
que leges non tdlit ^cligio. Sua ejl humilitati Chri- 
jliana , <sr nobilitati concordia. E finalmente ag- 
giungo ; che al medefimo propofito il Padre 
Brandolini più d’ una volta vivamente fi di- 
chiarò colla facra Congregazione particolare; 
e al num. 309 della fua Giuftificazione lafciò 
fcritto ; che : I Miffonarj , particolarmente ne’ luo- 
ghi , oVe non fon tollerati , non potrebbero fare in 
prò de’ Parreas quello , che fanno , fé lor mancaffc 
l ajuto de’ "Nobili Crifliani : perciocché quejlì fo- 
no, che affijìano a’ mede funi Miffonarj , che gli 
f palleggiano , che loro fanno fino la fentinella , 
quando foVente ad alta notte Vanno di nafcoflo ò 
Vicino a’ Villaggi di quella fchiatta , ò in qualche 
luogo rimoto , ò fanno Venire i Parreas infermi , e 
fpef amente anche i Sani nelle contrade delle illufri 
Tribù, per ivi più comodamente amminiHrar loro i 
Sacramenti. Soggiugnendo ; che : Se poi per lo 
più que’ Cavalieri palef amente trattano con qualche 
riferbo colla Gente di quella Carta , e offerVano la 
lor politica > ciò fanno effi principalmente ( e quefto 
fu anche avvertito dal prenominato Padre Bou- 
chet ) ob mctum cadentem in confi antem virum ; per 
non efporfi alle graviffune pene , di cui fi farebbero 
rei con trafgredirla : e non già ò per mancanza di 
carità , ò per fuperbia , ò per credere infamia trat- 
Y • tare 
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tare famigliarmente cogli Uomini di quella Stir- 
pe &cc. Or ciò fuppollo, qual’ c adunque 1 ’ er- 
rore , fu cui fi fondono que’ Criftiani ? Dove 
fià la credenza , che fi avvilifca la Legge di 
Cri fio , comunicando co’ Tarreas ? Donde nalce il 
bifogno di tacer loro il precetto del Redentore 
circa la fcambievole carità , cosi dappoi rical- 
cata a’ Fedeli da’ Santi Apoftoli ? Io non fò 
feorgere niente di quello: e folo avverto, che 
quelle voci comunicazione co' Tarreas , fi debbo- 
no tempre prendere nella maniera, che di po- 
co abbiam’ accennata. 

21 1 „ Ma chi potrà mai fofienere , feguita a 

dire Sua Paternità Reverendi dima al num. 166, 
„ un cofiume tanto empio , orribile , e crudele ? Come 
n fì potrà tollerare un odio di abbonii naz‘t° )ie tanto 
„ [acrile ga ? E come fi può pretendere , che fa ap- 
„ provato, ò tollerato dalla Santa Sedei Chi è quel 
„ T eologo , che trovi mezz? p tr falvar atte fi' ani - 
„mei Qual è quel ConfeJJore , che le pojfa ajjolve - 
„ re i Qual è quel Filofofo , che J oppia coprire que- 
„fia sì orribile inumanità ì Se cader à in un jojfo 
„ una V acca •, una 'Bufala , e ogn’ altro animale , ogn' 
,, uno di qualunque nobiltà , anche il TJ medefimo 
„ crederà un gravi [fimo peccato , fe non accorre. Md 
„fe caderà un Parrea , farà giudicato un peccato 
„ di fagrilegio non folo il darli ajuto , ma il dirgli 
„ una fola parola di confolazjone. Indi rivolgendo 
il difeorfo a’ medefimi Mifiionarj , và più in- 

nanzi 
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nanzi aggiugnendo : „ Se s' infermerà un Parrea 
„ nel fuo Tugurio con eìtenuagione di forge , da 
y> non poter fi traf portare ne’ Efebi , dourà perire 
„ eternamente fruga confeffione , e fruga Sagrameli- 
„ ti in quegli e fremi pericoli di dolore , e di tenta - 
„ gioiti , attorniato da’ Gentili , che lo poffono pre- 
„ Ver tir e , fruga che il Mi f fonano gli a /fi fa , e 
„ gli dia i olio Santo. E finalmente conchiude, 
facendo dire a’ medefimi Miffionarj dal Grifo- 
ftomo , con Comma ammirazione , che fono 
Uomini fenza mifericordia , e affatto crudeli. 
Perche „ Se coggcranno infume due Eefie , tutti 
,y correranno (e per con feguenza anche i MifTìo- 
„ narj ) perche non fi ferifeano : laddove Vedendo un 
„ Parrea in lite , non fi moverà , e paferà avanti. 
}) Tu Vero Videns Fratrcm tanto furori s fafee dc- 
„ pr effum tranfeurris 1MM1SER1CORDITER , 
„ ATQUE OMNINO CRUDEL1TER , quod 
,, alfque periodo ncc in Bruto animante commini- 
li 

212 Molte cofe qui fi dicono ; nè pofio 
dilpenfarmi dal rifpondere alle medefime di- 
Ibntamente ; e prego bene d’ edere udito con 
attenzione. Chiede in prima il ReverendiiTìmo 
Oppofitore : Chi potrà mai fofenerc un co fumé 
tanto empio , orribile , e crudele ? Suppongo , che 
qui fi tratti de’ veri cofiumi , che vengono in 
difputa ; e non de’ fallì , e finti a capriccio. 
Rifpondo pertanto , che un coflume tanto em- 
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pio, orribile , e crudele fu foflenuto da tutto 
un Provinciale Concilio , tanto lodato da Sua 
Paternità ReverendilTìma nell’ Efame , e Vifefai 
cioè dal Concilio di Diamper. Quello Sinodo 
all Azione 8., Decr. 3 6 permife la feparazione 
de’ Nobili da’ Plebei nelle Chiefe : all’ Azione 
9. , Decret. 2. della Riformazione , permife a’ 
Crilliani del Malavar di ftirpe onorata ; che ne’ 
luoghi in tutto , e per tutto foggetti agl’ Infe- 
deli , ed ove i Kobili Gentili li vede ff ero , ò vi 
fojfe probabilità , che li potejfero Vedere , ò Venirlo 
a fapere ; fi potejfero ajlenere dal toccare le Calle 
Vili , ed abbiette , dall’ entrare nelle lor cafe , dall’ 
ammetterle nelle proprie ; concedendo loro perciò di 
trattare colle medefime , fecondo il rifcrlo , e la po- 
litica delTacfe : e finalmente all’ Azione 5. , De- 
cret. 36 difpole , che gl Infermi f por t afferò co- 
modamente alla Chiefa , Se opportuno tempore , 
ut eis non noceret ; per ricevere ivi il Santi [fimo 
Sagr amento. Quelli fono i coll unii , quelle le 
patiche, che di prefente vengono a contrailo; 
e tutte quelle furono follenute e permeile da 
quel Concilio. Dice apprefio Sua Paternità Re- 
verendiflìma : Come fi può pretendere , che un co- 
fume sì empio, orribile , e crudele fa approvato , ò 
tollerato dalla Santa Sede: Rifpondo, che il pre- 
fato Sinodo Diamparefe lo pretefe, e 1 ’ otten- 
ne. Perche di filtro Clemente Vili, approvò 
pofeia le dilui difpofizioni , e gli Statuti. Se ’1 

Reve- 
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Reverendirtimo Oppoficore noi crede a me, 
vegga l’ ultimo Tomo della Stampa Reggia de’ 
Concilj ; ed ivi troverà nel fine del meaefimo 
1 ’ approvazione del Sinodo fatta da quel Ponte- 
fice. Domanda in oltre il Padre Commiffario: 
Chi è quel T eologo , che trovi me^o di [aliar quefl’ 
anime ? Qual è il Confejfore , che le pojja affolle- 
rei Rispondo , che tutti i Teologi, che tutti i 
ConfefTori , che intervennero a quel Concilio 
(e tra di elfi vi fù Monfignor Fra AlelTìo de 
Menezes , meritamente cosi commendato dalla 
medefima Sua Paternità ReverendilTìma , e Mon- 
fignor Francefco Ròz) trovarono un tal mezzo 
di falvar quell’ anime , e le aflolvettero : con- 
ciolfiacofa che , e innanzi , e pofcia che fiù ce- 
lebrato il Sinodo , amminiftraron di fatto i Sa- 
gramenti della Crefima , dell’ Eucarillia , della 
Penitenza refpettivamente , a’ prenominati Cri- 
ftiani del Malavar; che in effetto non toccava- 
no i Tarreds , non entravano nelle lor cafe, 
non gli ammettevano nelle proprie; ed in luo- 
ghi feparati afiiftevano a’ Divini Mifteri : e per 
altro non avevano nè animo , nc propofito di 
difmettere quella loro politica. Anzi tutti i 
Teologi , tutti i ConfefTori di quelle fpiagge 
marittime , tra’ quali parimente entravano più 
Vefcovi , alle cui Diocefi appartenevano le llef- 
le fpiagge , trovarono mezzo di falvar quell' 
anime , e di alfolverle : perche quivi pure guar- 

davafi 
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davafi ( e guardali ) quella politica Indiana ; e 
v’ erano fino diverfe Chiefe per diverfe Cafie , 
che non comunicavano infieme nel modo , che 
già (piegammo : Per efempio i TaraVas aveva- 
no Chielè Separate da quelle de’ Careas ; i Mu- 
cuVas da quelle de’ Pallas. E tutto quello ( fi 
noti bene ) avanti che s’ aprifie la Milfione del 
Madurey. 

215 Che fé poi favelliamo dopo che ella 
fù aperta ; ne’ primi anni della medefima, di- 
co , che un coflume tanto empio , orribile , e crude- 
le fi /ottenne dal Sacro Tribunale dell’ JnquiGzio- 
ne di Goa , da Monfignor Francefco Ròz, e 
dal prefato Monfignore Fra Alelfio de Mene- 
zes Primate dell’ Indie 5 che giunfe fino a fcri- 
vere con qualche fentimento ; che aurebbe Volu- 
to, che il (padre (Roberto de’ Nobili aVej/e più imi- 
tatori del fino %elo , che detrattori delle fue prati- 
che. Sotto il fuccefiore di Monfignor de Mene- 
zes , quando poi fi fvegliò quella fiera burras- 
ca contro lo ItelTo Padre de’ Nobili , e ’l nuo- 
vo Arcivefcovo di Goa , con alcuni altri , comin- 
ciò ad impugnarlo si agramente ; nondimeno 
nell’ Indie tutti i Teologi, eCanonifti, qui do- 
ttiores habebantur , fino al numero di trenta , ex 
quibus aliqui era?it Epifiopi dotti [fimi ; fletterò in 
favor del medefimo Padre ; e mandarono a Lis- 
bona i lor pareri giurati , e Scritti di proprio 
pugno a Monfignor Fernandez Inquifitore Su- 

Rrr premo 
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premo di Portogallo : il quale pure cogli altri 
Signori Inquifitori , e più altri Teologi , che per 
ordine di Papa Paolo V. conlultò , fegui la ftef- 
fa opinione favorevole al Padre Nobili , e ne 
approvò la fua nuova Mittìone ; inviando anche 
a Roma il fuo , e ’l voto degli altri , giufto 1 ’ 
ordine , che di colà ne aveva ricevuto. Tutto 
quello fi efpofe già nel Capo II. della prima 
Parte al num. 28. In Roma poi, quando prima 
lotto Paolo V. cominciò a trattarli la contro- 
verfia, là pure lo fletto ReverendilTìmo Oppo- 
fitore , qual fotte in fine il fentimento del Car- 
dinal Bellarmini , e del Padre Niccolò Godinho 
già mentovato ; che gitinle fino a fcrivere le 
Jeguenti parole : Troptcr b<tc enim , <sr hujufmodi 
a Uà , curfum Fiihi impedire , remordri , ncfas 
eft , ut credo , <sr a ratione , atque a divina "Voluti- 
t.ite alicnum . ( Giuttif. Som. num. XIV. ) E nel 
Pontificato di Gregorio XV , ben mi figuro t 
che non innori Sua Paternità Reverendittìma j 
che Monfignor Pietro Lombardo Arcivefcovo 
Armacano , ed uno de’ Confultori fpecialmen- 
te deputati per la controverfia da Sua Santità , 
fu del parere fegnente : Cum per leges eorumdem 
Jndorum probi ben tur (Brachmanibia , & nlijs Flebi- 
li bus conVerfari cum Flcbeis , qued itd clferVant , 
ut qui ex ìjfdcm 'Brachmatiibus , alijfijHe Kobilibus 
f.unt Cbrijìidni , ninne ant [epurati à Flcbcis , tnmet- 
Jì thrijlianis , idque edam in Offìcijs ligiotiis ; 

debent 
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debent ijdem Chriflianì , tum 'Bracbmanes , alijque 
Nobile; , tutti Plebei , requi Jìti , protettóri ; fe in 
ejufdem fe parai ione permanere non ex canjd tf\(li- 
gionis , fed oh alias caufas NECESSARI AS , G* 
prò tempore tollerandar. E finalmente può a Tuo 
piacere chiarirli il Reverendiffimo Padre ; che 
il prenominato Pontefice nella fua Coftituzio- 
ne Promana Scdis Antijles efortò bene i Nobili 
Criftiani del Madurey a non affiftere in divelli 
luoghi da’ Plebei nelle Chiefe, a’ Divini Mifte- 
rj ; ma a ciò non gli volle cofixignere , come 
altrove fi fé palefe , e mani fellamente moflrò 
il Padre Brandolini nella fua Giufiificazione. 
Che fe ad uno Ruolo si grande di autorità , e 
di tanto pelo , è lecito aggiugnerne anche al- 
cun’ altra; dico per ultimo, che un cottume tan- 
to empio , orribile , e crudele fu fojlenuto , ed ilpac- 
ciato chiaramente per non peccamincfo dal Re- 
verendo Padre Fra Vincenzo Maria , nel libro 
3. del Tuo Viaggio ali Indie , Cap. X. , lui fine; 
come già nel terzo Capitolo della prima Parte, 
rum. 85 , fi pofe in nota. Pei che dopo aver* 
egli riferito il riferbo de’ Nobili nel trattar co’ 
Plebei , la feparazione de’ luoghi , il non toc- 
carli &c. , e c]uanto fieno gl’ Indiani tenaci di 
tpiefta loro politica, ccnchiude poi : Di qui è, 
che molti Mif/ìonarj per far maggior’ acquijìo di 
quell’ ararne accecate da fnnili pretejli , // rittrin- 

gono a QUESTE USANZE , E RITI NON 
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PECCAMINOSI ; con che raccolgono la mejje 
più copìofa. 


* C A P O XV. 

Si propongono due dubbj , e Je ne chiede 
J oluzjone , e rifpofia : con che fi di - 
mojlra , che la ‘Politica Indiana , e fie- 
para^ione de ’ Smobili da ’ Plebei non 
toglie il commercio umano , nè è con- 
traria alla caritè del prof [imo \ c fi cf- 
pone il vero flato della controverfìa 
- prcfente ; e fi decide. 

214 r E non m’ inganno , io credo d’ 
aver già anche più che fufficiente- 
mente foddisfatto al mio impegno , e porto in 
chiaro j fé v’ è chi foftenga un cofiume tanto 
empio , orribile , e crudele ; fé vi Tono Teologi , 
che trovino mezzo da falvar quell’ anime , e 
ConfelTori , che le artolvettero ai fatto ; e in fi- 
ne fe fi porta pretendere , che 1’ alta clemenza 
della Santa Sede approvi , ò tolleri il foprad- 
detto coftume ? Or Sua Paternità Reverendifli- 
ma fi compiaccia un poco di udirmi , perche 
hò due dubbj da proporre ; ed ancor’ io vorrei 

Papere, 
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Papere , fé v’ è chi li foftenga , e fé vi fono 
Teologi , che trovino mezzo da falvarli ? Quan- 
to al primo dubbio : Si motte già la quiftione 
dalla lacra Congregazione particolare ; le que- 
lla politica Indiana , di cui trattiamo , fia im- 
peditiva dell’ umano commerzio , e contraria 
alla carità del proflimo: e fu ordinato al Padre 
Brandolini, che rifpondette. Ubbidì egli, e al 
num. 30 6 mottrò prima , che una tal politica, 
e feparazione de’ Nobili da’ Plebei punto non 
impediva l’umano commerzio nelle cole facre, 
e nelle profane » dicendo fino , che per etter 
convinto di quefto, a chi vive alcun tempo in 
que’ Paefi , badava aver’ occhi , per vedere ciò , 
che vi pattava : Perche, foggiunfe torto, chi può 
non "vedere , fe non è cieco ; che fen^a contravenire 
alla legge di quel regolamento politico , può un No- 
bile , dentro i limiti fiabiliti , parlare , trattare , , 

negoziare &c. a fuo piacere , e fuori ancora de’ ca- 
Ji di urgenza co’ Plebei , e un Plebeo co’ Nobili ì 
Chi può non fapere , effere lecito ad un Parreas pro- 
fetare , quando gli piaccia , la ficffa Setta , che fi 
profefja da Nobili , e dal fuo fielfio Souranoì Stan- 
do dunque in piedi con tutto il fuo rigore quelle ci- 
vili offervan^e , e i Parreas colla debita di fianca, 
conVerfano co’ Nobili , e i Nobili co’ Parreas ; e 
quefii Vendono nelle publiche fiere , e ne’ mercati le 
loro robe , e fi comprano da' Nobili ; e i Nobili 
fpacciano le loro merci , e fi comprano da’ Parreas ; e 
1 quefii 
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que/ìi fervono a’ Principi , e a’ Cavalieri per mo^gt 
di fidila , per governo degli Elefanti , e Cavalli , 
per aj tifarli a lavorare la terra ; e i Principi , e i 
Cavalieri / occorrono quegli tulle loro mi ferie , tu' lor 
hi fogni , e loro pagano il confino f alario. Final* 
mente oltre agl' inchini , alle riverente , agli offe - 
quj , fanno i Parreas , conforme allo f ile di que’ 
Paefi , alle Ter fotte cofpicue di quando in quando i 
lor regali : e viccVcr/d i Kohili lor corrifpondono , 
e loro donano qualche co fa dii fio. Cosi ditte il Pa- 
dre BranJolini ; conchiudendo poi; eh’ era dun- 
que manifeilo , che la dillinzion delle Catte s* 
accordava ottimamente con quella comunica- 
zione, eh’ è nectflaria al commerzio delle co- 
fe umane, e divine ; e che ficcome per la det- 
ta dillinzione non avevano la fciato le leggi ci- 
vili di quelle Genti , di dichiarare i Tarreas 
PARTE , e MEMBRA, benché 1 ’ infime, del- 
la loro Repubblica; e di comandare a’Sourani, 
e Magi tirati di riguardarli come tali ; fino a 
volere, che fi aiTegnino loro, per Giudici or- 
dinarj di tutte le loro ccntroverfie, e perdifen- 
fori de’loro diritti, i Nobili della Catta de’ Va - 
dugacdvarey Siàtty ( eh’ è quella (letta , di cui 
fono i Ré , che di prelenre fignoreggiano il 
Madurey ) cosi pure per la medefima non ri- 
maneva , che non fi potette ottervare , e non fi 
ottervatte di farro una perfetta comunicazione 
fcambievole; quale conviene, che fia tra la no- 
biltà , 
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biltà , e la Plebe più infima nel tratto lima- 
no. 

215 Pafsò dappoi al num. 307 lo fi e (To Pa- 
dre a moftrare ; che la fopraddetta feparazio- 
ne , per fé fiefia nè anche era contraria alla ca- 
rità del profilino. Intorno a che fi rimi fé egli 
in prima a quello , che aveva già detto nella 
feconda Tua Giunta , e pofeia alla difiefa prova- 
to nel Capo primo , Dubbio I. della Parte pa- 
rimente feconda della fua Giuftificazione ( e 
noi di fopra 1’ abbiamo già riferito) cioè; che 
quell’ error d’ intelletto , di credere i Tarreas 
anime riprovate , e 1’ odio , e abbominazione 
della volontà, che quindi nafee; non erano co- 
muni a que’ Nobili , ma proprj folo d’ alcuni 
al maggior fegno perverfi ; e contro quello , 
che inlegnano , e preferivono le lor medefime 
leggi. Ed è punto , che ben fi deve avvertire , 
e lenza perder di vifia le ragioni evidenti , 
colle quali fi dimofiiò. Apprefio fi rimile a 
ciò, che a’ numeri 277, e 278 aveva già rap- 
portato. Ivi il Padre aveva addotto un tefio 
autentico delle leggi di que’ Popoli prefo da un 
Trattato del Padre Roberto de’ Nobili ( ed è 
di quelli , fecondo il decto più volte , che fot- 
toferitto , ed approvato nell’ Indie dall’ Arci- 
vefeovo di Cranganor 1 ’ anno 1615 ; nel 1724 
fu in Roma riconofciuro , e rifccntraro dall’ 
Eminentifiimo Anfidei. ) Ivi , dico , il Padre 

aveva 
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aveva addotto un tetto autentico delle leggi di 
que’ Popoli ; di cui non fò , fe altro più vale- 
vole al nottro intento polla recarli. Elio con- 
fitte in dichiararli , ettere colà di merito ufare 
) la carità, e far limoline anche a’ Tarreas : fino 

a prefcriverlì , che fe un Parrea foreftiere , e 
povero venga a domandare limofina in tempo 
di definire , fi accolga benignamente , e fi ri- 
’ fiori , come un vero Adithi , che debbe rice- 

verli come un Dio. Ecco le parole della legge: 
Mucho VajaticianJa Io Prahmaginam putra gbata- 
cam lamprapto Vaifva devanta Satitbij par ama 
f mietea : id ett , fit gravis pcccator , fit genere 
Pane anta , is fi tempore commeflionis acceJat , ipfe 
tibi fit Veriffimus Allibi ; boc eli peregrinus , O" 

1 paupcr ; q tieni pracipit lex tanquam Dcum bonor an- 

data. Quella verlione , e quell’ ultime parole 
1 fono dei mentovato Padre Roberto nel foprad- 

detto fuo Trattato; il quale ivi in oltre avver- 
' ti ( e ciò pure aveva il Padre Brandolini rap- 

portato in que’ numeri ) che quello è il fenti- 
mento comune di quelle Genti : Incujus rei con - 
1 firmationem , tritam quandam hijlorìam ajj erunt d’ 

un certo Siomatham Sanniafe , cioè Bràmmàne 
. Penitente ; del quale , per avere alimentato un’ 

anno intero un povero Parreas , fi ligulare pojl 
• mortem pramium EO 1 1 TULO ctmfecutum nar- 

ranti aggiugnendo ancora; che a quella comu- 
ne opinione d’ ettere cofa meritoria 1’ ufare la 

carità 

» 
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carità anche a' Plebei , ipfe ufus fubfcribit. Kam 
Vulgo non folo a’ Nobili , fed etiam Tlebeis tlee- 
mofynas tribuunt , non modo pr'tVatas , fed etiam 
publicas ; neque foltim ijs ( Plcbeijs , qui Sacerdo- 
te s funt , de’ quali aveva trattato il Padre Ro- 
berto più fopra , fed etiam alijs , qui bus i? pu- 
blica convivia apparane , ficut apparant (Bracbma - 
ni bus, Zsr ali js virisi ut videre efl in bac ipfaUr- 
be ( del Madurey ) pafjtm ; prafertim in duobus 
principibus Templi s, Coccondde , /blagberis. Da 
tutto quello venne poi il Padre Brandolini a 
conchiudere quello Hello , che noi di fopra ab- 
biamo già ricalcato ; cioè che fé dunque un 
Nobile in que’ Paefi internamente odierà , ò 
averà in abbominazione i Tarreas ; ovvero non 
vorrà preflare in lor vantaggio quegli atti efler- 
ni di carità , che almeno detta verfo gl Infe- 
riori la legge naturale a tutti nota ; e a cui , 
prefeindendo ancora dal lume dell’ Euangelio, 
fon’ anche gl’ Infedeli tenuti ; tuttociò nafeerà 
da fua colpa , e da Ina fpeciale malizia , e non 
per obbligo , che gliene imponga la fua politica, 
e 1 ’ accennata feparazione. In quella guifa , che 
fe un Cavaliere tra noi abbominafle , ò non 
volelTe efercirare gli atti dovuti di carità colla 
feccia della Plebe , e con certe Perfone , che 
per cagione de’ lor minifteri, fono quali anche 
da noi in certo modo confìderate come Gente 
infame j ciò nafeerebbe dalla fua fpeciale mal- 
, Sss vagita, 
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vagità, e durezza di cuore 5 non dall’ obbligo^ 
che gliene imponete il Tuo grado , e fepara- 
ziore Euiopea della Nobiltà dalla Plebe ; che 
pur’ anche tra noi fi ritrova in alcuna maniera. 

216 Di vantaggio al num. 308 venne a di* 
chiarare il Padre Brandolini ; che ciò , che ave- 
va detto della carità per quello , che riguarda- 
va il comun vivere, fi doveva anche intendere 
rifpetto ad alcuni cafi rari, che potevan fucce- 
derej V. G. rifpetto al cadere un Tarrea in un 
Pozzo, ò in qualche fiume in congiuntura, che 
non vi fotte altri della fua Cajla , che lo potef- 
fe ajutare. Protetto , che in limile contingen- 
za un Nobile Indiano , che almeno non fotte 
del primo rango , lenza veruno fuo incomodo, 
fenza punto violare la fua politica, poteva por- 
gere eziandio la mano a quell’ infelice , e ne 
lo poteva eftrarre. E ciò conforme al medefi- 
mo loro attìoma da tutti ammetto , che dice: 
Au\afatdcu dofam illey : cioè ne' cafi rari , e di 
fomma necettìtà non s’ incorre infamia. Ad un 
Nobile poi di primo rango atteri ; che quando 
meramente avelie voluto , nè anche farebbero 
mancati mezzi ; co’ quali fenza punto pregiudi- 
carli , ed olfervando le fue leggi , potette foc- 
correre quel disgraziato ; ò con porgergli un 
battone, ò con buttargli un fune , ò con offe- 
rirgli il lungo panno , con cui abbia la tetta 
adorna , ò con chiamar altra gente a foccor- 

rerlo ; 
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rerlo ; e che fapev’ egli. Anzi per le notizie , 
che dilfe aveva , del naturale di que’ Popoli , 
per altro amorevole , ed inclinato all’ opere di 
mifericordia , foggiunfe; che non dubitava pun- 
to d’affermare; che in limili rare ipocefi , non 
ritrovandoli altri prefente, nè meno un Bràm- 
màne Infedele de’ più orgogliofi , regolarmen- 
te parlando , aurebbe avuto difficoltà di (tende- 
re la ftelfa delira ad un Tarrea , e foccorrer- 
lo. Conchiufe poi finalmente al num. 509 , di- 
chiarandoli con un profondo rifpetto colla San- 
ta Sede , e prorellando innanzi a Dio , e agli 
Uomini ; che fe que’ Nobili Infedeli , fenza 
punto offendere le loro leggi , potevano adem- 
pire il precetto naturale della carità verfo i 
Varreas , ed anche fovvenirli ne’ loro cftremi 
corporali bifogni , e fe per altro avevan’ elfi 
una cosi buona difpolizione per farlo; che mol- 
to più adunque lo potevano adempire , 1’ au- 
rcbbero adempito , e 1’ adempivano occorrendo 
que’ fervorofl Cavalieri Criftiani , e rifpetto al- 
le corporali , e rifpetto alle fpirituali neceffrà : 
come quelli , che da’ Milfionarj erano molto 
bene immiti ne’ pubblici , e ne' privati ragio- 
namenti , e in tanti libri dati alla luce , del pre- 
cetto della carità fourannaturale della Legge di 
Grazia , e degli obblighi , che perciò loro ne 
provenivano. 

* a 17 Ma concioflucofa che quello folfe un 

Sss ij punto 
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punto di tanto rilievo, il Padre Brandolini , af- 
fin di renderlo Tempre più certo , e incontrafia- 
bile , credette di doverlo fiancheggiare con tre 
reftimonianze de’ primi MilTionarj di quelle 
Parti , che pofcia reg'firò ancora nel Tuo Som- 
mario , e noi di fopra abbiam riferite ; per le 
quali facevafi manifefio ; che ciò , che egli , e 
i moderni MilTionarj per loro aflV.nto dicevano 
di prefente j più d’ un fecolo avanti era fiato 
dagli antichi con ugal forza rapprefentato alla 
Sede Apoftolica. Indi ne’ Tuoi Manufcritti , per 
più piena notizia della facra Congregazione 
particolare , più altre cofe avanzò ancora allo 
fiefio propofito: e particolarmente pofe in chia- 
ro a’ numeri 14 , e 15 , come a’ Tarreas loro 
f.hiavi , anche i Signori di primo rango , an- 
che i Bràmmàni , fe ad efiì non adeguavano un 
tanto per mefe pel loro fofientamento , face- 
vano lino cucinare il definare , e la cena nelle 
lor cafe della Madre di famiglia ; e ne fpiegò 
pure la maniera , e circofianze particolari , con 
cui ciò facevafi , fenza contravenire alla fim- 
metria della Repubblica: e al num. 50 raggua- 
gliò ; come quella con pubbliche dimofirazioni 
di onore , e talora ancora di rendite rimunera- 
va gl' iftefii Plebei anche più infimi , che riufi- 
civano infigni in lettere, ò in armi , ò in altre 
cofe a lei profittevoli. Additile perciò due efem- 
pj : uno antico , 1 ’ altro moderno. L’ antico 

avve- 
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avvenuto nella perfona del famofiffimo in que’ 
Paefi V alluven di Cada Tarreas ; il quale ciò 
non odante per la lua grande perizia nel ver- 
feggiare, ed eccellenza nel parlar colto, e for- 
bito, fu dall’ Accademia de’ Sangàttari , com- 
poda di 48 Nobili di primo rango (è come la 
nodra Accademia della Crufca ) fino onorato 
colla linea , ò cordoncino de’ Bràmmàni ; eli’ è 
la principal infegna di nobiltà. Il moderno di 
un Cridiano Ambalacdrren ( dirpe Plebea ) il 
quale per la fua (ingoiare dedrezza nel maneg- 
gio dell’ armi bianche , e per lo draordinai 10 
coraggio nell’ adalire , ed uccidere i Cinghiali , 
fu dal fuo Principe innalzato al Talacù , pregio 
cotanto dimato in que’ Paefi : cioè gli fu per- 
medo di poter andare in Carrozza , ò Lettiga 
Indiana , e gli furono adegnate le rendite per 
mantenerla. E di quedi elempj ne poteva an- 
che addurre degli altri. E quanto al rimune- 
rarfi anche i più infimi Plebei , eccellenti in 
qualche cofa con dimodramenti di minore ono- 
ranza , fecondo 1’ ufo di quelle Regioni 5 come 
per efempio , con donar loro una tela , ò drap- 
po finiffimo ; uno , ò due cerchietti di oro, a 
modo di maniglie in ornamento delle braccia j 
orecchini pure d oro , ò con perle ; è una pra- 
tica , che ad ora ad ora fi vede tra quelle 
Genti. Non fò fe 1 ’ adunro fi poteva modrare 
con ragioni più forti rifpetto a Cridiani , fe a 

riguar- 
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riguardo de’ Gentili fi provò fino colle lor leg- 
gi , co’ loro artìomi , coll’ elperienza , col fen- 
timento , ed ufo comune , e cogli efempj. 

218 Or’ addio entra il primo dubbio. Po- 
rto adunque tutto il detto fin’ ora , ed in mo- 
do particolare anche quello, che allo ftefio pro- 
posto fi divifò negli ultimi numeri del Capi- 
tolo precedente , che di ficuro nè s’ ignorava , 
nè fi poteva ignorare ; e a cui non fi è dipo- 
rto , ne s’ è dimortrato , che fia fallo; che anzi 
s’ è dilfimulato in gran parte ; v’ è chi porta 
foftenere; vi fono Teologi , che affermino; che 
tanto e tanto } fulva la giufìifta , ò almeno la ca- 
rità , quegl’ infelici Nobili Criftiani , fenza ve- 
run fondamento , a bel piacere , in due libri 
ftampati , ed uno d’ effi fatto anche pubblica- 
mente venale in una Piazza , e forfè mandato 
di là da’ Monti , fi poteffero dipingere con 
tanta loro infamia nella maniera , che abbian 
veduto ; pieni d’ odio , e di abbominazione 
contro i Parreas , e fondati in un’ errore , che co- 
municando con effi , fi awilifca la Legge di 67 - 
Jlo ; onde loro bifogni tacere il precetto Evangelico 
della mutua dilezione ? Tanto, e tanto {\ poti /fero 
adombrare ricolmi di così orribile inumanità ; che fe 
cader à in un foffo una V acca , una Zufola , e ogn' 
altro animale , OGNUNO di qualunque nobiltà , 
anche il < 1 \è medefimo , crederà un graViffimo pec- 
cato , fe non accorre a dargli ajuto : Ma fe vi ca- 
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derà un Parrea , farà giudicato un peccato di fagri- 
legio , non folo il darli ajuto , ma il dirli una Jcla 
parola di confola^ione ? Tanto e tanto nell’ E fu 
me, e Difefa al num. 125 de’ mede fimi Criftia- 
ni dir fi potette j che in loro „ Non ejl dileclio 
„ Batris ; che non funt ex Deo : Che Je colerà 
t> una V acca , un 'Bue , ò altro animale con pericolo 
„ anche LEGGIERO di ferirfi , fe non bajla la 
„ Voce , accorrerà colla mano ( un' Indiano Fedele ) 
„ CREDENDO UNA GRAN COLPA , che 
„ due Befiie fi uccidano , ed egli fia ofiofo f et fa- 
ttore d‘ una Zuffa da fpettacolo. E fe un' Uomo 
„ combatte con un’ altro , non rimorde il pericolo > 
„ non fi commove la natura , non grida la ragione , 
„ non s’ intcnerifie il fenfo , non tf prona al foccorfo 
„la pietà, e l OBBLIGO DI CRISTIANO; 
,, ma vince il comando della nobiltà , ed il fa fio 
„ della Catta a lafiiarli perire ? Tanto e tanto al- 
lo fletto numero fi potette foggiugnere. „ A fa 
„ le leggi della B atri a lo proibifeeno ( il foccorre- 
,, re un Parrea ) il cofiume lo vieta , la nobiltà 
„ farebbe da un tal fatto tradita, e l’infamia, che 
„fourafba , mette freno AD OGNI ATTO di 
„ mifericordia. Dunque rinuncia alla umanità i fino i 
,, precetti , ed a quefii li fiimoli giufiiffimi della 
„ natura. Bfnuncia per la crudeltà il nome di Cri- 
,,fiiano, e le leggi , che t ' impefe il Batte fimo. BJ~ 
,, nuncia /’ e f empio , e la dottrina , che ti diede Gie - 
„f) , e con offa tutta la Chi e fa , che adori &c. Ciri 

« * 
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„è quel Teologo , che pofja trovar fallite per quell' 
„ anime ? Chi è quel Confejfiore , che poffia ajf oliere 
yi da una colpa sì orribile ? Qual’ è qui Ila autori- 
„ tà Scc. E finalmente , per tacere di più alcre 
cole ; tanto e tanto de’ medefimi Nobili Cri- 
ftiani fi potelTe fcrivere al num. 129 ciò , che 
viene apprefTo ? „ Meritano il rimprovero : Vos ex 
„ patre diabo'o efiis. Che fe non fuccede di con - 
„ Vertirli da quella maffima cotanto diabolica , per- 
J} che appunto inventata dal Diavolo per politica 
„ Vera dell’ Inferno , temo affai , che il D atte fimo 
„ non giovi per fialvarli. E me lo fà dire S. Ata- 
,, nafio col racconto di ciò , che avvenne a S. Tie- 
,, tro V cficoVo , e Martire Alcjfiandrino , riferito da 
„ Sofronio. Comparile un' Angelo al Santo V eficoVo , 
„ e gli dijfie : Qandiu huc mittis marfupia ifta 
„ fignata quidem, inania aiuem prorfiis. Se va- 
„ cua , & nihil incus habencia ? E Voleva fignifi- 
,, care , che i battezzati fienai istruzione , in cer- 
v ta contingenza d‘ Epidemia , p affi avana all’ altra 
yy vita col carattere di Crijìiani , ma Voti di Fede 
y j per meritar fi la gloria ; e perciò l Angelo V aV- 
)} Vcrtiva y che di qtiejl' anime non fie ne curava ne' 
yy /’ Angelo , nè Dio. Non Vorrei , che di tal forta 
y, [officio i battezziti Indiani : Marfupia fignata , 
,, inania autem prorfus , & vacua ; che compongo- 
}} no con errori , e fiuperflizioni una M fifone di no- 
yy me , e non di fatti , per cui aVeJJe a replicar S. 
ì} Tictro : Melius illis erat non cognofcere veri- 

„ tatem , 
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„ tatem, fe infettandola coli empietà più dolorofa , 
„Jì acquijleranno la dannazione. Queft’ è il pri- 
mo mio dubbio , a cui alpetto, e fupplico an- 
córa d’ una diretta , e formale rifpotta. 

219 Quanto all’ altro: il Padre Brandolini 
nella fua Giuttifìcazione trattando della prelen- 
te controverfia molto infitte ; acciocché forte 
fe ne ottervatte il vero fuo (fato. Quindi al 
num. 194 altamente protetto; che per lafuppli- 
ca porta alla Santa Sede daque’ Vefcovi, eMifi- 
fionarj, non s’era mai pretefo, ne pretendeva- 
fi di abbandonare i Tarreas , ed efimerfi dall’ 
obbligazione di coltivarli ; e quanto fotte poflì- 
bile^ d’ amminittrar loro i Sagramenti , etten- 
do gravemente infermi : che i predetti Mittio- 
narj confettavano, ed avevano Tempre mai con- 
fettato, d’ etter tenuti in cofcienza ad aver cu- 
ra altresì di quella fchiatta , a procurarne la 
fua eterna falute , a foccorrerla ne’ fuoi bifogni 
j pirituali ; e che intorno a ciò non era mai ca- 
duto in penfiero ad alcuno di porger fuppliche, 
ò chiedere moderazioni. Appretto al num. 195 
rapprefentó ; che i medefimi Mittionarj fi per- 
vadevano di non avere fino a quel tempo dal 
canto loro mancato in quella parte ; e che af- 
fidati fopra il fedel teftimonio , che loro ren- 
deva la propria cofcienza , parimente protetta- 
vano; che il Signore vedeva , ed aveva molto 
bene veduto i travagli non ordinarj , che ap- 
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punto per i Tarreas (offrivano , ed avevan (of- 
ferto; pattando non di rado le notti intere fenza 
chiuder palpebra, per diminuire non agl’ Infer- 
mi , ma agl’ itteffi fani Tarreas la fatica di por- 
tarli alle Chicle, per loro, e pe’ Nobili erette, 
dittanti molte volte da’ lor Villaggi più giorni 
di cammino ; facendoli perciò di nafcotto veni- 
re , coll ajuto de’ Nobili Catechitti , nel più 
bujo della notte, nelle Città delle Tribù colpi- 
cue ; ed ivi negli Oratorj proprj folo di que- 
lle , munendoli co’ Sacramenti ; e avanti che 
fpuntatte il giorno, rimandandoli poi con fante 
ammonizioni ben’ animati alle lor cafe. Venne 
pertanto a conchiudere al num. 196 ; che Te- 
ttando dunque onninamente intatta la mattìma , 
e 1’ obbligo ttretto de’ Mittionarj di procurare, 
quanto fotte loro poffibile , 1’ eterna fallite de’ 

1 Tanca s , fenza veruna dittinzion di perfone; 
entrava già ( fi noti bene ) il vero fenfo della 

3 uittione , ed era : Se i Mifftonarj in portammo 
i Nobili , nell’ interiore di que' Tggtii , [oggetti 
dii tutto alla tirannia de’ Trinci pi Infedeli , f.eno 
obbligati ad entrare nelle cafe de’ Parreas ammala- 
ti , per Uro ammini firare i Sagramcnti ; non ojì an- 
te il pericolo mani [etto de’ gravi [fimi mali imminen- 
ti a tutta la Comunità ( che di fopra aveva efpo- 
fti ) e non ojìante che difcorrendo fui 'verifmile , un 
tal’ ingrejfo [offe per ejfere loro impedito eziandio 
da’ medejìmi Parreas Gentili ( per la ragione , che 
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innanzi ai num. 165 aveva altresì ailegnara ) 
quando dall’ altra parte , fen^a entrare in quelle 
cafe , e fen^a incorrere que' pericoli , Ji poteva /oc- 
correre a’ bifogni fpirituali degl 1 ifiej fi Parreas in- 
fermi , e loro amminiflrare i Sagr amenti fuori dille 
medefime cafe. Quello, rincalzò, eh’ era il vero 
fiato della quifiione ; e cosi propofta , aderì j 
che que’ Vefcovi , e Midìonarj fofienevano, 
non elTervi allora un tal’ obbligo ; anzi allora 
nè meno potere lenza peccato entrare un Mif- 
fionario in que’ Tugurj ; e che il così rifolvere, 
da elTì non fi credeva , che fode cola dura, 
Icandalofa , inaudita nella Chiefa di Dio, e con- 
traria alla Criftiana pietà , ed obbligazion di 
giuftizia , che hanno i Parrochi di fovvenire le 
fpirituali necefficà delle lor pecorelle ; ma bensì 
una aderzione, emalTìma ael tutto Tana, verif- 
fima , fofienuta dalla piena corrente de’ Canoni- 
fti, e Teologi, anche fui fondamento dell' auto- 
rità de’ Santi Padri , e delle Sacre Carte ; e de- 
dotta in pratica in tutta la Chiefa in tempo di 
pefte, per un motivo anche minore, come di 
fopra aveva di vi faro. Tanto più , aggiunfe imme- 
diatamente ; che fe in qualche cafo particolare fi 
fuppongacejfare il grave rifehio di notabilmente pre- 
giudicare a tutta la Comunità , allora non era mai 
fiata , e non era intensione de’ M/fionarj , di Jot- 
trarfi <Ldl’ obbligo di entrare nelle cafe de Parreas 
ammalati , per munirli co’ Sagramenti , come mila 
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me de f ma fup plica avevano efprtjjo. Che fe in tale 
ipotejì , eziandio avanti al Decreto del Signor Car- 
dinal di Tournon , non fe n erano mai e fonati , 
molto meno fe n' efenterebbero nell’ avvenire , dopo 
un tal Decreto : di forte che fe pure alcun Miffìo- 
ìiario ( la qual cofa per m fericordia divina f uria- 
va , che non doVejfe fuccedere ) lafciandoft accecare 
colpevolmente da un qualche forto motivo , fe ne 
fojfe efentato ; e ceffando del tutto i pericoli di que’ 
nuli , avejfe fatto ufcire i Parreas ammalati da’ 
lorTugurj , per munirli co’ Sacramenti ; ferina dub- 
bio, che fi farebbe perciò fatto reo innanzi a Dio, 
e innanzi alla Santa Sede Apofiolica ( e quello 
pure adaiflimo (1 debbe notare, perche troppo 
importa : e non vedo , come fi potefie parlare 
più chiaro ) ma che non già fi farebbe fatto reo ò 
di fuperbia , ò d’ altra fpecie di colpa , fe folo gli 
aVeffe fatto ufcire , per isfuggire il gravifftmo rif- 
chio degli fleffi gran nuli. 11 che però dipenden- 
do in tutto , e per tutto dalle particolari circo- 
danze , che allora occorrefiero , conchiufe il 
detto Padre , che quindi rendevafi manifefio, 
che intorno a cotal punto non fi poteva difcor- 
rere da vantaggio ; ma che Umilmente fi do- 
veva rimettere in tutto , e per tutto alla cofci- 
enza de’ particolari Operanti , cioè di ciafcuno 
de’ Miflìonarj ; i quali dando in faccia al luo- 
go , e avendo piena notizia dell’ iftelTe circo- 
danze , elfi lolo potevano intorno al medefimo 
lifolvere rettamente. E 
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220 E perche il Signor Cardinal di Tour- 
non aveva affermato nel Tuo Decreto ; che i 
(Parreds fi facevano ufeire dalle lor cafe ami gra- 
Vifftmo Vitti temporalis peri ctdo ; al num. 198 mo- 
rtrò il Padre Brandolini ; che quefto pericolo 
non fi reggeva , ed era affatto infufTìrtente , a 
cagione della compleffione di que’ Popoli , e del 
clima di que’ Paefi , molto differente da quel- 
lo , che fi fperimentava in Europa : mentre 
colà fi flava , diffe , fiotto la Zona torrida ; non 
v’ erano nè freddi , nè ghiacci , nè nevi : mentre 
le Ville, e Città erano tutte formate di picco- 
le Capanne di terra , d’ un folo piano , e quafi 
d’ una fola flanza , coperte d’ erbe , ò di foglie 
di palme ; le quali Capanne erano anche fparfe 
quà e là di tal maniera , eh’ era quafi il mede- 
fimo ufeire fuori di effe , ed ufeire fuori della 
popolazione ; e cosi poi battute da’ venti , che 
molte volte di notte tempo, nelle camere era 
nqceffario porre la lucerna entro una Lanterna, 
perche non fi eftingueffe : mentre il letto più 
comune , particolarmente de’ poveri Qarreas , 
era una fluoja , ò un panno porto fù la nuda 
terra : mentre per configlio de’ Medici nella 
declinazione della febbre non rare volte ufei- 


vano gli Ammalati , e Nobili , e Plebei fuori 
della porta di cafa ; e coperti con un lenzuolo 
fi ponevano d’ incocard , cioè colla metà fupe- 
riore del corpo piegato fu le ginocchia , e fù le 
► gambe , 
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gambe , a prendere qualche riftoro coll’ aria 
rirefca : mentre ( oltre all’ efperienza contraria 
di più d’ un fecolo ) colà tutti gli Ammalati ur- 
ei vano fuori di cala per le loro corporali ne- 
celTità ; e molte volte lì facevano anche porta- 
re da un luogo ad un’ altro , per farli vedere 
da’ Medici : e finalmente mentre gl’ Infermi, 
quando la natura del male lo richiedelfe , non 
fi facevano ufeire, che pochi palli fuori di ca- 
fa , e con tutta la cautela , e riguardo pofiibile. 
Non contento però di quelle ragioni , il Padre 
Brandolini ne aggi un fe un’ altra di tal pelo ; 
che io non ifeorgo , che fi polla volere di più. 
Ella è ; che il clima del Malavar è più rigido 
del clima del Madurey, Paele d’ aria più tem- 
perata , e più mite. E tuttavolta il Concilio di 
Diamper, lènza far cafo di quel graviffimo pe- 
ricolo della vita temporale luppofto dall’ Emi- 
nentilTìmo di Tournon , all’ Azione e. de Eu- 
charijì. , Decr. q. , dilpofe di latto; cne gl’ In- 
fermi li portadero alla Chiefa , per ricevere il 
Santillimo Sagramento. Ecco tutto il Decreto , 
come già lo regiftrò nel fuo Sommario il Pa- 
dre Brandolini , num. XII. : No» tantum ttnentur 
Chrijtiani SanSli ffimum Aitarli Sacramntum fermi 
in anno, in Tafcbate fori eli onis fumerei fed & 

quotiti in probabili mortis /rinculo fturint , prafer- 
tim in gravibus infirmitatibus. Qjid de caufiì bcc 
Divi num Sacramentum dicitur e ti am V iaticum : hoc 
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esl , ab hujus vita mortalis via-duclio ad vitam 
t tternam , Ò' immortalem. Quaproptcr jubet Syno- 
dus omnibus , qui graVibus infinnìtatibus detenti 
fuerint , Vel in Vita periculo pofìti , ut dum ita pe- 
rieli tantur , idem Sacramentum magna cum dcVotio - 
ne fumant. llli autem , a pud quos ALgroti ext ite- 
ri nt , Vicariar quantocjus admonere Jatagent , ut 
facr amentali ter communi care Valeant. Sul O' ipfi 
Vicarij de Agrotis , qui in fuis Tarochijs exiflant , 
folicitè inquirant ; & antequam multùm debiles red- 
dantur , in Talanquino ( leSlulo [cilicet portatili ) 
aut alio jacentes , opportuno tempore , ut eis non 
noceat , ad Ecclejiam afferri faciant , SanSliffnnum 
ibi Sacramentum recepturos. Pro quo exequendo , in 
unaqudque Ecilefìd erit hujufmodi hclulus , aut^e- 
te , cervicali bus campo fitum , ut Jìc Agroti debita 
cum attentione portentur. Quod opus ab hujufmodi 
Decreti publicatione &c. 

221 Acciocché quanto aveva detto di Co- 
pri fi renderte eziandio più manifefio , e più 
chiaro , foggiunfe torto il Padre Brandolini una 
oppofizione , che io non mi porto difpenfare 
dal qui rrafcriverla , infieme colla rifporta , che 
ad erta fece. Si dirà , dirte , dato che fta Vero l’ 
efpofto di fopra ; tuttavia non può a meno , 
che in quelle Parti non fuccedano cafi di repen- 
tini accidenti , ò di altre ftrane malattie ; in cui 
di fatto non fi portano gl’ Infermi , ò artoluta- 
mente, òfenza farli morire prima del tempo, 
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nè meno portare pochi partì fuori delle mede- 
lime cafe. Ora con quelli tali fi cerca, che fac- 
ciano i Mirtìonarj ? Gli lafciano per ventura 
morire fenza Sagramenti ? Si rifponde , che li- 
mili cali fono aliai rari in que’ Paefi ; si perche 
colà non fono tanto frequenti quelle violente 
malattie , e quegli accidenti apopletici , che fi 
vedono qui ; si perche in quelle Parti , per la 
notabile diverfità del clima , e delle complef- 
fioni , limili ammalati fenza molco nocumento 
fi potrebbero altresi far portare, almeno pochi 

{ )alfi , fuori delle lor cale ; si perche ad ogni 
eggier tocco di male , que’ Criftiani anche 
Nobili fpontanenmente , e fenza faputa del 
Mirtionario , fi fanno rollo portare alla Chie- 
fa, ovvero mandano fubitamente a chiamare il 
medefimo Millionario. Nientemanco ammeflo 
un tal cafo , in cui veramente per niun conto 
1 ’ Infermo fi polla far’ ufcire dal fuo Tugurio, 
fi dice ; che ò fi fuppone allora celiare il detto 
pericolo della rouina fpirituale della Comunità, 
fe il Mirtionario entrarti: in quella cafa , ò nò. 
Nel primo cafo farà obbligato il Millionario ad 
entrarvi , come di fopra lì è llabiliro , e pec- 
cherà gravemente, fe non v’ entra. Nel fecon- 
do non farà obbligato ad entrarvi; perche allo- 
ra ne aurà un legittimo impedimento ; anzi 
dourà adenerfi dal mettervi piede ; e facendo 
altrimenti commetterebbe un grave peccato 

contro 
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contro 1’ ordine della carità , come già s’ è di- 
mofirato nella efpofìzion della claulola. Trop- 
po aperti , troppo precifì , troppo diffìnitivi lo- 
no i termini , con cui fui fondamento dell' au- 
torità de’ Santi Padri , e della fiefia Sacra Scrit- 
tura , parlano i Teologi poco fopra addotti. 
jibfem tamen corpore , per ufare le parole di S. 
Cipriano , nec fp'tri tu , nec aSlu , nec moniti s de - 
ejl il Milionario a fomiglianti Ammalati ; si 
perche i Tarreas vengono molto bene iftruiti 
in modo particolare , ed efercitati nell’ atto di 
contrizione , e loro fi fpiega , e s’ inculca mol- 
to la necefiità del medefimo per falvarfi , quan- 
do non vi fia copia di Confeflore , e la cofcien- 
za fia macchiata di colpa grave ; e si perche 
manda in fuo luogo ad eccitarvelo alcuno de’ 
Catechifti adeguati a quella Provincia , e Città , 
che in molto numero , particolarmente per 
quefti frangenti , non folo pe’ Plebei , ma an- 
cora pe’ Nobili Criftiani fi mantengono in tut- 
te quelle Mifiioni. Sicché fi vede , che altresi 
in umili cafi rari non manca il Milionario dal- 
la fua parte di foccorrere alle fpirittiali necefiità 
della fua Greggia , e le [occorre di fatto in quella 
maniera , che gli è pofftbiìe. Sin qui il Padre Bran- 
dolini ; il quale immediatamente foggiunfe pof- 
cia le continue perfecuzioni , che dalla tirannia 
degl’ Infedeli pativano que’ Mifiìonarj , obbli- 
gati perciò ad andare in un perpetuo giro , co- 
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me una ruota , ora cacciati da un luogo , ora 
sbalzati da un’ alerò , ora ricettati da un Princi- 
pe, ora ributtati da mille j la difgrazia d’ ede- 
re loro vietato 1 ’ ingrelTo in varie Ville, e Cit- 
tà ; la malignità de’ parenti Gentili , che molte 
volte non vogliono ammettere il Milionario 
nelle lor cale , nè permettere , che da elle n’ 
elcano gli Ammalati ; il dover vivere i medelì- 
mi Miflìonarj talora ritirati ne’ Bofchi ; 1 ’ effe- 
re onninamente loro proibito 1’ entrare nelle 
fortezze, dove fpefle volte ritrovatili molti Cri- 
diani Soldati , Nobili , e Plebei ; l’ edere il Mi- 
lionario un folo , e alla fua cura 1’ edere talora 
raccomandata una ben valla Provincia con più 
migliaja di Crilliani : conchiudendo , che da 
quelle, ed altre limili cagioni nafeeva realmen- 
te 1’ inconveniente , di non potere talvolta que- 
gli Operaj Euangelici , con indicibile lor lenti- 
mento , compire i proprj doveri , e nè anche 
penetrare nelle cale delle illuflri Tribù. Donde 
li feorgeva , terminò pofeia , che la pratica idi- 
tuita per amminillrare i Sagramenti a’ Tarreas 
infermi , non era folo data idi tutta per quegl’ 
Infelici , ma per fervirfene altresi alle occafto- 
ni in favore di molti Cavalieri. E però fem- 
brava, che per adedo lì dovede conlervare, fe 
pure non lì voleva, che molti ancora de’ No- 
bili moridero fenza Sagramenti ; a’ quali , nel 
prelente dato di cofe , era adolutamente im- 
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poflìbile di amminiftrarli in altra forma. 

222 Venghiamo adelTo all’ altro dubbio. 
Perciocché qui parimente fuppollo il divifitato 
fin' ora, e quel di più , che il Padre Brandoli- 
ni allo fiefio propofiro recò nella fua Giuftifi- 
cazione ; che nè s' è rigettato , nè s’ è prosato e f- 
fer faljoi v’ è chi polla foltenere ; vi fon Teo- 
logi, che alferifcano; che avendoli del foprad- 
detto una piena notizia; tanto e tanto fi polla- 
no , con illampe fatte venali , infamare que’ 
Vefcovi , e que’ Milfionarj in materia si rile- 
vante ; e farli comparire nel cofpetto dell’ Uni- 
verfo, come fiere inumane, che tranfeurrant im- 
mifericorditer , atque omninò crudeliter , fenza por- 
gere ajuto , e dire una parola di confolazione 
ad un Parrea entrato in lite con un altro , ò in un 
diverfo urgente bifogno? Laddove fe cozzeran- 
no infieme due Beflie ; TUTTI , e per confe^ 
guenza anche i Milfionarj, fieno per correre, ac- 
ciò non fi feri fcano ? Tanto e tanto nettamente , 
fen^f altro più, fi polfa affermare; che le s’ in- 
fermerà un T arre a nel fuo Tugurio , con elte- 
nuazione di forze da non poterli portare NE’ 
BOSCHI , dourà perire eternamente fenza 
Confezione , e fenza Sagramenti in quegli 
ellremi pericoli di dolore , e di tentazioni , at- 
torniato da’ Gentili, che lo polfono prevertire , 
SENZA CHE IL MISSIONARIO GLI AS- 


SISTA? Tanto e tanto nelle Utile (Ragioni prò- 
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pofie , ed e fimi nate , num. 185 , fi pofia franca- 
mente fcrivere , che : „ Si porta dalli Tadri Lay- 
„ne^, e (Brandolini per ifcufa il cafo di pcjìe , in 
„ cui fi fa lecito alli T arrochì di far / ortare gli 
„ Appefiati fuori delle cafe , e fu le firade , per fa- 
„ gramolarli, ED ANCHE ABBANDONAR- 
„ Li , fui rifìeffo , che abbiano da fe fieffi il me^~ 
„ ^0 di falvarfi , col fare un’ atto di contrizione ? 
E nell’ Efame , e Difefa tanto e tanto fi pollano 
avanzare cole tali, che non fò a chi potrebbe- 
ro caJere mai in penfiero? Per efempio al nu- 
mer. 116 , che: „ Non fi Cogliono ( i Parreas) 
,, ne' Tempj anche Crifiiani ; perche non fia comune 
„ il Sagri figio ; non fi ammettono agli Altari , per- 
„ihe non fia eguale la par tiri pacione de’ Divini 
,, Mifierj ; non gli fi permettono i foccorfi co' Sa- 
„ gr amenti nello fiato di moribondo nel proprio letto, 
„ perche non fe ne incorra 1 infamia , e fi FAC- 
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CIA COMUNE UN SOGNATO VITU- 
PERIO. Al num. 126: „ Che farà dunque del 
Mffionario del Madurey , fe Vedendo , e fapcn- 
do infetti tutti i Crifiiani Kobili , che fi preten- 
de parte notabile di quelle 2 r ftffioni , di un’ erro- 
re tanto perniciofo , non folo tace , ma li fomenta 
col fuo efempio , RICUSANDO di andare anche 
a dare a' Parreas i Sagr amenti ne’ lor Tugurj , 
negli efiremi periodi dilla lor Vita ? Che farà , fe 
per qualche accidente cadcjfe un Parrea , e chic- 
drjfe il Mffionario a f occorrerlo , ò ferito Voleffc 

„ confi fi 
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„ confeffarft j ed il Miffonario PER NON PER- 
„ DERE LA NOBILTÀ' » FACESSE IL 
,, SORDO j quando non folo l’ onore , ed altri beni 
„ mondani , ma la Jiefja nofìra Vita fu i cj empio 
„ del Redentore , Jìamo obbligati a J pendere per il 
„ nostro proffimo ? Non è forfè giunta nell’ Indie 
„ quella intimazione dtll’ Apojìolo S. Giovanni: la 
„ hoc cognovimus charitatem Dei , quia ille 
„ animam fuam prò nobis pofuic , & nos debe- 
„ mus pio Fracribus animam ponere ? E quell ’ 
„ altra dichiarazione : Qui habueric fubftantiam 
„ hujus Mundi , Se viderit Fratrem necefficatem 
„ habere , & clauferit vifcera Tua &c. ? Se questi 
„ documenti non fono efeguiti , certo è che può cre- 
„ derft perduta la Mi/fone Se c. E finalmente al 
num. 127 , dopo aver deferitta la Angolare ca- 
rità de’ Criftiani di AlelTandria in tempo del 
„ Santo Vefcovo Dionigi, nell’ affiftere agli Ap- 
pellaci : „ Ciò fu praticato da' Cristiani di dii (Jan- 
„dria , perche imbevuti del latte di Crifliana pic- 
„ tà , f apeVano qual era il debito della lor Fede , 
„ ed il co fiume da praticarft in tal tempo. L’ op- 
„ pofìo efercitò la barbarie de' Gentili ( li cominci 
„ adefio a notar bene ) che dati fi folo alla nau - 
„fea , al timore , ed all’ orrore , non feppero , che 
„ dar' efempio di crudeltà in congiuntura sì lagri- 
v meVole : Gentiles autem his omnia facere con- 
„ traria. Eos enim , qui aegrocare incipiebanc , 

„ab aedibus extruiere (ecco il portare iMoribon- 
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„ di ne' ’Bofcbi ) deferere amicilTìmos , in plateas 
„ fcmivivos projicere, cadavera infepnlta canibus 
„ exponere diianianda , mortis participationem , 
„ & quali communem avertere ( ecco il timore del - 
„ la morte civile , con perdere la nobiltà ) quàm 
„ piane vel infinita diverticula quaerenres ( ceco 
,, le fciife per non andare alle cafe de’ Tarreas ) 
„ nullo modo poteranc evirare ; ed ecco lo fcredi- 
„ to , che fe ne ricava appre/Jo di chi bà inflint o di 
„ umanità. Tic tofif fimi Crijìiani ! Crudeli [fimi Gen- 
„ tili ! Quali di Voi darete tfempio alle Miffìoni In- 
,, diane ì Se noi fapete , Venga il Martire dell’ yìf- 
j,frica S. Cipriano 8 cc. Quell' è il fecondo mio 
dubbio , a cui Umilmente fupplico d' una for- 
male rifpofla : ed inoltre defiderarei fapere, fe 
altresì colta fia giunta quella dichiarazione dell’ 
Apoltolo Paolo ( 1 . adCorinth. ) cioè: Cbari- 
tas benigna e fi , non (tmulatur , non agit per per am, 
congaudet antem Veri tati : e quel (aiutare avvilo 
di S. Giacomo (Cap. 4. ) Kolite detrahere alteru- 
trum , Fratres. Qjd detrahit Fratri , aut qui judi- 
cat Fratrem , detrahit legi , <sr judicat legati. Mi 
quello fia con tutto il comodo. 

225 E dappoiché fi c già efpoflo il vero 
flato della quillione , rifpetto a quello , clic di- 
rettamente qui fi preferive dal Vifiratore Apo- 
flolico nel fuo Decreto, non perdiamo più tem- 
po ; veniamone al rilolvimenro. Ma affinché 
elfo fi faccia colla maggiore polfibile brevità; 

e non 
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e non fia obbligato di nuovo a traferivere pa- 
rola per parola quello , che dal Padre Brando- 
lini già li avanzò (benché a dir vero , per ris- 
ponder pienamente alle oppofizioni , ed accufe 
del Reverendiffimo Padre Commidario , altro 
appunto non fia d’ uopo ) confenta il Lettore, 
che premetta innanzi , e dimodri alcune prò- 
pofizioni. Sia pertanto la prima. La legge civi- 
le , e politica , che comanda la fepar anione de’ No- 
bili da’ Plebei nella maniera [piegata , è affatto in- 
violabile in que’ Paeft : i Principi , e Magiffrati 
Infedeli ne Vogliono inefor abilmente una netta offtr- 
Van^a : nelle circottan^e prefenti non iffà nelle ma- 
ni de’ hfifftonarj , nè di que ' Cristiani il potere in 
queffa parte punto alterare la fimmetria della Re- 
pubblica Indiana. Quella prima propofizione tut- 
ta è compoda di verità indubitate , e fiancheg- 
giata da tedimonj cosi autorevoli , e maggiori 
cr ogni eccezione , che non può eder di più. 
Ella è loflenuta a note chiare dal Concilio di 
Diamper in due diverfi Decreti , che nel Ca- 
pitolo XI. della prima Parte , a’ numeri 248 , e 
249 già regifirammo interamente. E' prima 
follenuta nel Decreto trigefimo fedo dell’ Azio- 
ne 8. , ove dice cosi : Cton coni le t Synodo bumili 
ffirpe natos faciliti! ad Fidem converti , quàm Nay- 
res , O" Nobile s , Vehemcnter dejìderaret , ut inVeni - 
retur modus ali qui s , quo bìc eff ceretta", ut Ignobi- 
le. s deinde couver tendi , in una , eddemque Eicleftd 
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creteris 'N.obìlibus conj unger entur ; cumomnes adorent 
eumdtin Deum Scc. V erwn po fi imam rem maturò , at- 
tentèquc confdcravimus ( addìo s’ avverta bene ) 
illmlque frepiàs bis diebus Deo commendaVimus , Va- 
ri js vicibus fu er eo delibcravimus in Congregatio- 
nibus ; MODUS INVENIRI NON POTUIT, 
quo optatus Synodo finis obtineretur , PROPTER 
REGES, ET DOMINOS GENTILES; qui - 
bus Chrifliani fubjiciuntur ; <sr qui , ubi adverterint , 
Chris lianos communicare cum Ignobili bus , nollent de- 
inceps communicare cum eis , qua ratione perdent 
commercium , ET MODUM LUCRANDl 
NECESSARIA AD VITAM SUSTENTAN- 
DAM. Quod vidcns Synodus Scc. E' in oltre fo- 
ftenuta nel Decreto fecondo dell’ Azione 9. de 
Q{eformat. , ove pure cosi favella : Gufìarebbe il 
Sinodo di Veder del tutto levato da' Crijìiani il co- 
fiume fuperjìi ftofo , e irragionevole di quelli Genti- 
li Maialat ici , a' quali fiatino effi J oggetti , di non 
fi toccare una Calla con un' altra piu vile , e di non 
comunicare in cofa alcuna con quelli , che la toc- 
cano. Ma perche i Crijìiani di quello V efcoVato 
fiatino tutti nelle Terre degl’ Infedeli , e / oggetti a ' 
fidi , a' quali ( fi noti bene ) PER FORZA , 
tielle cofe , che non appartengono alla Fede , fi devo- 
no accomodare ; e fe i Crijìiani taccono quefìi di 
Calla abbietta, non poffono poi conforme alle leggi 
degl' Infedeli comunicare piu , e in neffuna manie- 
ra trattar con loro : perciò dichiara il Sinodo , che 

quefìo 
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quefìo costume di non toccar Carte vili per cagicn 
de’ Gentili ( cono f tendo , che è Vanità , e fuperfti- 
%ione gentile fca , t cofa fetida fondamento , e che 
aft cnendo fi dal toccarle fetida cattiva Volontà , non 
è fupertti^ione , nè V’ è fcrupolo per le ragioni , che 
abbiamo detto ) potraffi da' Crijìiani praticare in 
quelle parti , dove i N.ayri li Vedono , ò dove aura 
probabilità , che gli poffono Vedere , ò Venirlo a fa- 
pere , cafo che le tocchino. Ma ne' luoghi &c. 

224 Appretto una tal propofizione è certi- 
ficata da’ Padri Roberto de’ Nobili , e Antonio 
de Vico , e con termini cosi lignificanti ; che 
non vedo , quali più efprertìvi potettero adope- 
rare. Le loro teftimonianze furono parimente 
regiftrate nel fuo Sommario dal Padre Brando- 
lini : nè credo necettario di qui trafcriverle : 
mentre nel Capitolo antecedente abbiamo po- 
rto in nota quell’ atteftato del medefimo Padre 
Roberto de’ Nobili , intorno alla divifione del- 
le Catte ; ed ivi nel fine abbiam veduto affer- 
marli, che caput hoc (nelle leggi Indiane) reti- 
nendorum fcìlìcet eorum morum , qui unicuique gra- 
dui conttituti funt , era longè omnium feverijfimum. 
Ella è di più afferita nel fuo fuffragio dall’ Ar- 
civescovo di Cranganor nella foggia feguente : 
Tettamur feparationem Kobilium Indorimi ab Igno- 
bilibus , ex lege civili in his %egnis inviolabili , 
quo ad aliqua indi fpenf abili , effe prreceptam ; quee 
lex abfque graviffnnis damili s , <sr infamia inevita- 
- Xxx bili 
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bili violari non potejl ; eo adeò , ut Violator hujtts 
legis , Vcl capite plecìatur , Ve/ ad minimum Ignobi- 
li s , tir infamis declaretur , ac à Tribù fud ejicia- 
tur ; quod ejl genus quoddam excommunicationis ci- 
Vilis adeò rigoroft , ut ftc ejeSli à fwt Tribù , la- 
mine , aqud , àr commercio "Nobili uni Indorum fiat 
omninò privati. Finalmente ella è afleverata da’ 
M:lTionarj moderni ; da dngento, e più traCri- 
ftiani , e Catechifti con giuramento ; da C]uegl' 
Indiani , che per comando dell’ Arcivefcovo di 
Cranganor , e Vefcovo di Mailaipùr furono 
giuridicamente efaminati : i quali al quelito : 
An Indir Neophytis , fine ullo Jlirpium fuarum dif- 
crimine , fit , aut poffit effe ViVendi , coriVerfandi- 
que kcusì Dopo aver rii porto , che nullus omni- 
no : e che licèt Neophyti di nobile Stirpe dalla 
lor parte confentirtero in trattare indifferente- 
mente colle abbiette Tribù , Gentile s id pnffuri 
n oneranti conchilifero pofeia : hanc Jlirpium com- 
tnixtionem qui/quis faciendam cogitarit , is ad Indos 
omnes Neophytos Jìmul uno die perdendos , optimam 
fané Vi am haud dubiè inVcnerit. Credo , che non 
fi poffa favellare più chiaro. Credo , che non 
fi polla dubitare di verità , che prima afferma- 
te così folenne mente da un Provinciale Conci- 
lio , furteguentemente per più d’ un fecolo fu- 
rono ratificate dai Vefcovi di quelle Bande , e 
con giuramento da sì gran numero di Miflìo- 
narj , Cacechilti , e Crilliani. Credo in fine , 

che 
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che fe un Provinciale Concilio nel Malavar , 
ove pure rifpetto a que’ numerofi Criftiani v’ 
era pubblico efercizio di Religione ; ed ove lo 
fteffo Concilio all’ Azione 9. , Decr. 1 5 , affe- 
rifce , che ex antiqua con fuet uiine , Z? confenfu 
omnium Q{egum in ih a Malabarià , tegmen tota- 
le Chrijiianorum non tantum in fpiritualibus , fci 
etiam in temporalibus de'volutum erat ad Ecclejìam , 
Hsr ad Epifcopum : tuttavia ad alta voce protesa; 
che dopo premeffa ogni più fquifita diligenza , 
dopo avere maturamente confiderato 1’ affare, 
dopo averlo raccomandato caldamente al Signo- 
re , non fa ritrovar mezzo d’ alterare nel pun- 
to , di cui trattiamo , la fimmetria della Repub- 
blica Indiana, a cagione de’ medefimi Principi 
Infedeli ; fi poffa poi volere adeffo , che un tal 
mezzo fi ritrovi da’ MiiTìonarj , e Criftiani del- 
le MifTìoni , delle quali parliamo, si pochi in 
numero rifpetto ad un numero innumerabile d' 
Infedeli , privi affatto d’ ogni umano podere ; e 
che in tutto , e per tutto gemono fotto il gio- 
go della tirannia degl’ Idolatri. 

225 II Reverendi ffimo Oppofitore nel fuo 
Efame , e Difefa , par, che non voglia intende- 
re le verità or qui ftabilite: e tra 1' altre cofe, 
al num. 118, ponendo a fcherno Monfignor 
Laynez , dice ; che fe il Prelato „ Si gloria nel 
j, Signore d‘ aver butterati in Ventidue anni di 
„ Miffione , Venti mila Uomini d’ ogni condizione , è 
< Xxx ij „ im- 
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„ impoffibile , che un tanto /quadrone fortificato dal 
tifilo della Religione , e armato colla for^a della 
„ ferità , non faccia argine all’ ingiujla 'vanità de’ 
,, Gentili , e non fia difefa alla neceffità de’ mori- 
bondi . Ma il Concilio di Diamper aveva altro 
che uno (quadrone di venti mila Battezzati ; a- 
veva un’ elercito di più di cento mila : e non- 
dimeno dopo premetta ogn’ umana diligenza , 
ci (a intendere ; che non trova tal mezzo da 
far' argine all’ ingiufta vanità de’ Gentili ; e che 
per for^a è d’ uopo , che i Fedeli vi fi foggetti- 
no. E Sua Paternità Reverendiffima , che con 
efempj si rari di legnai a te virtù hà già edifica- 
ta tutta 1’ Italia ; lagrificando al Signore ogni 
agio di Europa , perche non fi porta egli colà 
coll' alto fuo zelo ad edificare , e fantificar’ an- 
che l’ Indie ? Indi armato colla for^a della "Verità , 
e col nerbo delle bellifiìme dottrine , e Tenti- * 
menti , e de i tedi cosi (celti de’ Santi Padri , 
per i quali fi rende cosi vago , e leggiadro il 
Tuo EJame , e Difefa ; perche non fi mette alla 
teda di quello (quadrone ; e non vede , Te gli 
riefea di far' argine alla fopraddetta ingiujla "Va- 
nità di quegl 5 Idolatri ? Tutti que’ Vefcovi , e 
Mifiionarj col Sinodo Diamperefe proteftano, 
che per ora a tanto non fi (tendono le poche 
lor forze ; e che guideranno molto , che altri 
colla Tua eccedente attività , e robufiezza da 
Gigante, ottenga quello, che la loro dappocag- 
gine. 
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gine , e fiacchezza da Pigmei non può conle- 
guire. E aggiungo di più , che que’ dotti f/ìmi 
Padri Giefuiti radunati nell’ anno 1613 in Coccia , 
che cosi Sua Paternità Reverendi dima gli chia- 
ma al num. 129 (e qual ne fia la ragione, non 
cofhimandofi dare nell’ Efame , e T)ifefi limili 
epiteti a’ Giefuiti , lo vedremo fra non molto. ) 
E aggiungo , dico , di più , che que’ dottiffimi 
Padri Giefuiti radunati in Còccin, eglino pure 

f >roteftaron lo ftefio ; e a chiare note ci recer 
apere , che remedium nullum haSlenùs potuit repe - 
riri ; e che enixè contenderunt Patres , ut potentif- 
Jtmus (]{ix Bijnagarenjìs (che infieme era Jmpe- 
radore ) ediclo declararet , neminem Fidcm fufeipi- 
endo (e trattando dappoi indifferentemente con 
tutti ) Caìlam , feu Profapiam amittcre ; nec obti- 
nuerunt ; cum alia multa in favore™ ! ’N.eophytorum 
conccf/iffet. 11 detto , che nell’ Indie corre co- 
ftantillìmamente tra gli Europei, è; che la po- 
litica delle Cajle lolo 1 ’ Onnipotenza di Dio la 
può alterare ( as ccufas , que pertcncem às Caflas , 
fi V eos todo podcrofo as póde mudar. ) 

226 Sia la feconda propolizione. Nelle pre- 
fenti circostante , infnattanto che la Fede non ab- 
bia pr fo più piede in que’Paefi , 0 non Vi fa qual- 
che Principe potente , che la difenda , non fi pojfo- 
no obbligare que' Crifiani tanto Nobili , quanto 
Jgnob li , a che non offerVmo re fpettiv amente quelle 
lor leggi , fn >a ef porli a graViJ finii mali , anche di 
K morte. 
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morte. Quella propofizione per quello, che ri- 
guarda i Nobili , non ha bifogno di prove , do- 
lendo già chiariffima per tanti atceftati , anche 
dello (ledo Cardinal di Tournon , recati di fo- 
pra. La confermano ancora i dottillìmi Padri 
Giefuiti nel 1615 radunati in Còccia con quelli 
termini : Nobilioris prof api# familiee non coutuntur 
inferioris notte borni ni bus , ut nec Jud<ei quondam 
Samaritani s : <sr fi fortè cibos ab alijs recipiunt , 
W domum ingrcdiuntur , tanquam degeneres à Pa- 
renti bus , isr Cognati s rejiciuntur ; feepe etiam muti- 
latone membrorum graViter pleEluntur. Quanto a’ 
Parreas ella è pur manifella, efiendofi già pofle 
in nota di fopra fino le parole della legge , che 
fottomette alla pena della frulla , e dell' efilio 
i Plebei , che troppo famigliarmente s’ inoltra- 
no co’ Nobili. E benché ivi non fi faccia men- 
zione di quella di morte; contuttociò non v* è 
dubbio , che fe la tra fgre filone del Plebeo folle 
e notabile, e frequente, correrebbe un gravili 
fimo rifehio di perder’ anche la vita. Quello 
protellarono già con giuramento diecifette tra 
Catechifli , eCrilliani delle llefie Tribù Plebee; 
de’ quali gli avellati in forma autentica prefen- 
tò già il Padre Brandolini alla facra Congrega- 
zione del Santo Ufizio. Nè lo llefio Reveren- 
di fiimo Op polì core a ciò fi oppone, anzi lo am- 
mette ; e al num. in v’ aggiugne un raccon- 
to , che dice fi legge nelle giornate deli Archnf- 

co\o 
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covo di Goa Fra Aleflìo de Menezes (apud Go- 
veam ad Concil. Diamp. , Cap. 19, pag. 63 ) 
cioè , che fe un Nayre ( Carta Nobile nel Mala- 
var ) incontra un Parreas , gli grida da lontano 
(Poo, che Vale a dire : fiate lontano; e che fe c t ucl 
povero di Carta bajfa non fi slontana , può il Nay- 
re fubito ucciderlo impunemente. Il che però non 
c vero , detto cosi nudamente ; fe la difubbi- 
dienza del Plebeo non è di fperte volte , e ac- 
compagnata da altre circoftanze affai irriveren- 
ti. 

227 Sia la terza propofìzione. Quelle pene 
impofte a' Nobili , che non oJJerVano nel tratto ci- 
vile la politica Indiana , di cui parliamo , abbraccia- 
no ancóra , e militano contro tutti ejue’ hftffonarj t 
che tutti Vanno in portamento di Nobili Indiani. 
Quefta propofìzione nè anche abbi fogna di pro- 
va; perche chiaramente difeende dal già divi- 
fato; e co’ Miffìonarj , e Catechirti , che la fo- 
rtengono con giuramento ne’ loro attertati ; la 
ratificò pure nella fua lettera al Papa 1 ’ Arci- 
vefeovo di Cranganor , nella foggia , che vie- 
ne appreffo : H<ec autem pana non folìtm concerni t 
Indigenas Orientale s Nobile s ; Verwn edam Tatres 
MiJJìonarios , fò quòd hi rationem vivtndi Nobi- 
li um propriam elegerint , ut potè Viam unicam , ut ab 
Ethnicis Orientalibus audirentur. 

228 Sia la quarta propofìzione. Andando in 
portam nto Europeo , felina oJfcrVare , e permettere 

la 
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la predetta politica ; nè un San Francefco SaVerio , 
nè i fuffe guaiti Mi [fonar j , per lo fpafo di [efflui- 
ta quattro , e piu anni , per quanto fa tic afferò , po- 
terono mai ottenere la conVerfone di quelle Genti 
infra Terra , particolarmente ’N.obili. Attenda be- 
ne il Lettore: Xaverius i fi tur , dice l’ Orlandi- 
ni nell’ Ittoria generale della Compagnia , lib. 
4. , num. 7 1 , XaVeriui igitur , ne fuam in eis 
( ne i Nobili ) opcram perderet , hanc conVertit ad 
tPlcbcm ( ai Paravas nella Colla della Pefcheria , 
per altro foggetti allora al Dominio Portoglie- 
le , e ai MucuVas nella Colla del Travancor) 
inulto fque è fallaci ffìmis Sracbmdnum fraudi bus tra- 
duxit ad lucem : quamquam & inter Srachmdnes , 
qui lucem afpiceret , inventus eli unus. Vi questa 
mala generazione de’ Vr ammani , afferma il Bar- 
toli nell' Alia, lib. primo, num. 58 , non riufeì 
al Saverio di tirare con tutta la forza delle difpu- 
tc , che tenne con loro , e de’ miracoli , che gli vi- 
dero operare , al conofeimento della Legge Evange- 
lica , altro che un folo. E quello medelimo anche 
confermano gl’ 1 (forici della vita del Santo: il 
Turfellino, lib. 2. , Cap. 9. : il MalTei , lib. 2. , 
Cap. 3. , e più altri : ed è cofa affai faputa , nè 
contrattata , che io fappia. Lo fletto avvenne 
ai fulfeguenti Mittìonarj di quelle Parti , imita- 
tori dello zelo del gran Saverio. Quelli in quel- 
le Regioni cominciò ad annunciare il Vangelo 
verlo la metà di Ottobre del 1542., Ora lì al- 

colti 
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colti ciò, che nell’ anno 1613 lardarono fcric- 
to i dot ti [fimi Padri Gicfuiti , radunati in Còc- 
cin: In hac Malabaria dolemus maxime, < quod jdkm 
MucuVas , id ejl Pifcatoves litus tnaris r adente t , in- 
tra Fi dei rete reci pere pofftmus , nec in altum du- 
cere , < 3 * in Majorum pifeium capturam laxare re- 
ti a nobis fas fit : hoc ejl ad interiora Pegni pene- 
trare , ubi innumera funt hominum milita politioris 
ingenìj , <3 natura pronioris ad [aiutali animarum 
appetendam : Quoniam oljlat à Demone introdurla 
confuetudo (quelle quattro parolerte, fé non m’ 
inganno , penfo , che furono delle , che fecer 
chiamare dal Reverendiffimo Oppofitore que’ 
Padri, dottiffinù. Ma non fò, fe vorrà poi lor 
mantenere quell’ encomio , quando rilappia , 
che in fine eglino pure, almeno nella maggior 
parte , s’ accordarono col Padre Roberto a fo- 
ftener per civile quella politica Indiana , e ne 
fcrilTero in favore ) Quoniam objlat , inquam, à 
Demone introduca confuetudo , quod ncbilioris pro- 
fa pia familia non coutuntur inferiori s nota homini- 
btts ; ut nec Jud*ei &c. con quello , che già di 
fopra abbiam pollo in nota : PraValuit item f al- 
fa , [ed inveterata e xi Stimati 0 de Lufitanis ( quelli 
erano allora i foli Europei , che dominavano 
in quelle Parti ) illos nempe effe abjeSla conditio- 
nis homi ne s : non quod non admirentur ecrum potcn- 
tiam , fufpiciant divi ti as , <S~ libiralcm in viSlu , ts 
Veflitu magni ficcntiam j fed quod bubula vefeantur , 
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INDIFFERENTF.R AGANT CUM IN- 
FIMA SORTIS UOMINI BUS; infitumque il- 
lorum animis efi , fieri Chrifiianum , ejfie tenni 
nobilitate m amittcre , isr in abjeclififimum manci- 
pi uni degenerare ; cimi potiùs per Fidem cfificiai.tur 
ip finis Dei fili] -, qu<e est Vera, folaque nobilitar. Et 
cùm Tatrcs ( che pure vivevano all’ Europea ) 
Lufitanorum fiortem fiubeant , Sracbmdnes , alijque 
nobdiores dedignantur cum illis agere , isr fiimmum 
dcdccus arbitrantur , ab illis legem addificere. Cui 
exi flimationi fiortè in principio data juit aliqua oc - 
cafito : cimi cnim ad Fidem inVitabantur , proponeba- 
tur illis , utrum Vellent Caflam fiuam t Jeu dificcn- 
dentiam nobilitati s amittcre ; atque illico cmnia in- 
fi gni a bujus nobili tatis , cum exprobrationis nota , 
aujcrebantur : quam ob caufiam conVerfus in Tar en- 
fimi , O* Cognatorum confpechm fie dare amplius Vel 
non audebat , Vel Verecundebatur. Ma veda un 
poco il Letcore gli effetti d’un fimigliante ze- 
lo indifcreco , e di cotal’ odio non del tuteo 
prudente contro 1 ’ Idolatria. Se bene que’ pri- 
mi Miffionarj furon pur degni di compaffone ; 
perche allora le cole di quelle Nobili Genti 
erano affai al bujo ; nè s’ eran’ effe per anche 
tanto addomeiìicate , che con ficurezza fi po- 
teiìe fpiare la forza originale delle lor politiche 
olfervanze; come poi confegui il Padre Rober- 
to de’ Nobili , tr.ercc di Dio , ilhiniinanilo totunt 
Cncntem„ fecondo che nell’anno 1619 ne fcril- 
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fe a Roma al Ven. fervo di Dio il Cardinal 
Rdlarmini , un’ Tnauifitore di Goa (Somm. della 
Giuflif. num. XVIII. ) ltaijuc Etbnici , continuano 
a dire i Padri di Còecin , fere omnes , tum 'Brach - 
mane s , tum esteri , cum Fidei noflra Myfieria eis 
proponuntur , cimila approbant , tanquam maxime 
rationi confettane a , isr ojlendunt fe facile Fidem 
ampie xur os ; fed ami etere jfuam nobilitatela , de - 

generare in Lufitanos , ut ipjì putant , fummoperè 
abborrent. Quis non videt , quàm Validus fit bic 
obex , tum Fidem fufeepturis , tum etiam prtedica- 
turis ? Quàm Vero difficile Jìt remedium , ex eo pa- 
tet , quod baclems nullum potuit reperiri ...... 

Optarunt Tatres antiquiores mutato vejlitu , ne Lu- 
fitani apparerent , in intima ^Rggni pervadere , £7* 
diritti Evangelium illic annunciare : fed eorum Vota 
graviffinue difficultates dijìulerunt ; quas Tater %o~ 
bertus à Nobili , paucos ante annos vincere aggref- 
Jus , in dies majores experitur. Faxit Deus , ut 
profpcrè hoc fuccedat , Cr alijs ingredi cupientibus , 
patens oflium adaperiat. 

229 Non vedo, che fi potefie ragionar più 
in acconcio al mio intento. E pure v’ è da 
vantaggio ; che eziandio dalle fpiagge maritti- 
me cjue’ Mifiìonarj , ma in portamento Europeo , 
penetrarono di fatto ne’ Paelì infra Terra , e II 
portarono nelle ftelTe Corti di que’ Principi , 
che benignamente nli accolfero , e loro diede- 
ro anche licenza di erger Chiefe , e predicare 

Yyy ij il 
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il Vangelo. E cosi una in effetro nel 1592 , ò 
in quel torno , fé ne fondò nella Città del Ma- 
durey , ove allora refideva il N aycbtn , ò Rè di 
tal nome : e nel 1598 un’ altra in Ciandriguey , 
e un’ altra in Vèllitr, Corti dell’ Imperadore del 
UBifndgà. E di ficuro è cofa di maraviglia le 
fingo.ari dimoflrazioni di affetto , ed onore, 
che quello Monarca ufo Tempre co’ MilTìonarj , 
chiamandoli fpeffo a ragionar feco nel fuo Pa- 
lazzo , e fino fomentandoli a fpefe della Impe- 
riale fua Camera. Contuttociò, quanto al pun- 
to principale delle converfioni di quelle Genti, 
particolarmente nobili , che fi operò ? Quante 
le ne battezzarono ? Non voglio , che il Letto- 
re 1 ’ alcolti da me. La nuova Chiefa del Ma- 
durey fu raccomandata alla cura del Padre Gon- 
dilalvo Fernandez ; che invero era foggetto af- 
fai pratico di quelle lingue, e di una vira efem- 
plariffima. Nondimeno ecco quello, che lafcjò 
icricco il Padre Roberto de’ Nobili, rifonden- 
do all’ obbiezioni , eh’ erano fatte contro la 
ina nuova foggia di Miffione ( il documento, 
da cui fon prelè le parole , che vengono ap- 
preso , fi vede regiflrato nel Sommario della 
Giuflificazione , num. XIII.) Cttjus rei caufa ea 
eH , cjuod in omnibus hls fygìonibus , is est irrefrd- 
gdl'ilis mos polì deus ; ut ne prope quldcm decedere , 
W tangere licedt eos , qui obfcurioris fiirpis haben- 

tur ; multò igitur minus Quod fané ni fe- 

ctrls , 
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ceri; , NE UNUS QUIDEM è tanto numero 
Etbnìcorum , Chrifio adjuugetur : idque non alio ar- 
gumento meliùs , quàm ipfius Tatris GondifalYt ex- 
perientid quindecim ferè annorum confirmari pctefi ; 
qui bus nullus Adultus ad Chrifii Fidem in hai Urbe 
accef/ìt , pr<eter unum , aut alterum , qui in fummo 
Vita diferimine bapti^atus , fiatimque mortuus eft. 
I primi Miffionarj del Hifnagà furono i Padri 
Emmanuelle de Veyga , e Francefco Ricci , a 
cui poi fufTeguentcmente fe ne aggiunfer’ an- 
che degli altri. Ora il Padre Francefco Ricci a 
di 21 di Ottobre del 1601 , fcrivendo al Padre 
Claudio Actjuaviva Generale della Compagnia ; 
dopo averlo ragguagliato della benevolenza , e 
amore , che 1 ’ Imperadore dimoflrava a’ Mif- 
fionarj , degli onori , che lor faceva , dell’ udir- 
li si volentieri a parlare delle cofe di nodra Fe- 
de , fino a rtdarne egli , e i Tuoi Cortigiani 
confufi , e compunti , con chiari fegni , che ben 
conofcevano la vanità delle loro fuperltizioni , 
e la (antica della nodra Religione: Contuttcciè , 
foggi unfe poi fubito , nè egli alcuno di quefie 
Genti fin' ad ora s' è battezzato , a rifuVa d’ un 
Fanciullo. Più ancor lunedi fono i termini , con 
i quali , fotto i 30 di Novembre del 1609, 
fcriffe da V èllur allo dtdo Claudio Acquaviva 
un’ altro Mifiionario del Ldifnagà , voglio dire 
il Padre Antonio Rubini. Lo fiato , dille , della 
Crifiianità in quefio %cgno , è /’ ijhjfo degli anni 
Y " pajfatii 
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paffuti ; perche non batterai fe non un fi gli olino 
ili età di quattro anni , che raccolfi in enfia con li- 
cenza de’ lor Tarcnti. Non fi può credere , quan- 
to chiufia fin la porta in q: tetto %egno alla fianta 
Fede. E tuttociò nafice dall’ aWerfione , e odio 
grande , che ci portano , per fiapei'e , che fiatilo Sa- 
cerdoti Europei , i quali &cc. Si può voler di 
vantaggio in prova di quella quarta propofi- 
zione ? 

230 Sia la quinta. Subito che que’ iSfififiona- 
rj , Inficiate le maniere no/he di Europa , prefero 
quelle de’ Nobili Indiani , e fi mi fiero ad ofi erVare , 
e a permettere a coloro , che fi convertivano , le pra- 
tiche politiche , di cui parliamo ; quelle Terre fiate 
fino a quel tempo ottinatamente infeconde , e fidili , 
cominciarono tosto a germogliare in copia Virentes 
Evangelij palmites. Non è d’ uopo , che quella 
proporzione fi provi. Ella è già affai faputa , 
e manifefla : perciocché è chiaro ; che quinci 
appretto fi fondarono , e propagarono le tre 
Milfioni del Madurey , Mayttur , e Carnate, 
si numerofe di Crifliani , delle quali or fi ra- 
giona. S’ apri dunque per quel mezzo la porta 
alla convezione di quelle Genti accecare, No- 
bili , e Plebee: e dico anche Plebee; perche de- 
ve fapere il Lettore ( e lo noti bene) che in 
quei lefìanta quattro anni già detti , prater Tij- 
catores rnaris litus radentes , né anche ri u lei a* 
Millionarj in portamento Europeo di ridurre 
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alla Fede le abbiette Tribù , che dimoravano 
infra Terra. 

2 3 1 Sia la fella. Serica ratinare affatto quel- 
le Mffffoni , fetida quivi distruggerne la propaga- 
ci on della Fede , / enea porre eziandio , fe ncn tut- 
ti , almeno non pochi de’ già Convertiti in un gra- 
vi [fimo rifehio d’ apoffaffa ; di preferite non fi può 
alterar punto il fìffema di quella politica Indiana ; 
nè Volere , che ò i Mi f fonar} , ò i nobili Criffiani 
entrino nelle caffè de’ Parreas , gli ammettano nelle 
proprie , convengano tutti infieme in un luogo nelle 
Chieffe , gli tocchino Scc. Se non m’ inganno, 
quella propofizione difeende manifellamen- 
te , difeende innegabilmente da ciò , che già 
s’ è detto nello flabilire le prime tre. Nien- 
tedimanco contenendo efTa un punto capitale, 
e tutto il nerbo della controverfia prefente, 
diamone ancora altre prove /peculi. E primie- 
ramente la propolìzione è in termini s alTeverata 
in quella fua lettera alla facra Congregazione 
del Santo Ufizio dall’ iflelìo Signor Cardinal 
di Tournon : ove a note chiare dice ; che ope- 
randoli altramente , nè potrebbe provenire grande 
fccmpiglio , e rotiina alle Xfi [fiorii ; gli Indiani dif- 
f cilmente affocherebbero i Mffffionarj , rimarrebbe 
chiù fa la via alle conVerffoni , e forfè non pochi de’ 
Convertiti ritornerebbero al Gentile fimo. Poteva il 
Pontificio Lega o favellare più chiaramente ? E 
balla direi cne in fine, come s' è già più vol- 
te 
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te avverriro , fofpefe anche 1’ elocuzione dello 
(lattico , del quale andiamo adelTo deputando. 
Veramente dono una cosi lolenne anellazione 
dell’ illelTo Vibratore Apollolico , non fi dou- 
rebbero più addurre altre prove. Tuttavo'.ta 
per la ragione accennata , profeguiamo pure a 
recarne. Ella è adunque quella propofizione , 
foflenuta altresi, ed affermata da’ Vefcovi dell’ 
Indie nelle lor lettere al Papa : Trimurn "Vulnus, 
dice il Primate dell’ Indie , cjl ingrcffus domus è 
Parreas ALgrotantium. Ad primam oculorum aciem , 
optima , i? pia refolutio , in praxi Vero minime ex- 
plenda. Sunt cnim Parreas bomines quidam vilifjì- 
mi , tali horrore à TSlobilibus , ac alijs Gei. ti bus fé- 
parati ; ut cum illis , qui eos tàngunt , cum eis com- 
muni cant , ac etiam quameumque conVerfationem ba- 
bent , minime accedant : tunc ne pereant , Miffiona- 
rij clam illos docent , ac illis Chrijìianum prasfìant 
ausili uni. Hdc prudenti obJerVatione ( fi noti be- 
ne ) Cbrislianitas augetur , Ecclefta Catholica multi - 
plicatur , ir Dei cultus floret. Magnates , “Kobiles , 
Trinci pes ad Tatres Mi fjìonarios , eorum dottrinar 
audientes familiariter accedunt , Parreas adbibito re- 
medio. Cosi il Primate dell’ Indie. Ma 1' Arci- 
vefeovo di Cranganor con efprefiìoni ancor più 
ferali: Teflamur , fcrifle , fcparationem "Hobilium 
Indorum ab Ignobilibus , Vulgo Parreas , ex lege ci- 
vili 8cc. Unde fi hac lex civili s prebibens conimu- 
ìiicationem 'Kobilium cum Ignobilibus fub eodem te- 
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Fio Violctur , tùm Ignobile s in eddem Ecclefid cwn 
Nobili bus ad mi (tendo , tùm domos , ac vicos Ignobi- 
lium ingrediendo , EO IPSO dcjlruentur Miffìoncs 
ha florentiffima , fpiritu.de daminoti IRREPARA- 
BILE patientwr tot milita animarum in illis ( l\e- 
gnis ad Fidem ctmVer forum , isr ofiium contee [ioni 
Infidelium claudetur. Finalmente il Vefcovo di 
Mailaipùr cosi favellò : Juffit fub grayi procepto 
(il Cardinal di Tournon nel fuo Decreto) ut 
Mi f/ì onar ij intrarent Pa rea rum Infìrmoruin domos : 
ut unger ent f alita Daptigandos &c. V elle hoc qua- 
tuor pracepta obferVare , idem tjl ac ponete obicem 
prodicationi Evangeli / , tsr perdere animas jam con - 
Verfas ; e'o quòd cùm hoc Gens fit addiFlì/Jìma pa- 
trijs fuìs confuetudinibus , fi Chrifiiani Vcllcnt 
hoc obferVare , nec Magifiratus , nec Farentcs e fi 
fent confenfiuri ; ita ut fit moraliter impoffibilis ifio- 
rum proceptorum obferVatio. Et feimus aliquos Fa- 
tres fui fife in ed fiententid , ut traderentur Mt fifo- 
ne s in manus Domini Fatriarcho ( il Cardinal di 
Tournon ) cò quòd fi Miffionarij ingrederentur li- 
mai Parearum gentis i gnobili f firn# , quam Indige- 
nte non tangunt , isr ad quam non acceduta prcpiùs 
‘N.obili or es , multò minus Saccrdotcs ; fi id fiat , 

Lex Dei viliffima reputabitur : Xutrenfes ( qui 
per Siuddri intende i Nobili ) non conVerten - 
tur, fcr Miffionarij ABSQUE ULLA VENIA 
%egno ejicientur. Fropter has rationcs Illufiriffi- 
mus D. Alexius de Meneges India Fri mas pi imi - 
- Zzz fit , 
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fit , ut in Templi s fepararentur TSLobiles à Ta- 
reis. 

17,1 Non è facile a ridirli il difpiacere, 
che nel luo Efame , e Difefa m offra il Reveren- 
di (Timo Oppolitore, per quefli attesaci de’ Vef- 
covi ; e quanto perciò fe la prenda contro di 
loro , fino a notarli al num. 114 d’ inconfide- 
rati , e poco meno , che temerarj ; perche feri- 
na di f aminar la materia , ò buona , ò rea , la pro- 
mulgano per nccefjaria. Dice , che 1 ’ „ Arcivefco- 
„ Vo di Goa ( comincia ) a declamare contro il Car- 
„ dittai diTournon , per quella ferita data alle Mif- 
fioni con il Decreto , che abolifce la dottrina dell ’ 
Inferno. E pofeia dopo aver riferito il di lui af- 
fettato , da noi pure di poco traferitto ; foggiti 
gne ; che „ Se poi feguita la dottrina diabolica 
„ nel fuo vigore primiero , anche ne’ Cristiani , farà 
„ nuova ferita il contraddirgli l’ imperio. Ed in fi- 
ne dopo recata 1 ’ anellazione del Vefcovo di 
Mailaipùr , conchiude cjuel numero colle fe- 
guenti parole : „ Ammiro , che ordinandofi nel De- 
„ creto non altro , che un ’ atto di carità , e dile^io- 
„ ne , non dico CriTliana , ma naturale , propria d’ 
„ Uomini t che ft difiinguono dalle fiere , s’ abbia 
y, ad apprendere per uno fcandalofo fagrilegio , che 
,, contamini di viltà la Legge Evangelica. Ma di 
ficuro io non fò vedere , che motivo vi fia di 
prenderfela tanto contro que’ Vefcovi. Hanno 
eglino per avventura , almeno nella foftanza, 

qui 
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qui detto cofa, che prima di loro non ifcrivef- 
le , ed efponelfe alla Santa Sede in quella Tua 
lettera lo flelTo Cardinal di Tournon ? Si con- 
frontino pure le parole di quello cogli atteflati 
di quegli , già riferiti ; e mi fi alfegni la diffe- 
renza , che v’ è. Che fe que’ Prelati fon pro- 
ceduti come alla cieca , fenza difaminar la ma- 
teria : dunque anche Sua Eminenza farà proce- 
duto in tal foggia ; giacché conviene in folle- 
nere lo llelfo. Non fò , fe Sua Paternità Reve- 
rendilfima vorrà ammettere quella illazione. 

Qui nel trattare della quillione , non trovo , 
che 1 ’ accetti. Ma é ben vero , che nel Capi- 
tolo XXIII., num. 157, fecondo che già altro- 
ve fi pofe in nota , leggo chiaramente affermar- 
li ; che non ammetteva un’ altro punto nulla me- 
no elfenziale per una retta rifoluzione della 
controverfia prefente ; che pure il Cardinale afi- 
feverava in quella fua lettera : voglio dire , che 
i Nobili Indiani non entra/fero , e feltra [capito 
del loro grado non potejfero entrare nelle cafe de' 

(Parreas. Sicché per indovinarla , é nectllario 
favellare a bel diletto. Altrimente anche 1 ’ au- 
torità del Vifitatore Apoflolico corre pericolo 
d’ elfere rigettata. Se poi egli , il Reverendilfi- 
mo Oppofitore , abbia veramente dilaminata a 
dovere la materia , 1’ abbiam veduto fin’ ora in 
quello , e nel precedente Capitolo ; e innanzi 
continueremo pure a vederlo. Secondo che egli 

Zzz ij ne’ 
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ne’ Tuoi libri 1’ hi proporta , per fermo , che 
cjiie’ Vefcovi non 1’ hanno punto difaminata: 
perche cred’ io , che in tal foggia manco lor* 
occorrere al penderò. Se bene è un gran di- 
re; che quell' atto di carità, e dilezione, che di - 
{lingue gli Uomini dulie fiere t folle infine fofpe- 
Jo ai tempus dal medcfimo Legato A portoli co , 
che pure prima 1' aveva si (Lettamente coman- 
dato: e in fimil foggia , dopo averla ahdita , e 
dopo averle contraddetto /’ imperio , permetterte 
eziandio ad tempus , che feguitajj'e nel (ho vigore 
primiero la dottrina dell’ Inferno , la dottrina 
diabolica , anche ne’ Crirtiani. Ma profeguia- 
mo il nortro intento. 

Ora nella maniera , in cui ragionò il 
Cardinal di Tournon in quella fua lettera , e i 
Vefcovi dell’ Indie ne’ loro attertati , favellaro- 
no pure nelle loro giurate depofizioni i Mifiìo- 
narj, i Catechirti , i Crirtiani ; ed anche quelli , 
che furono formi ter eiaminati per ordine efpref- 
fo dell’ Arcivefcovo di Cranganor , e Vefcovo 
di Mailaipùr : i quali Crirtiani con efprertioni 
afiai chiare, e lignificanti , tutti diftintamente ci 
efpofero, e il pericolo grande , in cui fi fareb- 
bero medi non pochi Fedeli di aportatare ; e 1’ 
odio, che contro la nortra Santa Fede fi fareb- 
be fvegliato nell’ Idolatri ; e 1’ impedimento 
fortiffimo , che fi farebbe porto alla converfio- 
ne di nuovi Gentili ; e le crudeli perfecuzio- 
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ni , che fi farebbero contro la Religione ecci- 
tate ; e ’l difcacciamento totale de’ Miflìcnaij 
da tutti que’ Regni ; e le burrafche , che i Prin- 
cipi, eMagifirati pagani aurebber mode anche 
contro gl’ ifteffi Neofiti di fiirpe abbietta , co 
quod aujt ejjcnt fuptriorum Jìirpium borni ni è us fo- 
ciari : e finalmente la totale defolazione delle 
Mifiìoni : conchiudendo , che eziandio fine pro- 
phetico /piriti* , potevano ben’ afierire , che tutti 

J juefti mali farebbero di ficuro avvenuti nella 
uppofizione , che non fi guardalTe nel tratto 
facro, e politico, diftinzione di Cafle ( fempre 
s’ intende nella maniera già più volte fpiega- 
ta ) e fi v oleifero coftrignere i Milfionarj ad 
entrar nelle cafe de’ Plebei : talmente che ba- 
llava , ad id prtVidendum , affirmandumque , Indi - 
corum rituum \el leVis notitia. 

254 Nè io già qui vorrei , che taluno all’ 
aver’ udito riporli tra’ mali, che farebbero per 
fuccedere in quell’ ipotefi, anche il pericolo di 
apoftafia rifpetto a molti Criftiani j perciò di 

3 ue’ Fedeli formale un qualche concetto men 
egno. Perciocché , a dirla finceramente , è un 
bel favellare, quando il pericolo niente ci toc- 
ca ; e fi ftà in ficuro a buon’ agio. Ma figuria- 
moci un poco vivamente i gravilfimi mali ef- 
pofti nella feconda propofizione ; e quello , che 
replicatamente rammemorò anche il Concilio 
di Diamper i e foftituendofi in luogo di que’ 

Crilti*- 
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Cnfliani , immaginiamoci d’ edere da’ medefi- 
mi mali attorniati , ed aliai iti in quelle Terre 
infedeli , in mezzo d’ una furiofa , e barbara 
Gentilità. E che farebbe allora di noi? In cosi 
ferale accidente , che ci fuggerirebbe la noftra 
fievolezza ? Il ReverendilTìmo Oppofitore al 
num. 99, come altrove vedemmo, affin di pro- 
vare ; che nè anche coll’ immagine a fronte , e 
coll' altarino accanto , farà faho un Crifliano di 
quelle Millìoni , nell’ infrangimento del Cocco; 
ficchc non ne voglia cavare vani augurj ; dice 
con punto interrogativo : „ Sì farebbe faho in 
„ Europa ? Serica compiacerfene colla vifa , ftn^a 
„ dilettacene coll’ inganno , fetida mifchiarji colla 
„ Vanità ? Credo , che con molto più di ragio- 
ne polla io fare una fomigliante interrogazio- 
ne , e ricercare ; fe nel duro frangente , di cui 
favello , fi darebbe faldo , e fermo in Europa ? 
E vaglia il vero; è piccol male dicader’ un No- 
bile del fuo pollo ; perdere affatto il lullro de’ 
fuoi natali ; rimaner 1 infame per Tempre ; per 
fempre feparato da’ fuoi Parenti , efecrato da’ 
fuoi Congiunti , abbominato da tutta la fua Tri- 
bù , ed elclufo affatto per fempre dal commer- 
zio degli altri Cavalieri fuoi pari ? E' piccol 
male ridurli a tali anguflie , a tali Grettezze , 
che fi perda la maniera di fomentare la propria 
vita? E' piccol male, che fi ponga a grave nic- 
chio di morte , ò almeno che gli fia mozzato ‘ 
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un qualche membro? Laonde Te in quella ipo- 
tefi non pochi di que’ Fedeli moftralfero la lo- 
ro fragilità , non vedo , come non farebbero 
degni di compalfione ; non vedo , come per 
quello tutto 1’ univerfale fi doveffe tener in 
conto di Criflianità folo di nome. Rifpetto ad 
alcuni , in incontri aliai ferali , ben può fperar- 
fi , ò anche pretenderli coflanza , e virtù eroi- 
ca. Ma a riguardo di tutta un’ intera numero- 
filfima Comunità , come fi può mai pretende- 
re ? E di qui chiaro fi fcorge ; fe quello fù mai 
lo fpirito della Chiefa ; che voglia mettere i 
fuoi Figliuoli, particolarmente ancor teneri nel- 
la Fede , in cimenti si duri , e diffidi tifimi a 
vincerli ; ovvero fe più torto all’ oppofito , per 
quanto le fu polfibile, e lecitamente potè, ella 
procurò fempre dalla fua parte di torli affatto , 
di fpianarli, ò almeno diminuirli, con alta, ed 
ineffabil clemenza. Che fe nella fopraddetta 
fuppofizione vi farebbe si gran pericolo , che 
molti de’ Convertiti lafcialfer la Fede ; quale 
fperanza vi potrebbe poi elfere , che fi conver- 
riffero nuovi Gentili? Quella , che vi fù pcrlo 
fpazio di felTanta quattro anni , quando i Mif- 
fionarj trattavano indifferentemente con tutti ; 
e quantunque un San Francefco Saverio vi pre- 
dicalfe il Vangelo, ed operafle si flrepitofi mi- 
racoli. Pertanto affiti di flrignere già 1’ affun- 
to , e poi venire al rifolvimento della quirtio- 

ne* 
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ne; io cosi argomento con difgiunzione. O' Il 
vogliono tuttavia confervare quelle Miffioni; lì 
vuol tuttavia mantenere la propagazione della 
Religion Crifiiana in que’ Paefi , e che i già 
Convertiti non fi mettano a pericolo di ritorna- 
re al Gentilefimo : ò pure niente di quefio già 
fi vuole. Se niente di quefio fi vuole; ella è fi- 
nita : non occorre addur più ragioni , ò porger 
fuppliche. Se poi fi vuole il mantenimento di 

3 ue’ Fedeli , e la riduzione di nuovi Idolatri: 
unque non c’ è remedio ; non c’ è più che di- 
re: bifogna per ora permettere , bilogna tolle- 
rare , che e i Mifiìonarj , e i nobili Criftiani 
ofiervino quel regolamento politico della Re- 
pubblica Indiana , quel riferbo nel tratto colle 
abbiette Tribù. Altramente ecco il tutto di- 
firutto , ecco defolata ogni cofa : eccoci già un’ 
altra volta in quel lagrimevole fiato , in cui fi 
vedde la Fede in que’ fefianta quattro anni an- 
tidetti ; ne’ quali , il più , que’ Gentili , partico- 
larmente di Stirpe nobile , nè meno volevano 
udire i MilTìonarj a ragionare della Religion 
Crifiiana ; tenendoli in quella riga, in cui rer- 
rebbemo noi una fchiera di Uomini , che alla 
domefiica trattafiero, toccafiero, e fi tratrenef- 
fero nelle cafe d’ una fchiatra di Birri , e di Car- 
nefici , immondi , fudici , fporchi , che fi cibaf- 
fero di carne di Cavallo , di Cani , e di Gatti , 
e bevefl'ero liquori potentifiìmi ad imbriacare. 
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Ss que’ Miffionarj di primo lancio fi fodero 
polti a predicare il Vangelo in quella foggia , 
che poi praticarono ; pur pure : vi farebbe ra- 
gion di pretendere , e di volerli obbligare, che 
li provauero di annunciarla nella maniera , che 
or fi vorrebbe. Ma avendola e(Ti efperimentata 
per feflanta quattr’ anni ; eflendofi con eda ci- 
mentato ancne un San Francelco Saverio ; e 


Tempre indarno , e Tempre fenza frutto veru- 
no , che v’ è che dir da vantaggio ? Ma che 
diffi per feflanta quattr’ anni? I Miffionarj del- 
le fpiagge marittime non la Iperimentarono an- 
che polcia ? E tuttavia non continuano a fpe- 
rimentarla ancor’ adedo; e fenza niuno, ò con 


pochiffimo profitto ? Talmente che loro non 
riufeì, nè riefee di tirare a Crifto anche le ab- 
biette Tribù , che dimorano lungo quelle Co- 
ftiere. Con fedo il vero , che quedo raziocinio 
ini fa tal forza , che non fò fpiegarla abbadan- 
za ; e mi perfuado, che la fara a chiunque dif- 
appaffionatamente al lume del Santuario , vo- 
glia confederare 1’ affare. 

255 Sia finalmente 1 ' ultima propofizione. 
In una dura necejfità , di due mali debbe (legger fi 
il minore. Il bene pubblico dtbbefi preferire al pri- 
vato. Quefta propofizione contiene due princi- 
pi ò alfiomi , non lolo predo tutti i Teologi, 
e Giurilli affatto certi , ma ancora predo tutti 
i Cattolici. Il primo è tfpredamente infegnato 
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C.ip. Duo m.da : Cap. 'S.crvi teficulorum : 15: 
quello prefo dal Concilio Toletano Vili.} que- 
llo dal Pontefice S. Gregorio ne’ Tuoi Comen- 
tarj fopra Giobbe. 11 Santo Pontefice dice così: 
Dum mms inter minora , ty maxima peccata con - 
Jìringitur , fi omnino nullus fine peccato evadenti 
aditus patet , minora fempcr elicvi tur : cada (y qui 
murorum untique ambita , ne fu fiat , clauJitnr , ibi 
fe in fugam precipitai , ubi brevi or murus i ninni • 
tur Se:. Cùrn in dubijs confringimur , utili ter mini- 
mi s fubdimur , ne in magni s fine Vada peccemus. 
Il Concilio favella nella foggia feguente : Duo 
mala , licèt omnino cauti ffmè fint pracaVenda ; ta- 
men fi pcriculi neccfftas unum ex bis perpetrare 
compulerit , id de bonus rcfdvcre , quod minori ncxn 
nofeitur obligare. Quid autern leVius ex bis , quid- 
Ve graVius fit , pura rationis acumino invejlige- 
mus. Sopra le quali parole il Turrecremata ne’ 
Tuoi Comentarj acutamente avverte ; che Minus 
malum in comparaticne majorìs mali , Viditur babe- 
re quodam modo rationem boni , <y defìnere effe 
peccatum , juxta illud , quod Auguflinus diiit de 
mendacio : Il la defnunt efje peccata , qua propter 
graviora vitanda fufeipiuntur. Sicut enim in rebus 
utilibus , non Vocatur damnum , quod propter majus 
lucrum admittitur ; fa <y in rebus fanbìis non Voca- 
tur peccatum, quod admittitur , ne graVius admit- 
tatur. E ’l Barbofa parimente ne’ ftioi Comen- 
tarj iu quello luogo > num. 5 : Eli gens , dice, 

minus 
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mìnus rnalum nibil alimi formaliter facit , qtiàm ad- 
implcre prreceptum pluris faciendi pracepti de majo- 
ri malo vitando : utule doti hanc eleSlioncm minai s 
mali faci a t ex pracepto , non potcjl in eddcm cen fe- 
ri peccator : ex Reg. Cap. Quodquis , De %egul. 
Juris, lib. 6 . E ai numero leguente in confer- 
mazione di quello , che aveva detto il Turre- 
cremata citato, adJulTe ancóra Annotile lib. 5. 
Ethic. , Cap. 3., che afferma: Minus rnalum bo- 
ni vicem balere , fi majori malo comparetur ; e Lef- 
fio de Jufì. , lib. 2. , Cap. 23 , rum. 2 1 , che a fi- 
feri va : Mìnus rnalum rtfpcìlu majoris non ccnferi 
rnalum. Al qual intendimento poteva recare al- 
tresì più altri Teologi , anzi la piena de’ mede- 
fimi ; non ettendo quefta , cola che venghi a 
contratto nelle Scuole ; ma bensì cofa fuori d’ 
. ogni controverfia ; fondata ancora nel Capitolo 
4. de %egul. Juris di Gregorio IX.; ove fi dice: 
Quod non efl licitum in lege , necefftas facit lici- 
tum. 

256 L’altro affioma è in fimil foggia nien- 
te meno indubitato ; e da’ Teologi , ubi de or- 
dine ebaritatis de 'Pomi tenti a , mattìmamente 
attorno , come principio certittìmo , per trarne 
varie riloluzioni. L’ Angelico Dottor S. Toni- 
malo 2. 2. , Qiiaett. 26 , Art. 3. in Corp. lo fon- 
da nello fletto inftinto naturale , che ha la parte 
verfo il luo tutto ; e dice le foglienti paiole: 
Unaqu.eque pars naturalità • plus amat bonum ccm- 
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mane totìus , quàm partìculare bonum proprium ; 
quò.l manifejlatur ex opere. Qiutlibet enìm pars 
habet imlinationem principalem ad aSlioncm commu- 
nem utili tati totius. E aggi tigne ; che apparet 
etiam hoc in politicis Yirtutibus ,fecmdttm quas Ci - 
Ves prò bino communi , <&r di f pendi a propri arum re- 
rum , perfonarum interdum fujìinent. E nell’ 
articolo quarto della Et fTa quiltione ad 3. , lo 
fonda ancora Copra quelle parole dell’ ApoEo- 

10 : Charitas non qiuerit , qu<e fua funt , giuEo 

11 Comento , che ne fece S. Agoftino j che è j 
charitas communi .1 proprijs anteponit. Semper enim t 
leguita a dire il Santo Dottore, bonum commune 
cji magis amabile unicuique , quàm proprium bo- 
num. Sicut enim ipfi parti ejl ma gii amabile bo- 
num totius y quàm bonum partiate fui ipjìus. E al- 
trove lo fonda eziandio in quell’ altre parole 
della Cantica ( Cap. 2. ) OrdinaYit in me ebarita- 
tem : che pure il Padre Brandolini adduffe nella 
fua GiuEificazione , num. 188, coll’ efpofizio- 
ne di S. Gregorio Niffeno , di S. Fulgenzio , di 
Cornelio a Lapide , e di altri ; quale non giudi- 
co neceffario di qui recare in una cofa si ma- 
nifeEa , ed innegabile ; Eabilita altresi nel Di- 
ritto Canonico Cap. Licet : de %egularibus ; ove 
fi afferma ; che jfìcut majus bonum minori bom 
preponi tur , ita communii utili tas fpcciali militati 
praferenda efif j e ricalcata di vantaggio da S. 
Tom. ma lo , Opufc. 34 contra Lnpugnant. G(elijr. 

Cap. 
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Cap. 2. , Conci. 1. ; fino ad aderire ; che il pub- 
blico bene de’ procurarfi nell’ ottima maniera: 

! Bonum commune prafertur botto privato ... . Uti- 
litas commutiti non folùm debet procurari , ut fit 
quocumque modo , fed ut ftt optitno modo , quo feri 
poteft. 

2 Da quelli due afiiomi varj fono i difi 
cioglimenti di dubbj in materie morali , che ne 
cavano i Dottori. Perche dal primo ne dedu- 
cono per efempio ; che quantunque vi fode il 
precetto di guardare il Sabato ; ciò non odan- 
te fine adpd Mach ab ai Salbato pugnabant : che 
quantunque vi fode il comando ne’ Laici , di 
non mangiare i pani della Tropof^ione ; tutta- 
volta eziandio lo dedo Giefucrido nel fuo Van- 
gelo fcufò da colpa Davidde , quando in quel 
duro frangente fi cibò de’ medefimi : che quan- 
tunque fotto grave obbligazione debbanfi guar- 
dare i digiuni preferirti ; nientedimanco Àgro- 
tus fi fregerit , reus Voti noti habetur : e nella lup- 
poli zione , che uno accidentalmente , fccundum 
quid fi ritrovi perpledo tra ’1 dovere ò (pergiu- 
rare , ò commettere un’ omicidio ( e quedo c 
’1 cafo , che individualmente fi efprime nel pri- 
mo tedo citato del Decreto ) poda , e debba 
eleggere lo fpergiuro , come peccato minore, 
fe non ex genere fuo , fecundùm fpecificam ma - 
litiam , almanco per le circodanze meno nota- 
bili , e meno gravi > che cauri s parilus racchiu- 
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de in (e , ri (petto all’ omicidio. Nè i Dottori 
da quel primo alTìoma rifolvono (blamente i 
detti , ed altri fimili dubbj , a riguardo di po- 
ter’ uno dirigere le lue proprie azioni ; ma ne 
rifolvono ancóra per quello, che fi pofla ad al- 
tri , ò offerire precifamnte , ò anche direttamente 
pervadere. E per addurre qui ancóra un qual- 
che efempio : cosi ad uno , il quale fìa non già 
(blamente in potenti d , ma in afiii difpofto, e ri- 
foluto a commettere un mal maggiore , porto 
offerire la materia d’ un mal minore : in quel- 
la gui fa , fecondo alcuni , che fece Lot ; quan- 
do agl’ infamirtìini Sodomiti , che volevano 
tifar violenza a’ fuoi Ofpiti , propofe le fue Fi- 
gliuole: che fece Giuda, quando a’ fuoi Fratel- 
li determinati d’ uccidere Giufeppe , pofe innan- 
zi il venderlo agl’ Ifmaeliti : che fece Ruben, 
quando mife in campo il calare nella Cirterna 
lo fterto Giufeppe , e colà lafciarlo ; anzi che 
contaminarli , ed intignerfi nel di lui langue. 
O' per parlare colla lentenza più comune , e 
più ricevuta ( nell’ ipotefì però , che non inter- 
venga il danno d’ un terzo; e fe v’interviene, 
che colui fia obbligato , ò almen difporto a 
folfrirlo volentieri ) cosi ad uno già rifoluto d’ 
ammazzare una Per Iona , pois’ anche perva- 
dere , che fi contenti di ferirla non mortal- 
mente ; un’ altro deliberato a commettere un’ 
adulterio , porto indurlo ad appagarli d’ una 
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femplice fornicazione : un’ altro opinatoli a 
non foccorrere il profilino in un’ eflrcmo bi- 
fogno , pollo incitarlo a che gli dia almeno il 
danaro ad ufura. E cosi in altri cafì. E pt£ 
quella opinione il Barbofa al luogo fopraccita- 
to , num. 11 , oltre «ad Innocenzo IV. in Gap. 
Super co , De ufurìs , rapporta il Gaetano , r’tlio- 
ri jam duflus concìlio nella fua Somma , Adria- 
no , Navarro , Silveftro , Molina , Lefiìo ; a’ 
quali fe ne potrebbero aggiugnere più altri di- 
verfi. 

228 Dal fecondo artioma ne inferifce il 
Cardinal di Lauria , in 3. Sententi arton Scoti , 
Tom. 4., Difpur. 1 1 , de Ckarit. , Art. 5. , num. 
18 1 cosi: Di tur ad Univerfìtatem (fi notino be- 
ne quelle parole ) potius refpiciendum tjl , quànt 
ad S 1 NGULARES PERSONAS. <Poti.it enim 
Petrus , potu.il Paul us , potuit qui li bei alias A- 

poflolus praVtdcre , quod aliquis labcrctur , dum re- 
cedermi ab aliquà Civitate ( in tempo di perfecu- 
7. ione ) Potuit isr Cyprianus , Cr Athanafms , <sr 
Chryfo’slomus ; & tamen recefjerunt : quia ad Com- 
muniratem Populorum refpexerunt , qui eorum 
predicanone , cxcmplo erant in Fide confermali- 
di , <sr ad eam trahendi. Patio e fi , quia pullicum 
pr referendum ef? privato bona. In fini il guila il 
Verricelli de Mif. Apofl . , Tit. 2. de Char . , Quaert. 
<>5 , num. 7 ne deduce ; che : Non teneor reftjìe- 
re , ne unto , Vel alter pneVertatur , cton peri culo 
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'pitie , qua neceffaria eft Topulo fìJcli , aut cum pe- 
rì culo , ne ejiciantur à loco Miffonis omnes Sacer- 
. dotcs Ciitholici. %atio ejl , quia bonuin Communi ta- 
tti prudere dekit borio privato paucorum. E nel- 
la feguente cjuillione , Conci, i . , num. i . , tor- 
na a ritoccare il medefimo , dicendo : < Bonum 
commune Fidilimn ejì pr a fermimi borio privatorum: 
ncc ut unum , aut alterurn fervetri , debeo exponere 
multos periodo. Il Diana Tom. 1. , Tra<£t. 4. , Re- 
fol. 28 ; cercando ; fe un Pallore in tempo di 
pelle cum periodo vita fia obbligato ad ammi- 
nillrare il Sacramento dell’ Eflrema Unzione 

O 

ad un Moribondo ( per cosi foccorrerlo in quel- 
la maniera , che può ) che fù tolto di fenno 
avanti di poterli confeflare de’ fuoi peccati mor- 
tali , di cui ebbe folo l’Attrizione; rifolve , che 
si. Ma però a cagione del mentovato alTìoma 
aggi’-igne toflo; nifi Taiìor efjet Valdè nccejfariusi 
ex cujus rmrte multi s immineret pcriculum fpì ritua- 
le : perche allora non teneretur cum periculo vita 
illui mnijlrare : imo nec videtur pofje ; cùm irnmi- 
ncns grave maluin Communitati s , cui obligatur , 
pr a pruder et malo unius ; Zsr magis obli gt tur ipji 
Communitati , quam frigidi s in particulari. UnJe 
non poteFl cum gravi detrimento Communitatis pri- 
Vatis confulere . Conformi a quelle fono le illa- 
zioni , che ne deducono pure altri Teologi re- 
cati già dal Padre Brandolini al num. 186 , e 
feguenti ; ed anche in termini s circa 1’ ammini- 
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ftrare il Sagramento della Penitenza ad uno, ò 
ad un’ altro , con grave incomodo di tutta la 
Comunità. Ma io volentieri gli tralafcio per 
brevità; non efTendo quello altresì punto , che 
venga a contrailo. 

259 Stabilite le premette propofizioni , 
venghiamo già al rifolvimento della controver- 
fia; che a mio giudizio non farà molto diffici- 
le : donde fi verrà anche via più a conofcere ; 
le con qualche ragione que’ Vefcovi , e Milfio- 
narj ricorfero alla Santa Sede , e ne imploraro- 
no la Tua alta clemenza ; e fé con qualche giu- 
llo fondamento vengano perciò tanto acculati , 
e riprefi ne’ due Tuoi libri del Reverendi Ifimo 
Oppofitore. Ma prima non bifogna perder di 
villa per conto alcuno ciò , che nel prefente , 
e nel pattato Capitolo s’ è dimollrato ; voglio 
dire ; che nella politica Indiana , di cui trattia- 
mo, e f e paratoti delle Calle , polla da parte la 
malizia di qualche particolare Operante, nien- 
te v’ è nella follanza , che fi opponga alla no- 
lira Santa Legge ; ò almeno che per adeffò in 
favor della Fede non fi porta tollerare , e coo- 
nellare. Parimente convien tenere fotto gli oc- 
chi con attenzione lo (labilito nella prima pro- 
pofizione ; cioè che almanco di prefente non 
illà nelle mani di que' Vefcovi , di que’ Mirtìo- 
narj , e di que’ Neofiti , non dico il mutare; 
ma nè meno in minima parte alterare quella 
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fimmetria di Repubblica, quel regolamento ci- 
vile; intorno a cui que’ Principi , e Magiftrati 
fono ineforabili , in efigerne lotto le pene già 
mentovate, una piena olTervanza : di maniera 
che per una forza edema , per una violenza , 
dirò cosi, che lor vien fatta dall’ oftinazione, 
e tirannia degl’ Infedeli , tanto i Criftiani , 
quanto i MilTìonarj fono corretti a foggettarfi 
al loppraddetto regolamento. Porto ciò , gli 
fconci , che provengono dal fottometterfi i pre- 
nominati MilTionarj a cotale regolamento , fo- 
no; che non portano elTi amminiftrare a’ Tar- 
reas infermi dentro le loro carte i Sagramenti ; 
che gli ftertì Tarreas debbano ufcire fuori di 
quelle per riceverli ; e in qualche cafo, quando 
non fi portano portar fuori de’ lor Tugurj , e 
vi fia un grave rifchio di pregiudicare a tutta 
la Communità ; che debbano difporfi al patteg- 
gio da quella all’ altra vita coll’ atto di con- 
trizione ; in cui fono però in forma fpeciale 
per ogni evento antecedentemente ammaeftra- 
ti ; e v’ è anche il Catechifta , che procura ec- 
citaceli ; per lo che di vantaggio da quegli Ope- 
raj Evangelici fi fono date alla luce , e divol- 
gate iftruzioni particolari. Ma quelli , dirà ta- 
luno , non fono mali affai notabile , e gravi ? 
Lo fono invero. Ma che hanno che fare quelli 
mali cogli altri maggiori , graviflìmi , e uni- 
verfali, che di ficuro feguirebbero , non fotto- 
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mettendoli i MilTionarj a quella politica India- 
na ? Perche in tal fuppofizione , ecco già ridot- 
to 1 ’ affare della dilatazion della Fede tra le 
Nazioni , in quello flato lagrimevoliffimo , in 
cui trovolTì in que’ felfanta quattro anni di fo- 
pra menzionati più volte : ecco non pochi de’ 
Convertiti podi in gran pericolo di apoflatare : 
ecco (Vegliate fiere perfecuzioni contro la Re- 
ligion Criftiana , contro i Nobili Neofiti , e 
contro i Plebei : ecco 1 ’ eflerminio delle Chie- 
fe, e de’ MifTìonarj in quelle Regioni : ecco in. 
una parola rouinate tutte quelle Miffioni ; e 
tanto i Nobili , quanto i Plebei adulti , cosi la- 
ni , come moribondi , tutti privi de’ Sagramen- 
ti ; e una immenficà di Bambini privi di quel- 
lo del Bartefimo. Or non fon quelli , mali che 
RIGUARDANO TUTTA LA COMUNI- 
TÀ' , e fenza comparazione MAGGIORI 
degli altri , che rimirano PERSONE PARTI- 
COLARI ? E nella dura neceflìtà , in cui fi 
ftà , di feiegliere , v’ è luogo da dubitare , a 
quali fi debba uno attenere ; ò vi può efTere , 
non dico Canonifla , non dico Teologo , ma 
Uom di fenno , che poffa impegnarfi a foflene- 
re ; che tanto e tanto i fecondi debbanfì eleg- 
gere , e non i primi ? Nè già pretenda alcun 
fuggire la forza dell’ argomento , e della rifo- 
luzione , col negar la ìequela de’ mali efpofli 
nella ipocefi , che non oiTervino i MifTìonarj 
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quelle leggi civili. Perche nel proporre lo fla- 
to della quiftione , credo d’ elfermi dichiarato 
abbaftanza ( e prima s’ erano pure dichiarati i 
Padri Laynez , e Brandolini ) cioè ; che fe in 
qualche cafo fi fupponga celfare il pericolo de’ 
medelìmi , allora que’ Mifiionarj ( fi pofta , ò 
non fi polla portare il Warrea ammalato fuori 
del fuo Tugurio) colà dentro faranno obbliga- 
ti a munirlo co’ Sagramenti ; e mancando in 
ciò, che fi faranno rei innanzi a Dio , ed alla 
Sede Apollolica. 

240 E quello fembrami polfa ballare al 
mio intento. Chi fofte vago d’ intenderne di 
più fopra quefla quiftione , vegga il Padre Bran- 
oolini nella prima Parte della fua Giuftificazio- 
ne , ove la trattò anche prolilfamente. Non 
giudico il pregio dell’ opera T di perder più il 
tempo , in trafcrivere da vantaggio i dilui ra- 
ziocmj. Oltre che ci rella pur da rifpondere ad 
altre cofe , che fi avanzarono nel libro delle 
gigioni propojìe , ed e f ambiate , e dell’ Efame , e 
Diftfd: eolie quali fempre più fi rifchiarirà, e 
fi fermerà maggiormente la noftra rifoluzione. 
Sua Paternità Reverendi firma nel detto Efame , 
t Vi fifa y fe non m’ inganno all’ ingroftb, ben 
conobbe il vero fiato della prefente quiftione, 
e la fodezza , con cui da’ due Procuratori de* 
Ricorrenti fi rifclvette. Ma fra non molto ve- 
dremo ancóra la maniera , colla quale procurò 
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di sbrigarti da tutto , per poter profeguire il 
Tuo ragionamento a bel diletto; e farli largo a 
di vi fare fpeditamente tutto quello , che qui gli 
piacque di fcrivere. 


> CAPO XVI. 

Si continua a rifondere ad altre cof ? , che 
nel libro delle Ragioni propone , ed 
eiaminate fi recarono in quefio arti- 
colo de ’ Parreas ; e ad alcune , che fi 
addujfiero nell ’ Efame , e Difefa. 

241 T L Reverendi flimo Oppofitore nelle 
1 Ragioni propojle , ed efaminate , dap- 
poiché in quella controverfia de’ Parreas , ebbe 
dedotte quelle illazioni , che regimammo nel 
Capitolo antecedente a quello, che addio ter- 
miniar» di conchiudere ; nelle quali afleriva ; 
che hi fognai a dunque tacere a que’ Popoli anche 
Crifìiani ; che GiefucriHo comandale nel fuo V an- 
gelo il precetto della mutua dilezione ; che S. Pie- 
tro fcriiejfe : Ante omnia autem in 'vob'ts metipfis 
charitatem continuum habentes &c. : e dappoiché 
ebbe , nella maniera , che pure ivi fi pofe in 
nota , cercato ; chi farebbe mai quello , che potejfe 
foflenere un costume tanto empio , orribile , e crn- 
: deh , 
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dcle , e un’ odio d’ abbominafione tanto /acrile gai 
quali che l’ abbonirli , 1’ averli in odio , e l’ 
tifarli crudeltà da’ Nobili verfo i Tarreas , foiTe 
ò il coditutivo , ò una parte elTenziale di quel- 
la politica Indiana , e feparazion delle Ca/e\ 
venne apprelTo dal num. \ 6 j lino al num. 179, 
ad idruire gl’ ideili Milìlonarj in ciò, che do- 
vevano predicare a’ nobili Fedeli , circa 1 ’ ob- 
bligazione di dovere comunicare cogli altri 
Cridiani di dirpe Plebea ; circa la carità del prof* 
limo , fi quanto all’ adetto , come quanto all’ 
effetto} circa 1’ umiltà ; circa il non deprezza- 
re i poveri , e abbominare i Tarreas. E notò 
fegnatamente ; che quantunque poteva parer fu- 
perfluo i aggiungere tante prove in materia affai 
chiara ; nondimeno trattando/ di cofe necejfarie a 
faper/ necelfitate medij , e necejfarie da predi- 
car/ dal Mif/onario necelfitate praecepti a qual - 
/Voglia Comunità Cri/iana ; che aveva creduto 
necelfario di metterla più in limpido coll’ au- 
torità della Scrittura , e colle ragioni de’ Teoio- 
gi. Che però molte di quelle ne addude ; al- 
largando affai il diicorfo lopra que’ punti ; qua- 
li in quella delia maniera , che pofcia di nuo- 
vo fece, e fi fcorge nel fuo E fame , e 'Difefa. 

2qz Io non dubito punto , che que’ Vefi* 
covi , e Milfionarj non fieno per rendere gra- 
zie infinite a Sua Paternità Reverendi dì ma del 
travaglio , che qui fi prefe } e non fieno anche 
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per ammirare la Tua fomma erudizione, e pe- 
rizia nelle divine Scritture , e ne’ Santi Padri. 
Credo però , che nondimeno tutti s’ uniranno 
in fortenere concordemente ; che una tal fati- 
ca non era punto necefiaria ncce/Jìtate praccpti , 
non che necef/ìtate medij , rifpetto a quelle Mif- 
fioni ; nelle quali anche fino da’ lor principj fi 
diedero alla luce , e fi divagarono più libri 
circa 1 ’ obbligo d’ un Criftiano , intorno al cre- 
dere , e all’ operare ; e fegnaramente altresì cir- 
ca il precetto della mutua dilezione. Nel che 
quegli Evangelici Opera) , quantunque nelle 
pratiche permeile , ò tollerate ne’ lor Neofiti, 
abbiano meritato d’ efiere tanto e notati , e ri- 
prefi nel fuo Decreto dall’ Eminentilfimo di 
Tournon ; nientedimanco in quello particolare 
hanno avuta almeno la forte, a’ efiere nel me- 
defimo grandemente lodati , ed ifpacciati per 
Uomini ; di cui i libri in quelle lingue tradot- 
ti, ò comporti di nuovo , Janam Ecclefue Carto- 
li c te doSlrinam continebant. 

243 Irtruiti poi i Mifiìonarj in quelle cofe, 
che circa il precetto della carità del profilino 
dovevano predicare , ed infegnare a’ nobili 
Criftiani ; dal num. 180 fino al fine dell’ arti- 
colo pafsò per ultimo Sua Paternità Reveren- 
difiìma a trattare direttamente della quiftione, 
fecondo quello , che nel fuo Decreto preferive- 
fi dal Vifitatore Apoftolico j ed a rifpondere a 
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qualcheduna delle ragioni, che per loro interv 
to s’ erano addotte da’ due Procuratori de' Ri- 
correnti. Quanto alla prima cofa , dils’ egli; 
che quello Decreto dell’ Eminentiffimo di Tour- 
non , tutto s’ appoggiava alla Coflituzione di 
AlefTandro VII. SacrofanSli Jpoflolatus la 46 , 
confermata da Clemente IX. In excelfa la 38 : 
come pure fopra quello , che il Concilio di 
Diamper aveva determinato Adi. 6 . de Tunit., 
Decret. 4. , nella maniera , che fegue : “Noverine 
Vicari/' fui numeri s pr<ecifum oms effe , de ALgro- 
tis inquirere , eos ad Confeffiones audiendas pe- 
tere Vel per fe , vel per alios , quocumque focati 
fuerint , qualicttnque tempore ab eis pojìulave- 
rint ; ita ut nullus è Vita excedat abfque S. Tani- 
t enti re Sacramento. 

244 Nondimeno al vero (lato della quiflio- 
ne, e perciò, che riguarda quello, che di fat- 
to viene a contrailo ; è manifello , eh’ c del 
tutto infullìllente i’ autorità di quelle Apolloli- 
che Collituzioni , e del Concilio di Diamper. 
E quanto alle predette Collituzioni , non oc- 
corre più favellarne ; perche replicatamente fe 
n’ è già difeorfo nella prima Parte alCap. IX. , 
num. 199 , e al Cap. X. , num. 219; facendo 
ivi vedere ; che non già ò per la viltà de’ lor 
natali, ò per la fordidezza de’ lorTugurj (che 
è ciò , che dichiarano in (ufficiente que’ Santi 
Pontefici ) ma fibbene per evitare mali mag- 
giori , 
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giori , e per non mettere ad un’ evidente peri- 
colo di rouina fpirituale tutta la Comunità , s’ 
aftenevano que’ Milfionarj dal munire co’ Sa- 
cramenti dentro le loro cafe i Parreas infermi. 
In fimil foggia quel Decreto del Concilio di 
Diamper niente cade in acconcio: perche pari- 
mente la controverfia non è , né fu mai ; fe i 
prenominati Millìonarj teneantur inquirere degl’ 
infermi Parreas ; e partir torto per confertarli , 
quocumque , qualicumque tempore fieno chiama- 
ti ? Ma è ; utrum in hoc rerum fatu , nelle cir- 
cortanze , in cui di prefente fi ritrovano quel- 
le Miffioni , teneantur a confertarli dentro le lor 
cafe ; e non più torto fuori delle medefime , 
per non mettere in un repentaglio si grave il 
ben comune ? E di quello è chiaro , che nien- 
te favella il citato Decreto Diamparefe. 

245 Quanto poi al rifpondere alle ragioni 
addotte da’ due Procuratori de’ Ricorrenti , dif- 
fe il Reverendilfimo Oppofitore al num. 18^ 
quelle parole , che nel Capo antecedente già 
traferivemmo : cioè ; che „ Si porta da' Padri 
,, Layne ^ , e 'Brandolini per ifeufa il cafo di peltei 
„ in cui fi fà lecito alli P arrochì di far portare gli 
„ yìppe fiati fuori delle cafe fu le Pia^e , e fu le 
„ fìrade per facramentarli ; ed anche abbandonarli , 
» fui rifeffo , che abbiano da fe fleff il me^po di 
„ falcar fi , col fare un ’ atto di contrizione dee. 

246 Tuttavia qui ancóra è d’uopo, che c’ 
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intendiamo. Il cafo di pelle da Monfi^nor Lay- 
nez fù recato coinpendiofamente ; e più alla di- 
pela , e per tre intenti diverfi fu addotto dal 
Padre Brandolini. Quelli olTervò , che 1 ’ Emi- 
nentilTìmo di Tournon nel Tuo Decreto chia- 
mava la pratica legnila da’ MilTionarj , intorno 
all’ amminillrare i Sagramenti a’ Tarreas , con- 
traria alla Crilliana pietà : e xprejsè damnantes 
quamcumque praxim buie Cbriflianx pietatis cjficio 
contrariavi : perche loro gli amminillravano fuo- 
ri de’ lor Tuguri , in qualche luogo ritirato, 
ò in qualche Bofco. E perciò dilTe al num. 
della lua Giullificazione ; che non intendeva , 
come la detta pratica meritale una tal nota : 
efTendo che per motivi anche minori , ella ta- 
lora fi ulava nel ccmun della Chiefa : V. G. in 
tempo di pelle ; in cui non di rado ligia- 
mente , e lecitamente fi conferivano pure i Sa- 
gramenti agl' infetti di morbo contagiofo > 
fuori delle lor cafe , all’ aperto , e alla Cam- 
pagna. OlTervò apprettò, che lo fletto Eminen- 
ti {fimo Signore notava la pratica menzionata, 
come pregiudiziale , e nociva alla vita tempo- 
rale de’ medefimi Tarreas infermi ; che quindi 
erano collretti , fecondo lui ; cum graYiffimo \i- 
t<t temporalis perniilo , a tenue, ccnfutcre : e però 
qui ancóra avverti in prima il detto Padre, 
che ciò non fulfilleva ; e ne addufie le ragio- 
ni , che da noi pure fono fiate di fopra recate 
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al num. *20. Indi al num. 181 della Tua pre- 
nominata Giuftificazione , fe’ di vantaggio ri- 
flettere , che talora potevano in altri cafi oc- 
correre tali circottanze , nelle quali eziandio 1’ 
ifteflo Infermo folTe obbligato a feomodarfi al- 
quanto , affin di ricevere i Sagramenti. Al qual 
intendimento additile pure il calo di pelle ; in 
cui altresi 1 ’ Ammalato, affine di diminuire al 
fuo Parroco il pericolo di contrarre lo fletto 
morbo , era , per efempio , tenuto ad ufeire dal- 
la fua cala, all'aria aperta, in un campo , col 
tale , e tale abito , e (lare in qualche diflanza. 
Il che confermò coll’ efprefla autorità dell’ eli- 
mio Dottore Francefco Suarez , in 5. Part. , 
Tom. 4. , Difp. 44 , Se< 5 t. , num. 1 3 , che ghi- 
gne fino a chiamare quello punto , noto per fe 
meiejtmo : conchiudenao in fine , che a Jortiori 
rei noflro cafo , farebbero dunque i Tarrcas 
obbligati a feomodarfi alquanto , e ricevere i 
Sagramenti fuori -de’ lorTugurj; per non met- 
tere altramente in pericolo di rouina Ipirituale 
tutta una Comunità. Ottervò per ultimo , che 
la maggiore difficoltà , che nella preferite qui- 
flione far fi poteiTe , riducevafi a quell’ ipotefi , 
da noi pure già mentovata di fopra , in cui il 
Terrea infermo non fi potette portare fuori del* 
la fua cala. E qui da prima in (unii foggia no- 
tò il Padre Brandolini ; che fe in quella fuppo- 
fizione fotte moralmente certo il MiffionariO 
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della buona dilpofizione dell’ Infermo , mediatv- 
te l’ atto di contrizione ; di ficuro non fareb- 
be allora tenuto, nè fenza colpa potrebbe an> 
miniftrare i Sagramenti al fuddetto Infermo 
dentro alla fua cafa. Il che provò , argomen- 
tando Umilmente à fortiori coll’ autorirà de’ 
Teologi ; i quali col Cardinal di Lauria , Tom. 
2. , io 4. Sententiar. Scoti Diip. 21, 'De Obligat. 
Minijìn Sdcram. Tanit. , Art. 2. , num. 44, af- 
fermano , che in tal fuppofizione di certezza 
■Inorale , nè anche col pericolo della propria vi- 
ta , teneretur un Parroco ad amminiftrare i Sa- 
gramenti ad un limile Ammalato ; e che am- 
miniftrandoglieli , contra ckaritatem prcprìam ope- 
rar et ur , abfque fine > <tsr motivo mcliori ; cimi de re- 
mi ffone pcccatorum Tanitcntis effet moraliter cer- 
tus , fi e fj et certus de contritione ejufdem. Palio 
pofcia a dire ; che nè meno nell’ ipotefì , in cui 
non fa pelle il Milionario la buona difpofizio- 
ne del Tarrea infermo , farebbe obbligato , ò 
lecitamente potrebbe munirlo co’ Sagramenti 
dentro il fuo Tugurio; giacché allora e aureb- 
be un legittimo impedimento per non farlo; e 
1 ’ entrare in quel Tugurio feco porterebbe un 
mal maggiore, ed il pericolo della rouina fpi- 
rituale di tutta la Comunità : Al qual oggetto 
recò eziandio le autorità di più rinomati Teo- 
logi ; alcune delle quali noi pure abbiam tra- 
fcritto poco più fopra , verfo il fine del prev 
. cedente 
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cedente Capitolo. E perche i detti Teologi per 
meglio efprimere , ò più chiaramente , i lor 
fenfi , il più favellarono nel cafo di pefte , in 
cui il Parroco fofTe un folo , e la fua vita fof- 
fe necefiaria al ben comune; e tanto e tanto la 
volefte mettere ad un rifico manifeflo per foc- I 

correre ad un’ , ò ad un’ altro particolare Mo- 
ribondo ; quindi il Padre Brandolini parlò di 
nuovo del medefimo cafo di peRe; e con pari 
forza promofle fempre il fuo affunto à fortiori. 

QueRa , e non alrra fu la maniera , colla quale 
il detto Padre portò per ifeufa quel cafo : e fé 
convenientemente all’ intento , deciderallo me- 
glio di me il faggio Lettore. Certo è almeno , 
che , fe mal non mi avvifo , nelle Ragioni pro- 
pone, ed ef aminate non s’é impegnato a dovere; 
né s’ è dimofiram, che niente convinca : efiìen- 
dofi ivi quafi unicamente infifiito , in declama- 
re , e riprovare con più teRi di Teologi ; che 
la Comunità de’Crifiiani Tarreas s’ abbandoni, 
e fe ne rimetta ad un’ atto di contrizione la 
fua falvezza in punto di morte. Ma di ficuro 
una tal cofa mai non occorfe al penfiero di 
que’ Vefcovi, e Mifiionarj; i quali per l’ oppo- 
sto, come abbiam veduto nel proporre lo Ra- 
to della quifiione , anzi proteRarono fempre , e 
che volevano munire co’ Sagramenti i Tarreas 
infermi, e che erano a ciò R rettamente tenuti, 
e che peccherebbero gravemente, fe in quefia 

parte 
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parte mancafTero per loro colpa. Li volevano 
bensì munire , per le ragioni recate , non den- 
tro , ma fuori de’ lor Tigurj. E quello è tan- 
to certo ; che il Padre Brandolini al num. 177 
della fua Giuflificazione , giunfe fino a riprova- 
re efprefTamente 1 ’ opinione di que’ Teologi 
antichi , che follenevano ; che un Parroco per 
fe loqucndo non folle obbligato con certo peri- 
colo della fua vita temporale, ad amminillrare 
in punto di morte a’ fuoi Parrocchiani il Sagra- 
melo della Penitenza ; col preteso , che pote- 
vano giultificarfi , avendone di bi fogno , con 
un’ atto di contrizione. Sicché quelle parolette 
già citate : ed anche abbandonarli , fui riflcffo , che 
abbiano da fe Jlcffi il me^o di faharjì j ò bi le- 
gna affatto callarle ( e quello farebbe il me- 
glio) ò almeno bifogna riftrignerle , e fpiegar- 
le : cioè bifogna riflrignerle folo a qualche ca- 
fo , in cui e da una parte militi il pericolo di 
mal maggiore, e di pregiudicare a tutta la Co- 
munità , entrando il Mi (bonario nella cafa del 
' Tanca ; e dall’ altra quelli non li poffa porrare 
fuori della medeltma : e bifogna eziandio fpie- 
garle , aggiugnendo; che anche allora il Mifilo- 
nario , rigorolamente parlando , non 1’ abban- 
dona , ma lo fovviene nella maniera, che può. 
Perche oltre all’ averlo antecedentemente iltrui- 
to della necelTìtà d’ un’ arto di contrizione , 
quando deeft copia Confeffarij , e la colcienza c 
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macchiata di colpa grave ; vi manda un Cate- 
chifla della Tua Casta bene ammaeftrato , e de- 
liro, acciocché ve lo ecciti. 

247 E ciò , che fino a qui abbiam detto di 
quello particolare , fi deve molto bene avver- 
tire ; perche è rifpofta anche di quello , che 
per ifcioglimento del medefimo calo di pelle, 
fi diviio lungamente nell’ Efame , e Difefa , fin 
dal principio del Capitolo XVII. Non nego, 
che per una parte ivi non fi fia recato in qual- 
che guila migliore ; ma pure fon fucceduti de- 
gli abbagli ; e foprarttitto fi debbe riflettere al- 
le feguenti parole di Sua Paternità Reverendif- 
lima , che fi leggono al uum. 125 , e colle quali 
introduce a ragionare il Padre Brandolini : e 
fono : „ Ter lo che dolendo cedere il ben privato 
„ de' Parreas al maggior bene de’ “Mobili , fi dourà 
„ anche tralafciare di efeguire il “Decreto , e profe- 
„ giare il metodo fino ad ora praticato in quelle 
„Mi//ìoni &c. Ora quel Procuratore , quando 
dilTe un ben maggiore , un mal maggiore , un ben 
minore , un mal minore , e il ben comune , il bene 
univerfale , e il ben privato , e particolare ; mai 
non intefe di favellare in quel lenfo : ma fib- 
bene per ben maggiore , per ben comune , ed uni- 
Verfale intefe ; che aflolutamente la Fede fi man- 
teneire in quelle valle contrade ; che fi conti- 
n u affé la converfione degl’ Infedeli Nobili , e 
Plebei i che gli uni , egli altri, lani , e infermi, 

non 
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non rimanefflero privi di Sagramenti , e di Mif- 
fionarj , che loro gli amminiflralTero. E quello 
bene comune , ed univerfale , quello folo fo/ìeme 
poi , che dovevafi preferire al ben privato , e 
particolare d’ un’ , ò d’ un’ altro Tane* , che 
per avventura talora non fi potette portare fuo- 
ri della fua cafa , per ricevere i medefimi Sa- 
gramenti. Concioffiacofache gli altri , che li ri- 
cevano fuori di quelle , già fi veda , che non 
potevano venire in quiftione. Similmente per 
vid maggiore intefe la diftruzione totale di quel- 
le Mimoni ; le perfecuzioni univerfali , che in- 
forgerebbero contro i Criftiani di Tribù nobi- 
li , e abbiette , entrando i Mittìonarj nelle cafe 
de’ Tarreas ; 1 ’ efierminio della noftra Religio- 
ne &c. : e per mal minore , che alcuno de’ Tar- 
reas nella detta fuppofizione fi difponette al 
patteggio da quella all’ altra vita coll’ atto di 
contrizione , e coll’ attìllenza del Catechitta , 
che ve lo eccitafle. E questo mal minore affermo 
altresì , che doveva cedere all’ altro maggiore ; 
e nella dura necefiìtà , in cui davamo , quello 
eleggerli , non quello. E ciò balli aver’ avver- 
tito una volta per fempre : dal che il faggio 
Lettore potrà fcorgere chiaramente; che in ef- 
fetto alle ragioni de’ due Procuratori de’ Ricor- 
renti non fi rifponde ; ma che fi mutano a pia- 
cere. 

248 Al num. 188 delle fue Ragioni propo » 
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Jle , ed efaminate continuò a fcrivere il Reve- 
rendilfimo Oppofitore ; che „ Dicono i Padri Gie- 
n [ititi , che entrando nelle cafe de' Parreas faranno 
„ dichiarati infami , decader anno dalla nobiltà , non 
„ potranno più trattare co' TSlobili , faranno difcac- 
,, ciati dalla Miffione. QueTt’ è appunto il cafo , di 
„ cui parla il V erricelli , Quaell. 65 , num. 8 , do - 
,, "Ve dice , che fe il Mi [fonarlo Vede prevenir fi 
„ una parte del Popolo dall’ erefta ; tunc teneor re- 
„ filiere effulo fanguine , etiamfi Milfionarij ef- 
„ fent ejiciendi è Regno Infidelium. 

249 Non ha dubbio , che nelle trafcritte 
parole Sua Paternità Reverendilfima cominciò 
a toccare il vero punto della quiflione , e ’l 
fondamento addotto da’ Ricorrenti per il loro 
alfunto , e per le fuppliche porte alla Sede A- 
pollolica. Ma fi oflfervi un poco 1 ’ adoperamen- 
to, con cui fembra , che fi voglia ò fcanfare, 
ò nafeondere la difficultà. Tralafcio , che nel 
citare il Verricelli fi è ommefla una parola af- 
fai confiderabile : perche quell’ Autore non dif- 
fe Tempi icemente una parte ; ma una parte nota- 
bile : ISLotabilis pars oppidi , aut Civitatis : laddo- 
ve nel nollro cafo viene, e deve venire unica- 
mente in confiderazione qualcheduno de’ Par- 
reas , che non fi potelTe portare fuori del fuo 
Tugurio per ricevere i Sagramenti. Solo mi 
fermo a ponderare , come mai fi dica , che il 
nollro calo fta quello appunto , di cui favella il 
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Verricelli ; fé noi , com’ è evidente , favelliamo 
della obbligazione di [occorrere le fpirituali ne- 
cefhtà del profTìmo , originata dalla carità , ò 
giuftizia ; e ’l Verricelli ragiona dell’ obbliga- 
zione , che vien’ impofla dal precetto, che rif- 
guarda la pubblica profelTìon della Fede , che 
deriva dalla ftelfa Fede Divina , prout ejl Yirtus 
Teologica : E v’ è forle Teologo , che non fap- 
pia , edere quella obbligazione affai più flretta , 
e in più occafìoni differentifTima dall’altra, che 
nafee dalle due antidette virtù ? Ma udiamo 
pur la ragione , per cui , fecondo il Re\ cren- 
di (Timo Padre , il nolfro cafo , e quello del Ver- 
ricelli , fono lo dello. 

250 „ E non è forfè , continua a dire al 
„ numero mentovato , una Erefia efecrabile contro 
„ tutti li precetti del Vangelo , che non fi poffa , 
„ e non fi debba , fe non a cojlo d' infamia fagra- 
„ montare li Moribondi m l loro letto ? E che fta 
„ delitto ufar con effi ne’ lor’ eflremi bifogni anche 
„ fpirituali gli atti di giu fi fta , e di carità. Indi 
al ieguente num. 189 : „E come mai con quefla 
„ Ere fi a in capo pofjono ejue’ Topoli e/fer creduti 
„ capaci dii Hat te fimo ? Nè bafìa il dire , che Jìe- 
„ no bafì antemente addottrinati di detcfìarla , e di 
i> fa per e , che la Legge Criftiana comanda l cppo~ 

Se. c. 

251 Ma nò , Reverendidìmo Padre , che 
non è quella un' Ereda , nella maniera , in cui 
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la cofa patta nel Madtirey , e nell’ altre due 
Mittìoni , delle quali fi parla. Perche è ella 
lina certiffìma verità confettata , dal Concilio di 
Diamper , da’ Vefcovi antichi , e moderni di 
quell’ Indie , da’ Mittìonarj , Catechifti , e Cri- 
ftiani con giuramento , e per fino dal medefi- 
mo Signor Cardinal di Tournon nella fua let- 
tera alla Sacra Congregazione del Santo Ufizio. 
Quefta fchiera si ragguardevole di Tettimonj 
tutta unitamente concorre in affermare ; che 
tra que’ Popoli fi rende infame , chi effendo di 
(chiatta nobile tratta da vicino co’ Tarreas , en- 


tra nelle lor cafe , gli tocca &c. Or neffuna ve- 
rità può effere un’ Erefia. Sarà bene un’ acci- 
dente confiderabile , che in una fcrittura Teo- 


logica , e in una caufa , di cui non può avere 
maggiore la Santa Sede, fiano avvenuti gli ab- 
bagli , che abbiam veduto infino ad ora nella 
prima, e feconda Parte di quetta Rifpotta. Che 
fe tanto difpiace, e fi detetta; che que’ Popoli 
Infedeli abbiano in capo quell' Erefia fuppotta , 
fi provino un poco altri a levarla loro di tetta ; 
e inducano que’ Potentati Idolatri a mutare il 
fiftema della loro nobiltà , e politica ; che con 
pene si rigorofe , maggiori ancor dell’ infamia , 
per regola da etti creduta di buon governo, 
comanda , che i Nobili vivano feparati di abi- 
tazione , e di luogo da’ Plebei. Que’ Vefcovi , 
e Mittìonarj proteftano di bel nuovo col Ccn- 
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cilio di Diamper, che per ora a tanto non (àn- 
no giugnere le loro forze ; e grandemente go- 
deranno, che altri ottenga quello , che di pre- 
fente confettano eccedere il lor potere. Vero è 
però , che 1 Erefia fuppofta di que’ Gentili non 
è poi cosi elecrabile , come pare , che qui fi 
voglia dipingere. 11 (occorrere le fpirituali ne- 
celTità anche de' Tdrreas , nel modo , che da’ 
fopraddetti Gentili fon conofciute, non è infa- 
mia predo di loro , è virtù : Laonde ellatucum 
naia putì curucradum , ellatucum aW\ifatìle udaYidi 
irucradum-, cioè dare a tutti buoni configli, aju- 
tar tutti ne’ lor bifogni ( e fono appunto le for- 
inole, con cui fi efprimono ) è aflìoma certif- 
fimo ammetto da tutti in quelle Parti. L’ infa- 
mia adunque , che da quegl’ Indiani falfamen- 
te fi apprende , con fi (le nel modo , nell’ acciden- 
te , dirò cosi : cioè che fi foccorrano le fpiritua- 
li neceflìtà de’ Tarreds , amminiftrando loro i 
noftri Sagramenti , col contravenire alle lor leg- 
gi civili ; e fconvolgere il fiftema della lor no- 
biltà, entrando nelle cafe di que’ Mefchini. Ed 
in tal forta di Uomini fi dice , che una lomi- 
gliante Erefia non folo non deve parere cosi 
elecrabile , ma nè anche del tutto (frana. Per- 
che in fine fi parla di Gentili , che non inten- 
dono , e non credono cotali fpirituali neceflìtà 
del profiìmo, e ’I modo di fovvenirle; mentre 
ciò fuppone il miftero della Incarnazione, e 1 ’ 

iflitu- 


Digitized by Googlc 



della Compagnia di Giefu nel Madurey. 581 
ìftituzione de’ Sagramenti , ed altri arcani fu- 
blimi di noftra Fede. Anzi nè meno conofco- 
no ciò, che fia vera , e perfetta carità Criftia- 
na , a cui deve altresì precedere la fteffa Fede. 
Se pure non fi volefle fupporre ; che eziandio 
i Gentili abbiano la cognizione , e la Fede de’ 
predetti Mifteri ; mentre il loro errore fi è 
chiamato Erefta ; la quale , come infegna S. 
Tommafo 2. 2., Quadr. 11 , Art. 1., e con lui 
tutte le Scuole , fuppone la Fede in Crifto : Ha- 
refts eft Infidclitatis fpecies ad eos pertinens , qui 
Fidem C brilli profiffi funt , <sr ejus dogma t a cor - 
rumpunt. Onde da buoni Autori la ftefla Erefia 
vien’ altresì chiamata : Infidelitas baptigata , ò 
Infidelitas bapti^atorum. E qui di grazia non fi 
laici di veder ciò , che fopra quello medefimo 
punto delle necelfità fpirituali non conofciute 
dagl’ Intedeli , e dell’ errore , che in tal parti- 
colare fi attribuifce a que’ Gentili da Sua Pater- 
nità Reverendifiima , fi divifò già nel Capitolo 
XII. della prima Parte , num. 284. Del rima- 
nente quanto poi i nobili Crifliani di quelle 
Milfioni e colla mente , e coll’ opere fiano lungi 
dallo Hello , le ad elfi ancóra fi volefie mai im- 
putare ; 1’ abbiamo abballanza mollrato nel paf- 
fato Capitolo : onde non è d’ uopo di perder 
più tempo in provarlo. 

252 Vediamo addio quello, che nell ’ Efa- 
me , e Diftfa s’ è rifpofto al lopraddetto fonda- 
. mento. 
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mento. Sul fine del num. 117 premile prima 
Sua Paternità ReverendilTìma ; che lo ftatuto di 
AlelTandro VII., confermato da Clemente IX., 
intorno al portare il Viatico a’ Moribondi , 
quantunque fieno di vii condizione , e benché 
giacciano in un vii Tugurio; del quale noi ab- 
biamo già parlato di fopra; che lo ftatuto, di- 
co , di AlelTandro VII. , ficcome faccia regola cer- 
ta al Cardinal di Tour non , per fare il preferite De- 
creto , tanto ad elio uniforme; cosi poteva trat- 
tenere la penna di Monfignor Laynez, di non 
avanzarli a dire : Kon Ytdebatur praxis Mffiona- 
riorum damnanda , ut pietati Chrijìiana contraria : 
e di aggiugnere, che pittati Chrifiiarue magis con- 
traria forct ea , qine precipitar : e più oltre : Mif- 
fìonarij putant , fe fine peccato lethali , non poffe 
ingredi ’V arcar um domos , Jcicntibus Etbnicis. Con- 
tuttociò avvertendo pure , che non fenza qual- 
che fodezza di fondamento la decorreva il Pre- 
lato , al num. 118 , venne pofeia a ragionare 
in tal guifa : „ Credo ejfcre qui mcejfario il pre- 
,, Venire una rifpofia , e dichiarare la niente del 
„ V ifitatore Apofl elico ; che panni poco bine iute fi 
„ da chi impugna il fuo Decreto. Dice il Tadre 
„ Lagne g ( pag. 445 ) ejfcre infuper abile la dureg- 
„ ga degl’ Indiani , con cui credono (ottopodi ali 
„ infamia tutti coloro , che trattano co’ Parreas , e 


„ che refiino degradati dalla nobiltà , f uga fperan- 
„ ga d’ ottenere il perdono. Comparendo pertanto i 

„ Miffio- 
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„ Mi f (tonar j in portamento di Nobili , devono fea- 
„ re alla forzai della legge , benché iniqua , per non 
„ perdere e la fiima del grado , e la nujje dilla 
„ Miffione : onde dichiara ( pag. 473 ) Si lolo vi- 
„ tx noftrae periculo adiri pofient Tare a , vita! 
„ non parceremus. Si condoni all amore Verfo 
„ que’ Topoli tutto il trafporto , con cui ferifce il 
,, Decreto , e l Autore. Ma fie fi confedererà il te- 
yy nore della legge > ne Vedrà la dolce ggga , con cui 
„ viene favi. mente accompagnata. Comanda il V ifi- 
yy tatore Apostolico , che fe Vada &c. T utto ciò itti - 
y, pone a Miffeonarj , quantùm in ipfis erit , per 
yy impegnare la loro incumbenga ad insiruire quelle 
yyCrifeianità , perche abbandonino un tal costume , e 
yy fi f paglino di que fio orrore , che offende la natu- 
y,ra col vilipendio della infima TU Le , per foslcne- 
y, re il fafeo della nobiltà : perche fe i Crifeiani pre - 
yy fileranno l orecchio alla fiuaVità di qucfilo giogo , 
„ eglino fteffi Vorranno, il Miffeonario per confola - 
yy filone delle loro agonie , e lo aiuteranno a porta - 
yy re i Sagr amenti nel Tugurio degli abbietti. E 
poi verfo il fine del numero : „ £' troppo pcrni- 
y,niciofo, aggi linfe , alla Legge Evangelica, che fe 
} , permetta , ò fi tolleri in Mif fiioni Crifeiane una 
„ confiuetudine così barbara , un cofitume così orrido , 
„ per cui debba crederfe , e tener fe infame il Sacer- 
yydote , che porta i fioccar fiì de’ Sagr amenti ad un 
yyBatte^gato , dove filà , e dove giace. 

253 Ma, Padre Revercndiflìmo , che cofa 

è 


Digitized by Google 



5S4 ^J/poHit alle accufe contro i Mi [fonar} 

è quefia ? Che mutazione di termini qui fi fa 
mai ? La durerà infuper abile , di cui parla Mon- 
fignor Laynez , non è degl’ Indiani Criftiani ; 
è de’ Gentili. Noi protefiò chiaramente il Pre- 
lato in quella (leda pag. 445 da Voftra Pater- 
nità Reverendiffima citata ? Dicendo : Jb bis 
confuetudinibus ufi perenni fabilitis , non difcedent 
Etlmici in grati am Mifjìonarìorum , cjuos Voluti ca- 
pitale s fu a eligionis hojles jam pefjìmè oderuntì 

Noi tornò a replicare nell’ altra pagina 4 7$ , 
che pure da lei fi reca ? Come dunque quella 
durezza, con tanta loro infamia fi appropria a’ 
Criftiani , quand’ erti per lo contrario fpalleg- 
giano il Miffionario, e gli fervano di fentinel- 
ìa , nel portarli , che fa di notte , vicino a’ Tu- 
gurj de’ (Parreas , affine di munirli co’ Sagra- 
menti ? Quand’ effi eziandio di notte tempo, 
di nafcoffo introducono nelle loro contrade , e 
ne’ loro Oratorj gli ftefti Tarreas , non folo In- 
fermi , ma talora anche fani ; acciocché con 
minore loro incomodo portano affirtere a’ Di- 
vini Mifterj ; e avanti giorno , ricevuto il Pane 
Eucariftico , ritornar condolati alle lor cade ? In 
un parola , quand’ effi lungi dagli occhi de’ 
Gentili , in favor de’ Tarreas , fan tutto quello , 
che nel Capitolo antecedente abbiam regiftra- 
to , eziandio colle ftefte parole di Monfignor 
Laynez? Se ’l Vifitatore Apoftolico nel luo fia- 
tato non fe’ altro , che imporre a' Mif/ìonarj , 

quan- 
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quantùm in ipfis erit , d' i fruir e quelle Criìlia- 
nìtà , perche abbandonino un tal cojlume , e fi fpo- 
glino dell orrore , che offende la natura dee. , han- 
no molto di che conlolarfi gli ftelfi MITionarj; 
vedendo d’ avere adempito il tutto con un fe- 
licilTìmo riufeimento; avanti ancóra che il me- 
defimo Signor Cardinal di Tournon concepire 
il fuo Decreto ; ed altresì molto avanti , che fi 
penfalte di mandarlo all’ Indie in qualità di 
Pontificio Legato. Que’ nobili Neofiti e voglio- 
no il Milfionario per confi afone delle loro ago- 
nie ; e lo ajutano , perche conferifca i Sagra- 
menti agli abbietti ; e quando fono ficuri dalla 
tirannia degl’idolatri, nè meno hanno difficul- 
tà di entrare ne’Tugurj di quelli; come ad ora 
ad ora fuccede nelle fpiagge marittime. E di- 
co di vantaggio ; che i medefimi MiiTìonarj 
hanno fiuto anche piu di quello , che Sua Pa- 
ternità Reverendifiima qui dice imporli da Sua 
Eminenza : perche quelle falutari ignizioni, 
venendo il taglio, non di rado le hanno altresì 
date agl’ ideiti Gentili , e loro le danno , e le 
hanno pubblicate ancor ne’ libri. Non può 
ignorare il Reverendi (fimo Oppofitore le for- 
mule , con cui già fi efprefie il Padre Brando- 
lini nel|a fua Giultificazione , num. 298 ; e lo- 
no , come vengono appretto : Trotefano altresì 
i M'tffìonarj agli illustri Gentili in fpecie opportu- 
namente ; che dalla loro j.arte , fe non teme fj ero 

Eeee mali 
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nuli maggiori alla J, anta lor T\eligione , per lene 
deli anime de’ Parreas , non alerebbero diffcultà di 
toccarli , ò di entrare nelle lor cafe , ò di ammetter- 
li nelle preprie ; e che quando ciò face fero per un 
fne joVr anaturale , eglino fleffi , fecondo i lor me - 
definii principi , ri gora f amente parlando , non aur eb- 
bero occafion di riprenderli , ò di crederli degenerati 
dal loro pollo di Sanniàfi , cioè P(eligiofi Penitenti , 
e di Gourou , cioè di Kfaeflri di "vera dottrina , e 
fani configli. Entrare il Sole co’ f noi raggi nelle ca- 
fe de’ Parreas , e illuminarli co’ fuoi fplendcri ; nè 
perciò anche nella loro opinione contrarre macchia di 
folta alcuna : nè pubblici Stagni , nel loro Peria 
Arni, ò Colaràm , cioè ne' fumi lor più famojft , 
lavar f e Fòr ammani , e Parreas ; e attigner’ acqua 
pc’ lor bifogni ; e non perciò rimanere infudicìte 
quell’ acque. Dicendo fi dunque nelle lor leggi , che 
un Gourou deV' ejfere come un Sole , che tutti illu- 
mini , e come un limpido Stagno , e Fiume reale , 
che a tutti comparta acque pure di fané dottrine , 
non poter fi poi c fendere , c credere , che prjfa un 
di loro degenerare dal proprio grado , quand’ anche 
da vicino trattajfe co' Parreas, ò quando aWeniJJe , 
che li tcecaffe per un fine f oVr anaturale. Così pure 
favellano anche di prefente que' Ffi [fonar j. Sin qui 
il Padre Brandolmi. Dal che feorge ’l Lettore; 
fe i detti Miftìonarj fecero già , e fe fanno an- 
che più di quello , che fecondo Sua Paternità 
Reverendifiima qui fi preforive dall’ Emtnen- 
tiifirno di Tournon. Non 
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254 Non ottante però quelle mattìme là- 
lutari ; ettendo tuttavia infuperabile la durezza 
degl’ Infedeli ; quegli Evangelici Opera j con 
manifetto pericolo , non dico della lor Vita , ma 
di defolare tutte quelle Mittioni , tanto e tanto 
debbono entrare nelle cafe de’ Tarreas per mu- 
nirli co’ Sagramenti ; e ciò preferivefi dall’ E- 
minentittimo diTournon in quello fuo Decre- 
to : ò pure per adempimento di etto , batta , 
che quantùm in ipfis ctt , fieno pronti a ciò ta- 
re , e frattanto amminittrino i Sagramenti a' 
Varrcas fuori degli ttettì Tugurj , e dentro di 
etti folo allora , quando cedi prudentemente il 
detto rifico ? Quell’ è ’l punto. A quello io 
vorrei una formale rifpofta , chiara, precila , e 
fuori d’ ogni ambiguità. Ma di grazia non ci lì 
torni a mettere in campo quello fquadrone dei 
venti mila Battezzati da Monfignor Laynez , 
che debba far’ argine ali ingiujla Vanità de ' Gen- 
tili , e fia difefa alla neceffità de’ Moribondi. Già 
di quello fquadrone le n’ è parlato abbattanza. 
Nè meno mi fi dica ; che ne’ tempi degl’ Im- 
peradori Gentili furono feveri gli Editti: „ Sino 
„ a proibire , che alcuno fi accojlafe alle carceri , 
,, per confortare la coilan^a de’ Con fc fori , e dijen- 
t , derli dal pericolo di foccombere alla Violenta de’ 
„ patimenti > e che nondimeno la Chic fa ( Baron. ad 
„ ann. 25}, num. 57 , & ad ann. $ 1 6 ) non man- 
„ cò di dcjìinarli confortatori continui , ebe tra mille 

Eeeeij nptri» 
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spericoli di evidente tirannia , fi portavano inde - 
„fcff a confolare , ed inftruire , ed accendere il de- 
,, fiderio de ConJ ejj ori all afpettativa del Martirio. 
Nò : nè meno li dica quello ; perche; fé mal 
non mi avvilo, tampoco conchiude cola veru- 
na al nollro propofito. 

255 Concioffiacofache altro non lìa quel- 
lo , che dal Baronio fi dice a’ luoghi citati , fé 
non che , dei Diaconi id erat muneris , perfecu- 
tionis tempore , circumire cafra Fidelium , prcfpice- 
reque opportunitati cujufcumque , in omnibufque con- 
fulere omnibus , ac de cimSlis Epifcopum commonere ; 
fed ir in carcere confitutos Chriftianos inVi/ere , 
eofque ad Martyrium exhortari. Per il che cita an- 
che una lettera di S. Cipriano. Ora primiera- 
mente in quelle Miffioni non vi fon Diaconi , 
ma vi fono bene in gran numero Catechifti ; 
a’ quali a proporzione fono appunto commef- 
fe le veci di quelli , anche fegnatamente in 
tempo de’ fpirituali bifogni degl’infermi e No- 
bili, e Plebei: e come già s’ è detto più volte, 
fon’ elfi Catechifti in quella parte molto bene 
iflruiti , eaddeftrati. ApprdTb in quelle fierilfi- 
me perfecuzioni de’ primi fecoli v’ erano in 
copia e Diaconi , e Preti , e Vefcovi ; ed erano 
il più della flefia Nazione de’ Criltiani a lor 
commellì , dello Hello colore , delle ftefie fat- 
tezze : e però più facilmente potevano ò efpor- 
re le loro vice alla morte , ò deludere l’ em- 
pia 
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pia fagacità delle Guardie col travertirfi , e 
prendere diverfe fembianze , e cosi vifirare i 
nobili ConfefTori racchiufi nelle carceri , ed ac- 
cendere il loro defiderio all’ afpettatiya del 'Marti- 
rio. Nelle MifTìoni , di cui fi tratta , ciafcuna 
Refidenza , che fovente abbraccia una ben va- 
da Provincia , non ha che un folo Sacerdote , 
un folo Milionario , fopra cui fi /carica tutto 
il pefo ; al cjual Mifiìonario , in cafo di morte , 
non è Tempre poi facile fofiituirne fubito un’ 
altro. Eglino in oltre non fono nativi di que’ 
Paefi , com’ è notiflìmo ; colà portando/! dal 
noflro Mondo ; e fono di color bianco impof- 
fibile ad occultar/!, che torto gli maniferta per 
quelli , che fono. Querto riflerto di edere un 
lolo il Miffionario , e venire da parti cosi re- 
mote , l’abbiam già toccato altre volte; e pare 
a me , che fia ai grandi/fima forza al noftro 
intento. Se in una Refidenza vi fodero , e vi 
potedero ftare più Mi/fionarj , di ficuro che fi 
potrebbe operare in altra foggia , e fare più 
altre cofe. Di vantaggio nel noflro cafo non fi 
tratta d’ abbandonare i Tarreas , di non munir- 
li co’ Sagramenti , ma folo di conferirli loro 
fuori de’ lor Tugurj. E quello altresì fi debbe 
avvertire, che fcioglie , e mortra 1’ infudiften- 
za di molte obbiezioni del Reverendidìmo Op- 
pofitore: Finalmente il Padre Brandolini nella 
iua Giurtificazione , num. 207, ir feq. avvertì; 
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che con molto maggior rigore fiamo affretti 
dal precetto , che riguarda la pubblica profef- 
fion della Fede , che da quello , che c’ impone 
la Carità , e la Giuftizia , a (occorrere le indi- 
genze fpirituali de’ noftri proflimi. La ragio- 
ne, difTe, eh’ è chiara. Perche la Fede Divina 
prout eli virtus Tipologica , rifguarda immedia- 
tamente lo flelTo Dio , cioè la fua Divina Sa- 

f )ienza , e Veracità; laddove allora la Carità, e 
a Giuftizia rifguardano 1 ’ Uomo. Quindi , co- 
me notano Teologi di gran nome , può darli 
il calo, fu più innanzi ragionando lo flelTo Pa- 
dre , che uno anche col pericolo della fua vi- 
ta, fia obbligato, ex vi della Divina Fede, ed 
onor Divino , a foccorrere non folo l’ elfrema , 
ma eziandio la grave neeelfità del profilino, 
benché colpevolmente in e [fa fi f offe pofo. Cosi il 
Cardinal de Lugo de Fide , Dii p. 14, Sedi. 4. : 
Coninch de Fide , Difp. 15, Diib. 4. , num. 79 : 
Calfropalao Tom. 1. , Tradì. 11 , Difp. prima, 
punii. 15: Verricelli deCbarit. , Quell. 65, nu- 
mer. 4 &c. Di vantaggio in cole fpettanti alla 
Divina Fede, aggi un fe inoltre in que’ numeri, 
può anche darli il calo , in cui vi Ila obbligo 
di foccorrere alle fpirituali neeelfità d’ un no- 
Ifro profilino , tti am cum periodo Vita maxime 
necejfarite T apulo Fideli , ctiam cum periodo , che 
da que’ luoghi fieno cacciati tutti i Millìonarj : 
Come per eiempio, fe un’ Eretico impugnale 
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qualche dogma di noltra Fede , alla prefenza d’ 
un Rudico ; ed il Rudico vedendo il filenzio 
del Midìonario prefente, fofTe in manifelto pe- 
ricolo di prevertirfi , per credere ; che inranro 
il Midìonario tacelTe , inquanto non avelie , ò 
non vi foder ragioni, per difendere la Cattoli- 
ca verità. Se in quedo calo il Midìonario ta- 
ccile , già col filenzio influirebbe nella pre\crfìone 
di quel dattilico ; e per confeguenza già ejjct in - 
trìnfecè mal uni , onde nulla ratione periodi excu- 
fari pojj et. E però in tal calo farebbe dretta- 
inente obbligato quel Midìonario a parlare , a 
difendere 1 ' onore della Divina autorità oltrag- 
giata , fuccedede ciò , che lì vuole. Ed allora 
calerebbe bene in acconcio rimettere il mal 
futuro alla provvidenza DiVma. Così difeorfe il 
Padre Brandolini. Quell’ ultimo calo addotto è 
quel dedo , di cui favellò il Verricelli , recato 
ne’ due Tuoi libri da! Reverendiffimo Oppolì- 
tore. Ma di grazia vegga un poco il Letrore; 
fe hà che far niente col nodro ; e fe dall’ uno 
all’ altro lì può mai rettamente argomentare ? 

256 Fallò dappoi il detto Padre Brandolini 
anche più innanzi ad avvertire in que’ mede lì- 
mi numeri ; che prefeindendo da quella forta 
d’ avvenimenti , eziandio in contingenze di fpi- 
rituali bifogni del profluvio, toccanti la Divina 
Fede; può avere, e debbe avere il fuo luogo, 
c la fua precedenza il rifledo del ben comune : 
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onde fi polla , e fi debba permettere , e non 
impedire la preverfione d’ uno, ò d' un altro > 
per non rouinare tutta una Comunità. Il per- 
che addufte 1 ’ autorità del prenominato Verri- 
celli , e del Cardinal di Lauria , da noi già rap- 
portati fui fine del Capitolo precedente , e l’ 
efempio di S. Cipriano ; che in congiuntura d’ 
una fiera perfecuzione , collo Hello riflelTo del 
ben comune , fcufò , e purgò da ogni macchia 
la Tua fuga , rapprefentata al Clero Romano in 
un’ aria poco conveniente allo fpirito , ed al 
coraggio , che deve avere un Pallore in limili 
contingenze. Proteftò pure lo ftefio Padre ; che 
i mentovati Pallori , per ragione del lor’ ufi- 
zio , hanno uno ftrettilfimo obbligo , maftìma- 
mente in tempo di perfecuzioni , di foccorrere i 
bifogni fpirituali della lor Greggia ; come loro 
era fiato anche dichiarato, ed inculcato da più 
Sommi Pontefici : ma in fine conciliale ancóra; 
che non intendeva poi ; che li potelTe da ciò 
raccogliere contro le fuppliche de’ Ricorrenti : 
mentre era più che manifello ; che altra cofa 
c , per non Svegliare una fiera burrafca contro 
tutta la Comunità , e non ifpiantare la Fede 
Cattolica da que’Paefi, conferire a ’Tarreas am- 
malati i Sagramenti fuori delle lor cale ; e in 
qualche calo raro permettere contro fua vo- 
glia; che uno, ò un’ altro Plebeo, che non fi 
polTa portare fuori di elle , fi difponga a ben 

morire 
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morire coll' atto di contrizione, e coll' alTiften- 
za del Catechifta , che ve lo ecciti : ed altra , 
che in una perlecuzione già fufcitata , ed al 
maggior legno incrudelita contro la fleffa Comu- 
nità , (landò già riempite le carceri di nobili 
ConfelTori deuinati a’ tormenti , ed alla morte , 
fi neghi di (occorrere la medefima Comunità. 

257 E con quello, e quel di più, che già 
s’ è avanzato ne’ due antecedenti Capitoli , 
pens’ io , che refti a pieno fciolto tutto ciò , 
che nella controverfia prefente ne’ Tuoi libri lì 
oppofe dal ReverendilTìmo Padre CommilTario. 
Si confideri pur bene la cola , non perdendo 
mai di villa alcuni punti principaliltìmi , che 
dilli doverli di continuo tenere innanzi agli oc- 
chi ; e li vedrà forfè , che non mi lufingo fuor 
di ragione. Dourei pertanto qui terminar la 



do noi veduto nella prima Parte a’ numeri 
255 , e 256 1’ abbaglio notabiliflimo occorfo 
in quello articolo , nell’ addurre il Decreto 2. 
de Ì(efonn. , Adi. 9. del Concilio di Diamper; 
facendogli dire tutto il contrario di quello, che 
aveva llabilito ; mi credo in obbligo di far pa- 
lefe ; come qui ancóra fe ne fia pure citato un’ 
altro , e procurato di deluderne la forza. Ed è 
limilmente di quelli ; che il Padre Brandolini 
aveva dato per Sommario ; e innanzi prefenta- 

Ffff to 


Digitized by Google 



594 ( Rlfp°ft a a ^ c dCCÌl f e contro IMifJìonarj 
to alla facra Congregazione particolare si in 
lingua Portogliele , cavato dagli atti di quel Si- 
nodo , in tal favella ftampati ; i quali lì ritro- 
vano nella Libreria Angelica di S. Agoftino in 
Roma: e si trado'to nella Latina; affinché poi 
la me lelìma facra Congregazione lo mandafle 
a riconofcere , e confrontare ; come fece per 
mezzo dell Eminenriffimo Anfidei , allora A C- 
fedore del Santo Ufizio. 

258 Adunque Sua Paternità ReverendifTìma 
in quello articolo, num. 130 dell’ Efame , e Di - 
fefa dilfe ; che refava da e f aminar fi un Decreto 
del Sinodo di Diamper (è il 5. dell’Azione 5. de 
Eucb.tr. , che poco di fopra hò io traferitto al 
num. 220) che pareva oppojio al prefente Decreto j 
mentre in cjticllo fi ordinava di far portare gl In- 
fermi alla Chi cfa , per dargli i Sagrami itti ; e per- 
ciò pareva, che Veniffe anche da cj nel Sinodo appro- 
vata la pratica di non andare al letto de’ P arreni. 
Quindi cosi foggi un fé. „ (Per conofcere la mente 
,, di l Sinodo in tal propofito , fi doteranno cjuì regi - 
y , frate i DECRETI , che ordinano la follecitudi- 
,, ne Verfo gl Infermi. Primieramente parlando cjue- 
„ fo Sinodo dell obbligo de' Fedeli di foddisfare al 
„ precetto dell annua Confeffìone , e Comunione , de- 
„cretò (A£t. 5. Dee. 5.) in tal forma : Non tan- 
,, tum tenentur Chnlliani , SandtifTimum Alca- 
„ ris Sacramentum femel in anno, in Pafchate 
„ Refurre&iouis recipere ; fed quoties in pro- 
babili 
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„babili mortis periculo fuerint , praefertim in 

„ gravibus infirmitatibus Quapropter 

„ decernit Synodus Ut dum ita pericli- 

„tantur, idem Sacramentum magna devotione 
„ recipiant Se c. Ma piano di grazia , Reveren- 
dittìmo Padre ? Io qui non ileorgo , che dal 
Concilio fi faccia menzione del precerto dell’ 
annua Confettane ; intorno a cui hò letto ne* 
Teologi ; che rigorofamente parlando tal pre- 
cetto non v’ è, fe la cofcienza non è macchia- 
ta di colpa grave. Di poi que’ punti , che di- 
moftrano ellerfi tralafciate più parole di quello 
Decreto > non fò pattarli lotto filenzio : con- 
ciottìacofache i verlì ommettì molto rilevi- 
no al noftro intento. Dopo quella voce infir- 
mitatibus , fenza veruno interrompimento im- 
mediaramente, profegui dunque il Diamparefe 
a favellare cosi : Qua de caufd hoc Divinimi Sa - 
cramcntum dicitur etiam Viatiaim ; hoc eft ab hti- 
jus Vita mortalis Via-ducìio ad 'intani a ternani , <5* 
immortale»!. Quapropter jubet Synodus omnibus , 
qui gravi bus infirmitatibus detenti fuerint , Vii in 
Vita periculo pofiti \ ut dum ita pcriclitantur , idem 
Sacramentum magna cum devotione fumant. Illi mi- 
teni , a pud quos ALgroti extiterint , Vicarios quan- 
tocyus admonere fatagent ; UT SACRAMEN- 
TAL1TER COMMUN1CARE VALEANT. 
Quello , e col fuo legittimo , e reai’ ordine è 
tutto intero il Decreto , fino a quella parte, 
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che s’ è ommefTa del Reverendiflìmo Oppofi- 
tore. 

259 Conrinua egli a dire; che » Soggiunge 
} ,poi (il Sinodo) per gl Infermi : Sed Se ipfiVi- 
„carij follicité inquirant, Se feire procurent de 
„ /Egrotis , qui in fuis Parochijs fine ; Se ante- 
,, quam va'dé debiles reddancur , in Palanqui- 
„no, vel aliò jacenres, tempore, quo eis non 
„ noceat , ad Ecclefiam afferri faciant , 8 e ibi 
„ Sanétiffimum Sacramentum recipiant. Quelle 
parole : tempore , quo eis non noceat : meglio è 
mutarle in quell’ altre , di cui ufo il Padre 
Brandolini : opportuno tempore ut eis non noceat : 
giacché 1 ’ originai Portogliele dice : e antes de 
chegarem a milita fraque^a , A TEMPO , que 
Ihes NAM FA£A &c. 

260 „ In quefio Decreto , fegue pure a ra- 
gionare in quel numero Sua Paternità Reveren- 
aiffima, „fi dijìinguano due cafi: I uno di grane 
n infermità ; l altro di mortale infermità : in vitae 
„ periculo. Ne/ primo cafo yiene fi abilito , che pri- 
y) ma di lafiiare illanguidire tutte le for^e dell In- 
y, fermo , fi procuri di farlo portare alla Chic fa , e 
y, colle doyute ayyerten^e , acciò non gli riefea un 
yy tal traf porto nocino : ma nel fecondo cafo y in cui 
yyft tratta del Viatico , che SOLO SI DA’ A’ 
„ MORIBONDI , altro non fi ordina, fe non che 
yy frano annifati i *P arrochì dello fiato dell Infermo 
„ acciò lo poffano fagramentare : ed eccone le pa- 
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b rote: liti autem, apud quos yEgroti fuerint, 
„ Vicarios quantocyus admonere latagant , ut 
„ facramentaliter eos communicare \aleant. Co- 
si il Reverendiffimo Oppofitore. I Parrochi nel- 
la lingua Portoghefe fi chiamano anche V igai- 
ros. 

261 Or qui noti bene il Lettore , che quell’ 
ultime parole del Diamparefe , appartengono 
allo ftefTHTimo Decreto, di cui adeflo parliamo; 
e non già ad altro; e feguono con quel mede- 
fimo ordine, che di fopra hò regillrato. Ofler- 
vi ancóra , che la traduzione in rigore non è 
legittima. La vera c la polla pure di fopra col- 
le parole del Padre Brandolini : avvegnaché nell’ 
originai Portoghefe fi dica cosi. E os que tive- 
rem Enfermos , terao cui dado de aVifar os V igairos 
d tempo , cjue pojjao commungar : il che nella no- 
lira favella rende quello fenfo formale : E quel- 
li , nelle cafe de' quali Jl aramo Infermi , auran la 
cura di aWifare a tempo i Parrochi ; perche gl’ 
ijìeffi Infermi po/Jan ricevere la Comunione. Ciò 
fuppollo , veniam noi ancóra ad efaminar la 
mente del Sinodo , ed a vedere ; fe in effetto 
diflingua due cali ; ò parli di un folo. Egli qui 
primieramente, come di poco abbiam veduto, 
efpone la llretta obbligazion de’ Fedeli di rice- 
vere il Santilfimo Sagramenro non folo nella 
Pafqua di Refurrezione , ma eziandio fempre- 
ché fi ritrovino in pericolo probabile di mor- 
te* 
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te; e malli marciente (fi noti bene) in gravi bus 
bifinmtatibus : laonde quello Divin Sagramen- 
to dice , che fi chiama anche Viatico. E però 
a tutti ( quello fi noti anche bene ) che fiano 
gravemente ammalati , ò in pericolo di vita , 
comanda ; che di fatto , dum ita perieli tantur , lo 
ricevano con gran divozione. Apprefio , come 
pur s’ è veduto , palla ad ingiugnere si a’ Dò- 
medici ; che dalla lor parte avvifino i Parrochi 
a tempo , dello flato pericolofo de’ lor’ Infer- 
mi , perche fi pollano comunicare , e non efea- 
no di quella vita fenza la refezione celefle ; e 
si agli ftelfi Parrochi ; che dal canto loro ricer- 
chino pure follecitamente degli Ammalati del- 
le loro Parrocchie , per cosi non mancare a' 
proprj doveri. Tanto che fui fine del Decreto j 
protefla il Sinodo rifpetto a’ Parrochi ; che ciò 
cjì pracìpuion corion munus , O" con fetenti arum ip fo- 
rum onus : e difpone , che quel Parroco , cujtts 
culpa aliquis ex fuis Tarrecianis Jine Euclyariìlicd 
communione mori a tur , ab Ordinum exercitio per fex 
tnenfes ft fufpenfus ; proventi bus Eccle/ì & ad- 

Ventitijs per id tenipus careat. E a riguardo de* 
Domeftici , ò di coloro, quibus cura Agroti in- 
cumbit , in fimil foggia colpevoli , perche dell’ 
Infermo non diedero al Parroco opportunam no- 
titiam ; preferive , che quelli tali à Tralato gra- 
vi ter puniantur. Ed acciocché gli Ammalati pof- 
fano poi ricevere il Pane Eucariftico , fecondo 
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la loro obbligazione , che avea efpofta , ordina 
finalmente il Concilio; che antequam multimi de- 
biles reddantur , in Talanquino ( leghilo lcilicet 
porrarili ) aut aliò jacentcs , opportuno tempore , ut 
eis non noceat , fi portino alla Chiefa , per rice- 
vere ibi il Divino Rifioro : e che prò hoc cxe- 
quendo , in maqudque Ecclefid f:t ijliufmodi liFlu- 
lus , aut Rete , cerVicalibus ccmpofitum , ut Jìc 
sEgroti debita cum attenti one porttntur. Quell’ è 
ciò , che qui fiabilifie , e comanda il Sinodo. 
Vorrei addio Papere, ove fiano i due cali, che 
ei diftingua ? Io non Pò ravvifarli ; e getterò 
molto , che mi s’ infegnino. 

262 Nondimeno il Concilio ragiona pure 
e delle gravi , e delle mortali malattie : in Yttet 
pcriculo : e il Viatico non fi dà fe non in que- 
lle , dando fi folo a ’ Moribondi. Ma come mai fi 
dicono quelle cofe ? Che il Viatico fi dia , e fi 
debba dare a’ Moribondi; fi dia, e fi debba da- 
re nelle mortali infermità , è certiffimo , è in- 
contrafiabile; e da niun può negarli. Nego fib- 
bene , e più d’ una volta nego , che fi dia , e 
debba darli SOLO a’ Moribondi. Il Viatico fi 
dà, fi può dare, e fi debbe dare, come anche 
qui afferma il Concilio di Diamper , ogni qual- 
volta fi fià in probabile pericolo di morte ; 
ogni qualvolta fi fià , come atterifee lo fletto 
Reverendittimo Oppofitore , in pericolo di vi- 
ta ; ò come difpone il Rituale Romano, 
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qualvolta è probabile , che uno non polla più 
ricevere la Comunione. Tro V iatico autem mini- 
ftrabit ( il Parroco ) am probabile eft , quod eam 
( Euchariftiam ) amplius fumere non poterit. Que- 
lli modi poi di favellare non importano folo i 
Moribondi , com’ è notilfimo nelle Scuole : 
importano ancóra , e le gravi , e le mortali 
malattie. E cosi il Bullembao lib. VI. , Part. 2. , 
Art. t ) . , efprelfamente in gravi morbo riconofce 
1 ’ obbligazione di ricevere 1 ’ adorabile Sagra- 
mento. E il Silveftro nella fua Somma \.Mors, 
cercando , quid dica tur effe in periculo mortis ; ar- 
riva fino a dire , che Infirmus quotidiana febre . 
Ma su tal propofito udiamo un poco il Tam- 
burini , Meth. SanSliffim. Comm . , Cap. 5. , § io, 
num. 17 , che non può difcorrere più in ac- 
concio al mio intento : Quoniam Vero articulus 
mortis , dice , eji , quando brevi inevitabiliter mo- 
riturus eft ALgrotus : periculum Vero , quando proba- 
biliter dubitatur de cjufdem morte , qua frequcnter 
in tali cafu accidere folet , hoc privilegium babet 
Fidelis (di ricevere il Santo Viatico ) tum in ar- 
ticulo , tum in periculo &c. Quale autem , Zjr quan- 
tum debeat effe periculum , potius ex Medicorum 
prudentid , ve/ ajìantium arbitrio cognofcendum erit, 
quàm aliunde. lllud certuni eft-, minus periculum 
hìc requiri , quàm requirat Extrema Un Rio ; UT 
EX PRAXI COMMUNI CONSTAT , illi 
rationi inni x a ; quod morti non Valde proximus ma- 
jor i 
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jorl cum devotione facram <I{e feSlionem fufclpere po- 
terle . Quindi tal’ e, e cosi grande il concetto, 
che io hò della conofciuta pietà , e religione 
del ReverendifTimo Oppofitore ; che giugnendo 
a qual palio eftremo, da cui niuno lì può dif- 
penfare , mi perfuado collantemente ; che non 
vorrà già afpettare , d’ elTere Moribondo , per 
ricevere il Tanto Viatico ; ma eh’ egli ftelTb il 
chiederà , il folleciterà molto innanzi , torto che 
la malattia lì aggravi pericolofamente. 

z 65 E qui per maggiore chiarezza di tutta 
la controversa gradifea per ultimo il Lettore 
una copia fedele , che le prefento , della pianta 
delle Chiefe erette in quelle MilTìoni pe’ No- 
bili, e Tarreas , e delle cafe de’ Milfionarj ; che 
nell’ anno 1725 efibì già il Padre Brandolini 
alla Santità di noftro Signore , e alla facra Con- 
gregazione del Santo Ufizio. 


CAPO XVII. 

De* Sonatori nella Fejle degl* Idoli . 

Parole del Decreto. 

TZon fine maximo animi nofirl mar or e accepi- 
nuis , et latri Chrifiianos TimpanorurnVulfatores , 77 - 

Gggg bici- 
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bicìnes , aut alterius cujufcumque mufici Injìrumcnti 
SonAtores , ad ldolorum feflivitates , isr facrificia 
accerfiri , ad ludendum , isr intcrdum etiam cogl , ob 
quandam ferii tutis fpcciem erga publicum ab ipjìs 
contraSLe , per hujufmodi artis exercitium : nec fa- 
cile ejje Mifftonarijs , eos ab hoc deteji abili abufu 
avertere. Quocirca confulcrantes quarti graVetn ra - 
tir, non ijjcmus Deo reddituri , fi hujufmodi Chrifli 
Fidelcs à Famonurn honore , isr cultu prò iiribus 
non reVocaremus ; illis prohibemus , ne impoflerum 
audeant , nec in Fagodi s , nec extra tion occaftone 
facrif dorimi , timi quarumeurnque folcirmi tatum fu- 
perftitiofo cultu irnbutarum fonare , aut cantre , fub 
pana Excommuni cationi s lata* fententiae ; don nullo 
modo liceat Chrifli fatnulis Fili al infcriire. Idcoque 
M ffionarij non foliirn eos moncre tenebuntur de pre- 
fitti prohibitione ; Vcrimi edam illam omnino execu- 
tioni mandare , isr contrafacicntes ab Ecclcfia expel- 
lere , donec ex corde refpifcant , isr publicis pani • 
tenda fgnis fcandalurn emcndaVcrint. 

264 T Ntorno a cjueft’ articolo del Decre- 
1 to dell’ Eminentiflìmo di Tournon , 
non giudico di foggiugnere cofa alcuna , ma di 
rimettermi a ciò , che già divifai nel Capitolo 
Vili, della prima Parte , al num. 173 , pag. 
270, e 271. Nelle Ragioni propofe , ed c famina- 
te gualche cofa fi dille , che forfè nella terza 
Parte riferiremo. Nell’ Efame , e Difefa , eoo 
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molto più di erudizione , di tefli , e di verfi , 
fpiegò i Tuoi (enfi il Reverendiflìmo Oppofito- 
re. Ma non perdiam tempo in cofe , che non 
vengono a contrailo. 


CAPO XVIII. 

Delle Lavande. 

Parole del Decreto. 

Declaramus praterea Tontificiam Conflitutio- 
vem Gregorij Tap<e XV . , inópientcm Romance 
Sedis Antifles , ad petitionem Tatrum Socictatìs 
JESU e di t am , qua Indi geni sChrifli fi dclibus lavacrd 
non , alia occajìone , Or fine , quàm corporis reficien- 
di , à naturalibus fordibus mundandi ab dpojlo- 
licd Sede permittuntur , interdici s tempore , Or mo- 
do , qui bus à Gentilibus adhiberi folent , <equè affì- 
cere Evangelicos Operarios ; quibus propterea non li- 
ceat , fub qudcumque alia caufd , Or fine , edam ad 
e/feSlum , ut exislimentur Sanniàfes , feu Toraci' ma- 
ne s , prte c<eteris dediti hujufmodi ablutionilus , illis 
uti , pr#} ertivi Jìatutis eorum horis , Or ante , Or 
immediate poTt quamcumque /aeravi funclionem. 

265 Irca queflo ftartito dell’ F.minen- 

tilfimo di Tournon poco ani. óra 
Gec£ ij mi 
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mi occorre che dire ; mentre cjui nulla fi chie- 
dette da’ Ricorrenti ; che anzi proteftarono, 
che fubito avevano data efecuzione a ciò, che 
fi prefcriveva. Il Reverendiflìmo Oppofitore 
nel filo Efame , e Difefa , in quello articolo mol- 
to fé la prende contro il Padre Brandolini : on- 
de prcmefle al num. i $4 le molte fuperftizio- 
ni , ò fia nel modo , ò nel tempo , ò ne’ riti, 
e fini diverfi , colle quali fi lavano quegl’ In- 
fedeli Indiani , fi fe’ pofcia a favellare cosi : 
„ Onde non sò , come il medefimo Tadre 'Brandoimi 
,, poffa tacciare il Decreto , come fecero , e meno re- 
„ ligiofo j qua fi che proibendo il lattar fi immediate 
„ ante facram funótionem , ò col fine di compa- 
rare Brdmmdne , ò Sanniàfe , tolga un bel pregio 
„ di Virtù , e di merito , fe il Mif fonano di buon 
„ mattino Volefe entrare nell' acqua fredda , per 
„ mortificare la carne , ò pure VoleJJe comparire Uo- 
„ mo amante della fapien^a , com' è il Brdmmdne , 
„ò Uomo lontano da’ defiderj della Terra , delle 
„ Donne, e dille ricche ^e , com' è il Sanniàfe. Ma 
„ che pregio può mai effere di Virtù , ò di merito , 
„ il far fi creder Gentile , e comparire Gentile , ò nel 
„ modo , ò nella forma , ò nel tempo delle loro La- 
vande ? Senta i addottrinamento del Redentore 
„(di grazia adelfo attenda bene il Lettore) per 
,, refi are giustamente perfuafo della giufia expref- 
„ forte dii Decreto. InfegnaVa egli a' fuoi Difcepo- 
„ li } a sfuggire /’ efetnpio de’ perder fi : Orantes 

„ autem , 
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„ autem , nolice multùm loqui , lìcut Ethnici > 
„ putanc enim r quod in multiloquio Tuo exau- 
,,diantur. Nolite ergo alfimilari eis. I Sacerdo- 
,, ti di Baal dal buon mattino fino al meriggio chia- 
„ mavano inceff antemente : Baal exandi nos : fino 
„ a perdervi la Voce : per lo che fe ne prefe il Tro - 
»feta Elia un gran motivo di deriderli. Che bil 
spregio hanno perduto i Crifiani , per non potere 
„ imitare i Sacerdoti di Baal , per lo comando del 
„ (Redentore , che lo proibi/ce ? Spiega S. Agostino 
„ quefo tejìo Evangelico , con fcrivere : Abile ab 
„ oratione multa locutio , fed non delie multa 
„ precatio &c. E finalmente non Voleva Crifto , 
„ che s' imitaffe la fuperfiftone de’ Gentili ìlei mo- 
ndo di orare , nè fi orafe in forma di comparire 
„ un divoto Sacerdote di Baal : e Crifo deV ejfcre 
n ubbidito. Lo ftejfo appunto fetida neceffità di ri- 
„ poterlo , fi trova pienamente nel Decreto del Car - 
,, dinal di T ournon : dunque il Mif fonarlo deve in - 
„ tenderlo , come Va , ed ubbidirlo. "Non è virtù com- 
„ parire Brammdne , ò Sannidfe &c. Sin qui il Re- 
verendilTìmo Oppofìtore. 

266 Contuttociò abbia la bontà il Lettore 
di udire , come nel numer. 242 favellò il Pa- 
dre Brandolini , e poi rifolva. Intorno a quefla 
claufola , dilTe , conVien primieramente fapere ; che 
’l Cardinal di Tour non aVVifò i Mi [fonar j , che per 
abbaglio dell’ Amanuenfe , era restata fuori nel fne 
della medefma una parola : onde doveva leggerf 
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così : 8c immediate ante , vel immediate pofl 
quamcumque facram fun&ionem : e non già : 8c 
ante, vel immediate poli quamcumque iacram 
fun&ionem. Ciò preme jfo dicono i Pj correnti , che 
intorno a quanto qui fi preferire , vi farebbe molto , 
che rapprefentare alla Santa Sede. Prima circa il 
parere , che in q tic fa claufola fi rif tinga a’ Mif fo- 
nar] l ufo delle Lavande al folo fne di rif orare il 
corpo , e di mmdarlo dalle figure. Il che fcmbra , 
che non fi pojfa facilmente intendere. Perciocché fe 
taluno di que’Mf fonar j di buon mattino, nel tem- 
po , che l' acqua è fredda , Volijfe tifare delle Lavan- 
de , non per mondare , ò rif orare il corpo , ma per 
affliggerlo : affile V . G. di mortificare gli fintoli 
della carne , ò affne di foddisfare al Signore pe’ 
fuoi peccati , che male in ciò farebbe ? Come una tal 
Lavanda, che allora farebbe un' atto di morti fica fo- 
tte , e di penitenza foVr anaturale , fi potrebbe vieta- 
re f otto pena di cenfure Ecclefiafiiche ? Cosi dille 
in prima il Padre Brandolini. Or’ io vorrei fa- 
pere , che fi opponga a quello difeorfo; che fi 
rifponda ? Nelle parole traferitee di Sua Pater- 
nità Reverendiffima , vedo bene , che il razio- 
cinio fi accenna , ma non vedo ciò , che fi re- 
plichi in contrario. Pertanto fi ammette , che 
quella Lavanda farebbe allora un’ atro di virrù 
fovranaturale ; ò per l’ oppofiro fi pretende , che 
farebbe vizio , un farfi Gentile , un mofirarfi 
Sacerdote di Baal , un trafgredire il precetto di 
. . Giefu- 
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Giefucrifto , che proibifee una tal Lavanda in 
quelle parole: Orantes auttm nolite multùm loqui, 
Jìcut Ethnici : e finalmente un violate lo ftatuto 
del Cardinal di Tournon ; nel quale ftatuto fi 
ritrova pienamente lo ftedo precetto di Crifio, 
che Vuol ejfere ubbidito , e ’l Milionario deve 
bene intenderlo? Sarà favore 1 ’ edere tratto di 
dubbio circa quello particolare. 

267 Perche poi Gregorio XV. in quella 
fua Coflituzione Romana Sedis Antiftcs } nel per- 
mettere le Lavande aveva ufato di quelle paro- 
le, non alio fine ; a quello pure il Padre Brando- 
lini rifpofe nello ftedo numero, e ragionò nel- 
la foggia feguente: Nè già a duetti foli due fini 
( di rillorare il corpo , e mondarlo dalle fozzu- 
re) come fi crede , Gregorio XV. hà rifì retta a’ Cri- 
jìiani la pernii fifone , circa l ufo delle Lavande. A 
chi ben confiderà quella Cofiituftone , e per l addot- 
ta ragione , e da tutto il contcfo , fi penfa render fi 
manifefio ; che quella forinola ef ciuf va , non alio 
fine, che ivi adopera il Papa, l’ adoperi per efclu- 
dere i foli fini cattivi , e fiuperfifofì , e non già i 
buoni , e fioVranaturali , per cui fi poffono altresì 
ufare le Lavande , ferina riflejfo Veruno a mondar 
con effe il corpo , ò a rifiorarlo. Venne in fine in 
quel numero il Padre Brandolini a favellare del- 
le Lavande , che fi facellero ad oggetto d’ ede- 
re dirmto Bràmmàne , ò Sanniàfe , e dide : E 
nè meno il pretendere in que'Taefi , d’ ejfer creduto 
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colle frequenti Lavande Br animane , cioè Brofiffore 
della Sapienza > ò Sanniàfe , cioè Uomo , che non 
hà , e da fe bà rigettato tre dcfiderj : Man àfey > 
il def derio della Terra: Pòri àfey; il de fiderio del- 
le ricche %$e : Pèn àfey ; il de f derio della Donna , 
è un pretendere un fine fuperilifofo , e cattilo ab 
intrinfeco ; ma equivoco , e indifferente ; che quan- 
do Venga accompagnato dal rifìeffo della maggior 
gloria di Dio , è di Vantaggio foVr anaturale , e /au- 
to. Dunque per quefo riflejfo della maggior gloria 
di Dio , fe que’ Miffonarj pretindeffero colle La- 
vande di e/Jer creduti Br ammani , ò Santi iàil , non 
fvede, come meri farebbero d‘ effer riprefi. In que- 
lla forma fcrilTe , e conchiule quel fuo nume- 
ro il Padre Brandolini. 

268 Ora contro quello , che qui per ulti- 
mo dille il Padre , pare , che ’l Reverendi lii- 
mo Oppofitore principalmente indirizzane le 
parole regiftrate di fopra. E ben fi debbe av- 
vertire , che quello è già un’ altro cafo del tut- 
to differente dall’ altro , col quale però non lì 
deve punto confondere. Concioffiacofache al- 
tro c , che uno fi lavi per comparire Bràmmà- 
ne, ò Sanni afe ; altro c, che fi lavi in tempo di 
freddo per rintuzzare gli {limoli della carne , 
ò in penitenza delle fue colpe. La divertita fi 
manifefla dagl’ ideili termini. Parimente riflet- 
tali , che ’l Padre Brandolini nel proporre i 
detti cali , non vi pofe quelle parole immediati 
. . ante 


Digitized by 


G°°g 


e 



dalla Compagnia di Giefn nel Madurey. 6c<y 
ante facram funflionem , che all' incento Tuo non 
vi entravan per niente ; conliderandofi ivi folo 
i diverlì fini , per cui fi tifavano le Lavande. 
Ma veniamo a noi. Il lavarli in que’ Paefì , af- 
fine d’ effere Rimato Sann'tdfe , ò Bràmmàne , è 
veramente un comparire , un farli creder Gen- 
tile ? Oh quello era d’ uopo , che Sua Paternità 
ReverendilTima fi degnafTe di provarlo : e perciò 
ordinalfe a que’ Sacerdoti di Baal , di alzare 
anche più la voce ; giacche niente conchiudo- 
no , fe non gridan più alto. (Bramatane , e San- 
niafe fono nomi di profellione di vita , e non 
di Setta ; e quello lignifica chi profella d’ atten- 
dere alla Sapienza , e alle Lettere ; quello chi 
profelfa vita calla , penitente , e ritirata dal 
Mondo, di qualunque Religione li liano. Pen- 
fo, che ’l ReverendilTimo Oppofitore non igno- 
ra , che quello fù punto affai dibattuto ne’ Pon- 
tificati di Paolo V. , e di Gregorio XV. ; e che 
’l Padre Roberto de’ Nobili , in prova , che 
così era , oltre a’ moltilfimi telli efprefli delle 
leggi di quelle Genti addulfe in forma autenti- 
ca il cellimonio di cento otto Bràmmàni de’ 
più faggi , e riputati fapienti , che in quella 
Ragione vivelTero nel Madurey. Contutcociò 
farà almeno un farli creder Gentile , ò col mo- 
do , ò col tempo , ò colle forme delle Lavande. Ma 
quella è un’ altra giunta , che a piacere vi fà 
Sua Paternità ReverendilTima , di cui il Padre 
». Hhhh Bran- 
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Brandolini non Favellò ne’ due cali proporti; 
perche rifpetto ad erti rtraniera. Nè parlò di- 
poi al numero Tegnente , come torto vedremo ; 
e ne parlò decorrendo in generale delle La- 
vande; effendo quello un’ altro punto , in cui 
ditte, che anco aveva che rappreientare alla Se- 
de Aportolica. Pertanto quelle circortanze fi 
lafcino altresi per ora da parte, che non entra- 
no in contratto ; e folo mi fi dica ; fé ’l voler’ 
etter creduto Bràmmàne , ò Sannidfe per fine 
foprannaturale , per la più facile converfione 
degl’ Infedeli , fia un’ atto di virtù , ò pure un’ 
azione peccaminofa vietata da Giefucrifto in 
quelle parole : Orantes dutem nolite multimi loqui > 
ficut Et imi ci ? 

269 Torna un’ altra volta il Reverendiffì- 
mo Oppofitore nel fine dello detto numero, a 
prenderfela contro il Padre Brandolini , e dice 
di non fapere : „ Come derida quefta proibizione t 
„ quaft re {li efdiifo ogni tempo , eformd di lavar fi. 
Rifpondo , che ’l Padre al num. 245 della Tua 
Giurtificazione affermò , che la feconda cofa,. 
che fi poteva rappreientare alla Santa Sede , in- 
torno a quello ftatuto dell’ Eminentiffìmo di 
Tournon , riguardava quelle parole del medefi- 
mo , in cui dicevafi : InterdiSìis tempore , <tsr mo- 
do t qnibus a Genti libus (Lavacra) ddhiberi [olente 
Perciocché primieramente Gregorio XV. , fog- 
giunfe egli , nella [uà Cojli turione non proibì ar 

. . Criftia- 
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Cri ili ani il lavar Jì nel tempo , e nella maniera , con 
cui fi lavano i Gentili ; ma fbbcne i (Rjti de’ Gen- 
tili circa il tempo , e modo di lavar fi : come per 
efempio il lavar fi in tempo di Eccliffi , ò in tempo y 
clye rifplende certa Stella ; ò ’/ lavar fi con fare cer- 
te morfìc , certi dimenamenti , certi fegni nell’ acqua, 
ò certi inchini al Sole &cc. ^jeclis tamen penitus , 
fono parole di Gregorio XV. , orationibus , & 
ritibus circa tempus , <sr modum. Il che è una co- 
fa aliai diverfa , come per fe Hello è chiaro. In 
oltre, continuò adire il Padre Brandolini , proi- 
bendoli afibluramente a’ Milìionarj il lavarli nel 
tempo, e nel modo , con cui lì lavano i Gen- 
tili} nel medefimo tempo , in cui fi permette- 
va , fi veniva loro altresi a rendere impofTibile 
alToliitamentc il lavarli. Concioffiacofache non 
abbiano que’ Gentili alcun tempo determina- 
to per lavarli } ma fi lavino a tutte l’ ore ( tol- 
tone immediatamente dopo il definare , che 

C n o farebbe come un volerli uccidere da le 
) fia di giorno , fia di notte , fia di bel 
mattino , fia di fera &c. : e non vi fiano altri mo- 
di da lavarli , ubati pure da tutti quegl' Infede- 
li , che ò coll’ immergerli nell’ acqua , ò col 
verfarfela fopra da fe medefimo , ò col farfela 
verfar da altri. Quello è quello , che dille il 
Padre Brandolini : e fe ciò fia deridere la proi- 
bizione qui fatta dall’ Eminenti filmo di Tour- 
non ; come fe pure quello , che aveva detto 
, > Hhhh ij nel 
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nel numero antecedente , da noi anche di Co- 
pri trafcritto , fia un tacciarla come federa , e 
meno religiofa ; diffinirallo chi ha maggior fenno 
di me. Avverto bene, che non ottante tutto il 
divifato , protetto pofcia il medelimo Padre al 
num. 244 , che s’ era dato fubito elecuzione a 
cjuanto fi prefcriveva in quella claufola , prefa 
in quel fenfo , fecondo cui era pottìbile : erten- 
doli torto proibito a tutti i Mittionarj , di ufar 
le Lavande immediate ante , isr immediate pojl 
quamcumque facram funSlioncm , & ad effeClum , ut 
exifiimentur Sanniàles , feu Urachmdnes. Di quel- 
le parole del Redentore : Orantes autcm nolite 
multimi loqui , ficut Etimi ci &c. , ne parleremo di 
nuovo nel vegnente Capitolo : attefoche in ette 
hà pur difcoperto il Reverendirtimo Oppofito- 
re , vietarli un’ altro Rito Madurefe. E non è 
fiato poco , che nelle medefime non abbia fcor- 
to proibirli dal Redentore tutti gli altri ; ed in 
ette ritrovar fi pienamente tutto il Decreto dell’ 
Eminentiflimo di Tournon. 


CAPO 



della Compagnia di Ciefù nel Madurey . 6 i $ 


CAPO XIX. 

‘Delle Ceneri , e de ’ Segni rofft , £> bianchi. 
Si rifponde principalmente a quello , 
contro il ‘Rito delle Ceneri fi divifo dal 
Rcyerendiffìmo Oppofiore nelle Ra- 
gioni propoile , ed efaminate. 

Parole del Decreto. 

Cinerei itidem ex V acca jlercore confcclos , <5* 
impiam Gentilium poenitentiam à Rucren inflitutam 
redolente s , benedicere , eofque fronti / acro Cbrifnatc 
delinit a impingere ; feti alia quacumque figna albi , 
yel rubei colorii , qui bui Indi fuper (litiojìffimi in 
fronte , Vel in peSlore , aut in alia qudVu corporii 
parte utuntur , deferte prohibemui ; mandante! , ut 
Sanila Ecclefia confuetudo , pijque Ifitu! Cinerei be- 
nedicenti , illifque Cbriftianorum caput Cruce Jtgnandi , 
ad bumana infrmitatii memoriam recolendam , reli- 
gio/e ferVentur , tempore , ac modo ab Eccleftd pr de- 
ferì pto ; feilieet feria quarta Ci ne rum, <y non alidi. 

270 /^vUeft’ c 1’ ultima quiftione , che 
V^ci rimane a difaminare ; e gli 

ultimi 
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-ultimi due Rici di que’ Paefi, che ci reflano a 
difendere dalle accufe , che lor fon date. Per 
procedere con ordine , e con chiarezza , innan- 
zi riferiremo , e rigetteremo ciò , che maffima- 
mente contro le Ceneri fcriffe nel primo fuo 
libro il Reverendilììmo Oppofitore. E farà que- 
llo l’ afTunto del prelente Capitolo. Pofcia pro- 

S orremo il vero flato della quiflione , e ino- 
reremo 1 ’ innocenza di quelle Ceneri , e di 
que’ Segni rofTì , e bianchi , che fi ufano da’ 
Crifliani di quelle Miffioni , e furono ad erti 
permeffi da’ loro Vefcovi , e Miffionarj. E ciò 
farà 1 ’ impegno de’ due Capi vegnenti. 

271 Nelle Ragioni propofle , ed efamìnate 
die’ principio il Padre Commifiario all’ artico- 
lo delle Ceneri, col premettere dal num. 199 
fino al num. 206 , più cofe di fatto ; alcune del- 
le quali fon vere , altre faife ; ma di non mol- 
to rilievo al nerbo della quiflione ; che però 
volentieri tralafcio. Indi al num. 207 accanen- 
doli ad impugnare per prima detcrminatamente 
1 ’ ufo delle Ceneri in fronte , fatte collo fierco 
di Vacca abbruciato , prefe a dire; che „ Ter 
„ ben’ intendere , quanto fa irragionevole qutfa 
„ forte d’ ornamento , cioè d’ ufare le Ceneri fatte 
„ collo fierco di Vacca , che fono le comuni , ufate 
„ da chi non è %utrenifla ( vuol dire da chi è Ru- 
„trenifla) ò come dice il Tadre Layne^ Sivcnifta , 
}) che è lo fejjo-y è da faperf , eflere confuctudine 
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,, degl Indiani , att sfiata dal Tadre Layne z , fol. 
,,526 , oblinendi ejufmodi fimo diluto parie- 
„ tes , & pavimenta domorum &c. Appreflo al 
Tegnente num. 208 loggiunle: „ Sarà dunque una 
„ giu/la maraviglia ; anzi uno /caudato di tutta l’ 
„ Europa , e non già ignoranza, che Uomini di ra- 
„ gione pr/fino J limare non folo le Ceneri di foco , 
» ma anche lo ficfjo Jìerco per gradito ornamento 5 
„ quando tutti con S. Agojìino ef clamano : Quid 
„ iterare alpernabilius , quid cinere abje&ius? 
„ ( de Morih. Manich. , Cap. 8. ) E al num. 209 ; 
che „ Se la Santa Sede tollerajfe l ufo di quejìe 
,, Ceneri , direbbero certamente gli Eretici circonvi- 
„ ctni , ed anche di tutto il Mondo , che permetten- 
„ dojt la benedizione di que/le Ceneri a titolo d’ or - 
j, namento , ft poteffe anche col mede fimo titolo per - 
„ mettere la benedizione della materia , da cui deri- 
„ Vano , giacche anche quella ornamenti genus ejì. 
E finalmente dal num. 210 fino al num. 214 
con efagerazioni , e con celti fu poi rigettando 
cjuelte due Indiche coftumanze, come orribili , 
e fcandalofe , e come invenzioni del Diavolo , che 
fempre promuove le cofe immonde agli Uomini. 

272 Vede già il Lettore , che molte cofe 
qui fi dicono dal Reverendilfimo Oppofitore , 
alle quali è d’ uopo rifpondere didimamente. 
E per prima , io confetto di non capire , e di 
non ifeorgere il motivo , per cui egli tanto fe 
la fia prefo contro le Ceneri fatte di tterco di 

Vacca. 
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Vacca. Perciocché quando mai occorfe a que’ 
Vefcovi , e Miffionarj , di fupplicare la Santa 
Sede a volerne permettere l’ ufo, e la benedi- 
zione, a titolo d’ ornamento , ò di penitenza? 
Per mezzo de’ loro Procuratori non protefìaro- 
no anzi più volte , che fé la medefima Santa 
Sede voleffe afTblutamente proibire cotali Ce- 
neri , eglino eran prontiflìmi ad ubbidire, e a 
dare in quella parte efecuzione al Decreto dell' 
Eminentiffimo di Tournon ? Di più gl* ifleflì 
loro Procuratori , e particolarmente il Padre 
Brandolini nella Tua Informazione di fatto ma- 
nufatta , num. 90 , e nella Giuftificazione ftam- 
pata , num. 559, non avvertirono ancóra , che 
le Ceneri compofte colle fecce di quell’ ani- 
male , non erano le comuni in que’ Paefi , e 
che anche da pochi di quegl’ Idolatri fyurenijìi 
di Setta , ufavanfi di quella forra ? Perche dun- 
que mettere in campo j perche perdere il tem- 
po in rigettare un punto , di cui non fi quiflio- 
na? Perche affermare fenza prova veruna, con- 
tro quello , che s’ era già efpoflo da due Pro- 
curatori ; che cotali Ceneri erano le comuni 
ufate da’ Siveniìti ? 

275 E vaglia il vero : io tanto non mi 
maraviglio ; che il detto punto fi fia difcufio 
nelle Ragioni proporle , ed e faminate. Mi porge 
bene affai fiupore , che fi fia anche dibattuto 
nell’ Efame , t Vifefa , a tal fegno ; che il Capi- 
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tolo XX. , in cui Sua Paternità Reverendi (fi ma 
trattò della controverfìa prefente , quali tutto li 
ila impiegato in rigettare determinatamente le 
ceneri cavate dallo fterco di Vacca. Ma poco 
rileva. Ripeta pure ivi quanto gli piace il Re- 
verendillimo Oppolitore ; che quegl’ Indiani 
fpecialmente lì fervono delle ceneri fatte cogli 
efcrementi di quella Beftia : dica , che tal' è la 
relazione de’ pratici di quell’ Indie : aggiunga 
( cofa in vero affai (frana ) che queflo ancóra ha 
afferito nel fuo Decreto /’ Eminenti [fimo di Tour- 
non : li diffonda tutto in rapprefentare la fordi- 
da , e facrilega venerazione di quelle Genti ver- 
fo la Vacca : procuri di accreditare via più il 
fuo intento con quella favola , raccontata , coni’ 
ei afferma , dal Molto Reverendo Padre Fra Ja- 
copo daCremilir, Minor riformato; cioè, che 
Rutren movendoli contro alcuni Principi fuoi 
nemici , vibrò dalla lua faccia un’ incendio , 
che co nfumò 1 ’ avverfario , e le Vacca ancóra ; 
di cui prendendo poi le ceneri fe ne afperfe la 
fronte , ed altre parti del corpo , con che reflò 
purificato da tutte le colpe : e finalmente da 
qui s’ inoltri ad alferire, che gl’ Indiani prefer 
1’ efempio di ricoprirli con cenere : ma che 
non potendo uccider le Vacche , per non offendere un 
oggetto della felicità degli jlefjt Dei , fecero del lo- 
ro flerco le Ceneri ; e con queflo godono lo Jleffo 
privilegio di acquistare una perfetta e f pi anione. 

liii Non- 
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Nondimeno tutto quefto sforzo di Sua Paterni* 
tà ReverendifTima non farà mai , che fia vero ; 
che le ceneri comunemente , e fpecialmente tifate 
da que’ Popoli , per ricoprire la fronte , fiano 
le cavate dalle fecce di quell’ animale , conos- 
ciute, e a porta fcelte: non farà mai, che a di- 
ritto cotali ceneri dovettero venir’ ora in qui- 
ftione , dopo le replicate protette de’ Procura- 
tori de’ Ricorrenti ; che intorno ad ette niente 
chiedevano alla Santa Sede ; e che fé ella le vo- 
lette proibire , erano pronti a far si , che fi 
guardattero i Suoi fourani divieti: non farà mai, 
che non fia affatto falfo ; che in opera que* 
Criftiani , eziandio avanti il Decreto del Pon- 
ficio Legato , fi fervilTero avvifatamente delle 
ceneri compofte delle predette materie; e non 
anzi indifferentemente di qualunque altra , che 
fotte bartevole all’ intento : non farà mai , che 
non fia indubitato ; che in alcune Provincie , 
anche di prefente , le Genti , che le abitano , fi 
adornino per 1’ ordinario con ceneri cavate da’ 
rami di diverfi alberi , che riefeono affai bene 
al fin pretefo ; e fino da una certa forta di Ter- 
ra , che attortigliata , e vagliata Sembra una ce- 
nere morbidittìma : non farà mai , che i Criftia- 
ni , e Catechifti già menzionati più volte , i 
quali per commeffione dell’ Arcivefcovo di 
Cranganor, e Vefcovo di Mailaipùr furono giu- 
ridicamente efaminati , al Setto articolo : An 

Qcntì- 
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Gentiles , tot , qui bus fe fe liniunt , cinerei , fanSlos 
Vocent , eo quod ex Vaccino jìercore comluflo confi - 
cianturì : francamente non rifpondtflero : ld ab 
Ethnicis ne fomniatur qui de m ; quia nec tali ònere 
pra cateris utuntur ; nec ijs utendo V accam honora- 
re intendunt : ed in fine non farà mai , che non 
fia innegabile ; che di fatto in varj luoghi di 
quelle Regioni , con efprefTa licenza de’ Prin- 
cipi Gentili , fi macellino pubblicamente Vac- 
che, Vitelle , e Buoi. Qual fia in vero la ma- 
teria , da cui comunemente fi cavano le cene- 
ri per abbigliarli , e perche ; lo diremo fra po- 
co. 

274 ConfelTo appreffo , che non inrendo $ 
come tanto efageri ancóra Sua Paternità Re>e- 
rendiffima 1’ immonde ^a , 1’ orrore , e la J porci - 
%ia delle Ceneri fatte collo fterco di Vacca: 
mentre al num. 212 in fine accorda a’ Procura- 
tori de’ Ricorrenti ; che lo fieno dal fuoco ridot- 
to in cenere , è uguale ad ogn’ altra cenere : tanto 
che, per foftenere 1’ intento contro leluppliche 
de’ medefimi Ricorrenti , ivi poi prende un’ 
altro mezzo termine a combatterle. Se dunque 
le Ceneri, di cui parliamo, fono uguali ad ogn’ 
altra cenere, come inelTe v’ è quel fudiciume, 
ed orridezza fpeciale, che vi fi fìnge? Vero è, 
che ciò non ottante torna poi il Reverendiffi- 
mo Oppofitore a ricalcarne 1 ’ immaginata im- 
mondezza j e quel , eh’ è più , parlando ancóra 

; ; liii ij delle 
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delle Ceneri cavate da altre materie; ed al nu- 
mer. 228 finilce la quiftione., con aderire in- 
differentemente ; che quello collume Indiano 
di colorirli la fronte con cenere , è [porco , ed 
irragionevole. Tuttavia bifognava non folamen- 
te avanzar quelle cofe , ma ancor provarle. Il 
Padre Brando! ini nella fua Giullificazione , al 
num. 246 , aderì già con ogni verità ; che lo 
fìerco di Vacca purificato , e ridotto in cenere dal 
fuoco , era una cofa così netta , monda , e pulita , 
com' erano le noti re polveri di Cipro , e come erano 
le ceneri di qual [voglia altra materia ; e che chi di 
ciò dubitajfe , poteva coll ' efperien^a a fuo piacere 
chiarirfene. Aggiunfe in oltre al num. 253 ; che 
in molte parti di quelle Regioni fi pativa pe- 
nuria di legna : laonde la mattina per tempo , 
al nafcer del Sole , ufcivano di cafa co’ loro ce- 
lli le Zittelle anche nobili , e andavano ai cam- 

} )i , dove il giorno antecedente avevano pafco- 
ato i Belliami ; e colà raccoglievano a gara , 
quanto trovavano di letame , fenza differenza 
alcuna degli Animali , che ve lo lafciavano; e 
portandolo a cafa , lo fpruzzavano coll’ acqua , 
e poi 1’ impallavano colla pula del rifo , che 
era il loro grano , per formarne tante piccole 
schiacciatene ; le quali feccate al Sole , lerviva- 
no ivi di legna ad ogni forta di fuoco. E quin- 
di era , che come quelle erano la materia più 
tifata per ardere ; cosi anco le Ceneri , che fe 
. . ne 
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ne formavano , erano quelle , che più comu- 
nemente fi adoperavano pel fine , che a\eva 
detto ; ed avevano quello di vantaggio fopra 
dell’ altre > che riufcivano ancóra più attaccatic- 
ce , più fottoli , più frefche , più bianche , e non ca- 
gionavano nella fronte ardore , ò pizzicore violetto , 
che per lo più fi cagionava dalle Ceneri d’ altra 
materia , come ciafcuno poteva chiarir fine coll’ efpe- 
rien^a t fi Volejfe. Cosi il Padre Brandolini in 
quel numero. Una certa Terra chiamata A xi- 
loli , dice Tito Livio , lib. 58 , che ab re nomen 
habet: perche non Ugni modo quidquam , fid ne * 
fpinas quidem , aut ullum aliud alimentum fert ignis ; 
onde fimo bubulo prò lignis utunttir i Popoli , che 
ivi dimorano. Del rimanente io fò ai certo , 
che in Roma il detto Padre Brandolini fece di 
più alla maniera Indiana rifolvere dal fuoco in 
cenere alcune fecci bovine ; e prefa poi quella 
cenere , e vagliatala fottilmente fecondo che fi 
ufa da quelle Genti , la prefentò all’ Eminentif- 
fimo Signor Cardinale Imperiali , Prefidente 
della Sacra Congregazione particolare : accioc- 
ché Sua Eminenza cogli occhi proprj fi volefle 
chiarire , fe cotali ceneri erano cola immonda , 
come fi andava fpargendo , e fe raflomigliava- 
no ò nò, le noftre polveri di Cipro. Pei tanto 
quefto punto della fporcizia , che nelle dette 
ceneri fi finge , è affatto infufiìflente , e contro 
quello . che flà moflrando la flelTa efperienza. 
i - E 
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E in fimil foggia é pure infilili (lente , che 'I 
colorirfi con elle la fronte , fia una irragione- 
vole collumanza. E le pur’ ella è irragionevo- 
le , farà altresì irragionevole anche la noftra , 
di abbellir le parrucche , ed i capelli con pol- 
veri di Cipro; che le Donne con varj nei cer- 
chino di farfi più vaga la faccia , ò col lilcio 
più colorite le guance ; e che le perfone ono- 
rate non efcano in pubblico col collo ignudo, 
fenza la fua pezzuola , ò corvatta : attefo che 
tra gl’ Indiani quel loro coflume di ricoprire ò 
* tutta , ò in parte la fronte con alcuna delle 
confezioni colà ufate, nella fua primaria origi- 
nale iflituzione equivale appunto, ed a propor- 
zione è una (Iella cola colle antidette noftre 
mode di Europa. 

275 Quello punto di non elTere altrimen- 
ti una tal politica di que’ Paelì , /porca , orrida, 
ed irragionevole , lo debbe il Lettore molte be- 
ne avvertire : giacché Sua Paternità Reveren- 
dilTìma ne’ due fuoi libri , fà nello Hello una 
gran forza; e contro quello, che fecondo il già 
detto , può moflrare fa lìcita efperienza , vor- 
rebbe pure perfuadere 1 ’ oppofito. Balla dire, 
che al num. 142 dell' Efame , e Difefa provoca 
fino a che fi chiamhio tutti i feriti del Mondo , 
per decidere ; fé le Ceneri ( parliamo fempre di 
quelle , che u ufano per abbellire la fronte) fi 
poffiano tiui dire , come la polvere di Cipro, che im- 
bianca 
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bianca le parruche di Europa. Nondimeno per 
non incomodare i Periti di tutto il Mondo , fi 
chiamino folo i veramente Periti di quell’ In- 
die ; ed efiì rifolvano } fé le Ceneri , di cui fa- 
vellali , dopo edere fiate molto bene prepara- 
te, e vagliate, si pel loro bianco colore, si per 
la loro fottigliezza , e morbidezza rifpetto al 
tatto , si per la loro nettezza , e finalmente si 
per gli odori , con cui fi mefeono da chi ne 
fia vago , e pofla fpendere ; con tutta la verità 
fi pollano appunto dire, come la noftra polve- 
re di Cipro. Avverta parimente il Lettore, 
che qui folo fi parla del rabbellire colle ceneri 
in quella , ò in quella foggia , fecondo la diver- 
fità delle Cajìe , gentilmente la fronte , e qualch’ 
altra parte del corpo ; non già del ricoprire con 
effe tutto il corpo , come fi pratica da alcuni 
di que’ Penitenti ; de’ quali ragiona ne’ fuoi li- 
bri il Padre Commifiario; e noi ancor mento- 
vammo nella prima Parte al num. 76. Ciò fu 
fempre vietato a que’ Fedeli ; nè da loro mai 
fi ufo un tal rito : efiendo che ad efiì i loro 
Vefcovi, eMiffionarj non permifero mai altro, 
fe non un puro , e precifo decente ornamento 
della perfona , fpeSlatd Patri* confuetudinc ; di 
forte che efiì foli non fodero poi obbligati , 
per ufare le parole dell’Angelico (1.2., Qiaefi. 
5. , Art. 3. ) in [ocietate "vivere , aliorum mora non 
gerentes. Che fe non oftanre tutto quello , fem- 

brafie 
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brade pure al Lettore ( il che non podio facil- 
mente pervadermi ) una tal’ Indica coftuman- 
za non poco ftrana ; avverta in fine , che in 
quanto al noftro intento , ciò nulla rileva : av- 
vegnaché la Chiefa non riprovi mai le mode d’ 
una Nazione; le quali, come che fiano rifpet- 
to a noi inette , e difutili , tuttavia niente in 
fe racchiudono, che offenda la Fede, ò i buo- 
ni coftumi : ISLullum jludium potute , diceva già 
la Sacra Congregazione di Propaganda a’ Tuoi 
Miffìonarj , che fpediva alla Cina , tiuìlum Jlu- 
dium ponite , nulldque r adone fuadete illis Tepidi f , 
ut ritus fuos , confuetudincs , rnores mutent , mo- 
do ne fint APERTISSIME' Religioni , isr bonis 
moribus contraria. Qjdd enim abfurdius , quatti Oal- 
liam , Hifpaniam , aut Italiam , Vcl aliam Europa 
partem in Sinas inVcbere ? ISLon b<ec , fed Fidem 
importate ; qu*e NULLIUS GENTIS ritus , aut 
confuetudines , qux modo prava non fint , aut ref- 
puit , aut Ltdit 1 imo Vero fat ta teela effe Vult. Si 
poteva favellare più in acconcio al mio propo- 
fico? 

276 Finalmente fon’ anche coffretto a con- 
feffare di non comprendere ; come addio tut- 
ta 1 ’ Europa fi debba fcandalezzare di quell’ al* 
tra Indiana confuetudine , d’ intonacare , e raf- 
fodare , perche non fi fciolgano , le pareti , e 
’1 pavimento delle cale fabbricate di creta , col- 
le fecce Bovine. E non già di qualunque for- 
ra, 
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r.i , ma con quelle folamence , che provengono 
dall' erbe frelche mangiate da quegli Animali; 
le quali fecce, prima di adoperarle, fi feccano 
ancóra , e fi ftagionano , e poi fi (temperano 
coll’ acqua. Veggafi il ragguaglio, che di que- 
llo cofiume fece già il Paure Brandolini nella 
fua Giuftificazione a’ numeri 35 , e 56. Percioc- 
ché efib da dugenco e più anni non fi praticò 
colà , e non fi pratica anche di prefente da’ rne- 
defimi Europei , Portoglieli , Francefi , Inglefi , 
Olandefi , e Danimarche!! , che dimorano in 
cafe battute con pavimento di terra r In varj 
luoghi della noftia Europa, nell’ Italia, e nelle 
Spagne , non fi adoperano altresi quelle mate- 
rie a ’ di noltri , e per rafiodare la fuperficie 
dell’ Aje , sù cui fi barton le biade ; e per il 
Bucato , affìa di render più bianchi i panni li- 
ni , e le lane ; e parimente rafeiutte , e ben ma- 
turate , per dar’ odore alle ftefie tele di lino? 
Efiendo dunque cosi , quando fi difeorra a di- 
ritto , chi può capir quello fcandalo di tutta 1’ 
Europa , che qui vorrebe introdurre il Reve- 
rendifiimo Oppofitore ? Chi può capir la ra- 
gione, onde polla mai nafeere ? Io non fò in- 
tenderla : e né anche fò intendere il fondamen- 
to , per cui le parole addotte di S. Agoftino fi 
torcano ad un fenfo , che non fi precefe mai 
dal Santo Dottore ; anzi oppofto a quello , che 
ivi prova contro i Manichei ? Dico di più ; che 

Kkkk quan- 
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quantunque tutti e [clamino con S. Sgottino : Quid 
Jìercore afpernabilius : quid ònere abjeSiius ì : non- 
dimeno quelle materie anche nella Divina Scrit- 
tura ci vengono rapprefentate per un facro firn- 
bolo di penitenza. Onde per tacere degli altri, 
leggiamo al Capo 14 di Eller; che quella San- 
ta Regina , per placare 1 ’ ira del Cielo , prò un- 
guenti s Varijs ; non lolamente ònere , ma ancóra 
Jìercore impleVit caput fuum. Per lo che Tertul- 
liano lib. 1. de Tanit. , Cap. 9. fcrilTe pofcia; 
che la vera penitenza de ipfo quoque babitu , at - 
que cultu mandat , facco , <sr òneri incubare , corpus 
Jordibus obfcurare. E di vantaggio è noto , che 
le Ceneri fatte ancóra coll’ ingrediente di ller- 
co di Vacca , per comandamento di Dio ( Nk- 
mer. 19) furono ufate nelle Legge antica , per 
formarne 1 acqua di efpiazione , affin di pur- 
gare dall’ immondezza legale , che contraeaft 
nel toccare i cadaveri umani. Ma quello meri- 
ta bene qualche più fpecial rifleflione ; che dal 
Padre Commilfario fi pretendefle già , trattan- 
do della Sciliva ; che quegl’ Indiani JlcJfero in 
un'errore bitollerabile dannato dal Tridentino', per- 
che per un fenfo loro particolare , tenendo lo 
fputo in conto d’ un' elcremento aliai fordido 
del corpo umano , fi pervadevano „ com’ ei 
diceva , che non potefs’ tflere materia confacra- 
bile dalla Chiefa : e qui poi voglia , che per la 
Iporcizia , che ei vi finge , non fi poRano le 

Ceneri 
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Ceneri mentovate innalzarli dalla Chiefa ad un 
Rito (acro, nè permetterfene il loro ufo, eia 
benedizione. 

277 Impugnateli dal ReverendilTimo Op- 
pofitore nella roggia traferitta determinatamen- 
te le Ceneri cavate dallo Aereo di Vacca ; qua- 
li che quelle li vietaflero nella prima parte del 
prefente Aatuto dell’ Eminentiffimo di Tour- 
noni al num. 214 palTò a dire ; che „ L’ altro 
,, punto della proibizione del Decreto [elude l ufo 
„ continuo d’ ogni Cenere fuori del giorno declinato 
„ dalla Santa Chiefa &c. perche quejt’ ufo quotidia- 
„no tra’ Gentili redolet impiam Gentilium poe- 
„ nitentiam à Rutren injlitutam. Per me credo 
però , che farà difficile follenere cotal diilin- 
zione. Perche , come fi hi da una attenzione 
giurata di Monlignor Laynez , 1 ’ iAelTo Emi- 
nentiffimo diTournon da lui interrogato in Pu- 
ducièry, alla prelènza del Padre Tachard , allo- 
ra Superiore Generale de’ Padri Franceli ; fe in 
quello flatuto li proibilfero folo le Ceneri fatte 
Ai Aereo di Vacca , prout 'veri a Decreti [onaut ; ò 
le compoAe ancóra di qualunque altra mate- 
ria ? a ciò Sua Eminenza nulla rifpofe. Onde 
fuo filcntio , come avverti ancóra in una fua te- 
Aimonianza giurata il Padre Gio : Venanzio 
Bouchet , ali os cineres approbare Yifus ejì. Anzi 
di vantaggio foggiugnendo il fopraddetto Fa- 
dre Tachard , eh’ era fuperfluo interrogare Sua 
, Kkkk ij Emi- 
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Eminenza fu queflo punto j perche il Decre- 
to parlava chiaro da le medefimo , ed in e(Tb 
proibivanfi folwn cinerei ex Vacche fimo confetti , 
nè meno a quello il Pontificio Legato fi oppo- 
fe. E in vero, le fi confiderino bene le parole 
di quella ordinazione , non ritroveralfi farli in 
tfle menzione d' altre ceneri , che di quelle di 
flerco di Vacca ; non ritroveralfi parlarli punto 
dell’ ufo quotidiano delle medelime ; quantun- 
que non fi neghi , che ’l benedirle , e ’l porle 
fui capo de’ Crilliani in forma di Croce , ad 
human* infirmitatis memoriarn recolendam , fia ri- 
Eretto al primo di di Quarefima* 

278 Comunque fia ; merita qui più atten- 
zione il motivo , che fi adduce dal Reveren- 
dilfimo Oppofitore , in riprovazione di quell* 
Indica collumanza , e non fò , fe per provare 
ancóra , che redoleat impiam Gcntilium pani ten- 
ti am à %utren in flit ut am. Perciocché cosi conti- 
nua a dire al feguente num, 215. „ Contro di fi- 
„ mil’ ufo Vi è un precetto del Redentore in S. Mat- 
„ teo ( Cap. 6 ) quando difje : Orantes autem no- 
„ lire multùm loqui, ficut Echnici faciunt; pu- 
„ tane enim , quod in multiioquio fuo exaudi- 
„ antur ; nolire ergo alfimilari eis. Dove li San- 
K ti Padri ofJtrVano , e la proibizione , e la caufa 
w dilla proibizione. ISlafce la prima dalla fupeifii- 
w firme , con cui li Gentili credono , che la copia 
jì delle parole perfuada li Danonj al lor intento : 
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„ E nafee la feconda dall' efem pio , che non deve 
„fcgtùrfi da chi ahbomina l Id olatria. L’ uno , e l 
v altro fi feorgt apertamente nel pre finte nofro ca - 
„/ó , in cui que’ Gentili credono , con queflo fegno 
„ di penitenza di purgarfi dalli peccati : nè mai 
„ aurebbero convcrtito un tal fegno d’ orrore , fe non 
„l aVeffero coperto col manto di Religione. 

279 Pareva , che non dovette facilmente 
avvenire , che quello tetto dell' Evangelio s’ 
applicatte al cafo prefente; e fi attermafle, rac- 
chiuderli in etto un precetto Divino contro 1 ’ 
Indica pulitezza di colorirli la fronte con cene- 
ri. Ni entedi manco rifpondo ; che ciò , che di- 
cono i Santi Padri fopra le citate parole , giu- 
fto Cornelio a Lapide, è; che docet hìc Chrifìus 
orationii efjentiam non effe fitam in Verbi s ore pro- 
latis , profufis , fed in colloquio mentis cum T)eo ; 
cujus caufa , <Zsr quafi anima fit defiderium , & pius 
animi afjcclm , quem tamen non negat Verbis poffe 
exprimi , foVeri. Laonde qui nè proibi Ice 
Crifto la copia delle parole nell’ orare , nè le 
orazioni vocali , rè le (acre Salmodie , che eoa 
tanta lode , e gloria di Dio fi prolungano nella 
Chiela i giorni , e le notti : ma folo nugaeita- 
tem , isr futilem Verborum profu/ìonem , & repeti - 
tionein , ulara già da’ Gentili ; che fencendo ma- 
le della Sapienza, e Bontà Divina, con quella 
vana Retcoriea credevano d’ informarla delle 
lor cofe , e de’ loro bifogni , e di piegarla a 

conce- 
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concedere ciò , che domandavano : Sicut ^heto- 
res /uà ph al er.it à oratione in/ormant , fJccluntque Ju- 
dices , ut reum ab/olvant , come conchiude il 
prenominato Comentarore. Ora come quello 
ila adattabile al calo , di cui fi parla , e fia un 
precetto Divino , che vieti di colorirli la fron- 
te con Cenere ; ò fe non anche una prova , che 
un tal collume rcdoleat impiam Gentilium pani ten- 
ti ani à %utren injlitutam ; io confelfo di non in- 
tenderlo , e laido ad altri il giudicarne. Solo 
avverto ; giacche qui s’ è voluto introdurre que- 
llo nuovo precetto del Redentore ; che ve n’ è 
ben’ uno , vero , antichilfimo , e indubitato, 
di ajutare i nodi i proffimi , di procurare , per 
quanto fi può , la loro eterna fallite , e che ’l 
Santo nome di Dio fia conofciuto per tutto il 
Mondo : Mandavi t illis unìcuique de proximo fuo 
( Ecclef. 1 7) : Recupera proximian fecundum virtù- 
tem tu.vn ( tlcclel. 29 ) ci fe’ già intender 1 ’ Al- 
tilfimo. Ed in quello medefimo particolare , lo 
Hello Padre Commifiario , che bei documenti 
non diede a que’ Milfionarj , con tanti tefli del- 
la Sacra Scrittura , e de’ Santi Padri , nell’ arti- 
colo de’ Tarreas ? L’ abbiam veduto di fopra. 
Pollo quello; come adunque nelle Ragioni prò - 
fofte , ed e/aminate , anche in quella quillione , 
che tanto può facilitare il conleguimenro della 
eterna falute, eia dilatazione della gloria Divi- 
na , a riguardo de’ Popoli , di cui favellali , fe 
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in lor favor fi decida; fono accaduti più abba- 
gli ; e la deda quiftione s’ è rapprefentata in 
un’ aria cosi diverfa dalla fua propria , che la 
rende afFatco incapace di più rifolverfi in lor 
vantaggio ? 

280 E vaglia il vero , i due Procuratori 
de’ Ricorrenti nel trattare della medtfima , 
molto di propofìto la divifero in due riguardi. 
E nel primo confideraron le Ceneri qual civile 
ornamento di quelle Genti ; provando edere el- 
leno dace anche primariamente irtituite a tal fi- 
ne , si co’ tedi de’ libri autentici predo que’ 
Popoli, si colle tedimonianze de’MiiTìonarj an- 
tichi , e moderni , e de’ Cridiani giuridicamen- 
te efaminati per efpreffa commeffìone dell’ Ar- 
ci vedovo di Cranganor , e si finalmente con 


ragioni , e congietture non poco convincenti. 
Ma a quedo , che s’ è rifpodo ? Nulla affatto. 
S’ è fuppodo , fenza addurre di ciò una mini- 
ma prova , che fra que’ Popoli univerfalmente , 
e non folo fra alcuni particolari Settarj , il ri- 
coprirti la fronte di Cenere fia una invenzione 
del Diavolo , una cofa orrida , un codume I por- 
co, e d’Uomini irragionevoli; e sù quedo fal- 
bo fuppodo s’ è poi declamato contro tal co- 
dume , e fe n’ é efagerata 1’ immaginata orri- 
dezza. Più. Quando fi tratta , fe 1 ’ ufo d’ un 


Segno, ò Rito ederno degl’ Infedeli poda ede- 
re lecico a’ Cridiani , uno degli argomenti più 

validi. 
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validi , e ammeflo dal comun delle Scuole , per 
provare , che po(Ta elTer lecito , particolarmen- 
te fé vi concorra una grave cagione , è ; quan- 
do 1’ ufo di quel Segno , ò Rito fia già attual- 
mente feparato da ogni eterna protetta di fal- 
la Setta da una gran parte della comunità , tra 
cui fi pratica ; che 1’ adoperi fido per un fine 
innocente. Quello fù quell’ argomento , nel 
quale tanto fi Fondarono non meno il Padre 
Roberto de’ Nobili , che Monfignore Francef- 
co Ròz Arcivefcovo di Cranganor, per prova- 
re lecito a quelli medefimi Crittiani 1’ ufo del- 
la Lìnea , e del Codumbino , de’ Sandali , e del 
$ Agni. Quello pure affai promolìe Monfignor 
Pietro Lombardo Arcivefcovo Armacano , Con- 
fultore del Santo Ufizio, e fpecialmente depu- 
tato da Gregorio XV. per 1’ efame di quelle 
controverlie ; e quello ancóra Forfè fù quello , 
che molto mode allora la Santa Sede a conce- 
dere poi a que’ Fedeli l’ ufo delle cofe predet- 
te. Nè già fia difcaro al Lettore di udire , co- 
me in quel tempo fù e(To efpofio al Papa , e 
agli Eminentilfimi del Santo Ufizio nella Scrit- 
tura , che loro fu prefentata. Sccundò probatur , 
cosi ivi fi dille , quìa multa funt apud 'Brachma- 
nes SeSlarum genera inter Je (minino pugnanti a. Qui- 
dam enim adorant Bramà , alij Vilnù , alij Ru- 
tren ; qui unum adorant , alijs denegant di vi vi- 
ta tem : ir tamen omnes una , eddtmque Linea ( e 

cosi 
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così a proporzione del Codumbino , del Sanda- 
lo &cc. ) utuntur : ergo non eft ftgnum protcjl atbuin 
alicujus Seti* ; quii non potejl quis uno Jìgno \a- 
rias , Or contraria s SeSlas profitcri : atquc ita qui 
! Brachmanem Videt cwn Linea non poteft intclligcre , 
cujufnam fit Sc£Le , fed tantum effe Brachmani - 
ca Jlirpis. T crtiò : Sunt multi Brachmanes sitici , 
Budheres dicìi , qui omnes Idolorum Scclas impu- 
gnant , cwn nullum credant effe in Mundo Beton ; 
nec tamen Lincam , Or Codumbinnm &c. depo- 
nunt ; quoniam intelligunt infignia cJJ'e honoris , non 
tligionis . Quarto : Quidam funt fapicntes inter 
hos Ethnicos , qui Gniàni Vocantur , Or naturale lu- 
men fecuti , agnofeunt unum effe in Mundo Bcum , 
à quo Mundus ipfe condi tus fit , Or gubernetur ; 
quique expulfo penitus , Or damnato Idolorum culto , 
multa docent rationi confentanea. Qui ex bis funt 
Brachmanes , Lineai, Codumbini &c. jtgnis utun- 
tur : ergo ^{eUgionis , aut Sebi* prot e fiatila non 
funt : fìquidem nullam SeSìam proftentur , Or om- 
nes Beos Gentium negant. Cosi diceva!! in quel- 
la Scrittura. 


281 Ora i mentovati Procuratori in prova, 
che a quelli medefimi Criftiani Ha anche le- 
cito 1 ’ ulo delle Ceneri , ad frontis ornatum 
( come pure a quelle Donne Fedeli 1 ' ufo del 
Tali , in fegno del Matrimonio contratto ) fi 
vallerò di quello validilTìmo argomento. \\ fat- 
to dal Reverendilfimo Oppofitore s’ animelle, 

LUI perche 
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perche negar non potevafi : elfendo troppo 
manifello , che in que’ Paefi e gli Atei , e i 
Gniàni, e iVifnuiti di Religione idolatri, pro- 
felTando apertamente (fi noci bene) le loro Set- 
te , tifano delie Ceneri (ed anche del Tali ) per 
un fine fclo politico , ed innocente, fenza ri- 
guardo al fallo Nume , a cui fi dicono riferir- 
li , che nè meno riconofcon per Dio. Anzi 
pai landò de’ lopraddetti Vifimti , Sua Paternità 
Reverenciflima al num. 2c6 recò fino le for- 
mali parole, che Monfignor Laynez lafciò fcrit- 
te di cofìoio ; cioè : li ccrtè fingi non poffiunt , 
Cineres gettare in memoriam panitcntite à XiVcne 
inHitutam ; cum jurat a exerceant odia in iXi Venerai 
eh' è lo llefio che utren . Ma venendo poi all’ 
argomento , che s’ è rifpofto ? Qui in quefio 
articolo al num, 226 s’ è detto cosi : „ Che poi 
„ quell' ufo di portare le Ceneri , Jìa in quelle Tar- 
„ ti imitato dagli Aeifii , e Monoici fiì , fin^a al- 
,, cun riguardo alla fuperfii^jone del Dio Rutren , 
„ non può mai dir fi efempio da proporre alli Crifiia- 
„ ni. E in quello del Tali al num. 85 , s’ è co- 
si icritto: „Kè fi deve ammettere la fiufa , che 
„fi porti tal Jegno anche dagli Aeifii , e Mono- 
„ teifii derifori di Pylleyàr ; ptrchc li Crifiiani non 
„ devono prender' eferitpio da fimi forte di Gente : 
„ dicendo l' Jpolldo : Quid ntbis de ijs , qui foris 
v funt. Ma fia pur detto coti un profondo rif- 
„ petto. Non itmbra quello un iilpondcre all’ 
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argomento ; pare più torto un volerne fcanfare 
la forza , e divertire 1’ attenzione di chi legge 
dal riconolcerla ; mettendo in campo un’ altro 
oggetto plaufibile , con tutte le apparenze di 
vero , ma che non ha che far niente col pun- 
to, di cui fi tratta. Non fono quefti efempj da 
proporre a’ Criftiani ad imitarli. E' vero. Ma 
pero fono fatti , che dimortrano con evidenza 
la falfità di ciò, che fi allume come principio 
da combattere la ragione de Ricorrenti , ed 
infieme la fodezza del motivo , sù cui effì fi 
fondano. Perche da que’ fatti fi raccoglie con 
evidenza; che non è dunque 1 ’ ufo delle Cene- 
ri avuto folo a fegno proteftativo di Setta , ma 
ancóra a pura moaa di abbellimento , e in con- 
feguenza , eh’ è lecito a’ Crirtiani di praticar- 
lo , fenza dare verun’ ombra fondata di fuper- 
ftizione: talmente che folo un folle , ò un te- 
merario , al veder’ uno in quelle Parti precifa- 
mente abbellito in quella guifa , può crederlo 
determinatamente Rutrenifta di Religione. Come 
tra noi pure, fecondo che faggiamente avverti 
in fimil propofito il Cardinal de Lugo , De Fi- 
de, Difp. 14 , Se< 5 t. 5. § I., num. 7$ , folo un 
mentecatto , ò un’ imprudente , al veder’ uno 
veftito d’ abiti di color nero , ò grigio , può de- 
termnat amente inferire , che colui li porti , ò per 
la morte de’ fuoi Congiunti , ò per voto fatto- 
ne al Serafico Padre San Francefco : menti e gli 
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abici di c]ue’ colori , appunto per tanti altri fi- 
ni differentiflimi , da molti Europei fi portano, 
fenza pretendere ò di lignificare con elfi il lut- 
to , ò il voto fatto a quel Santo. Nè quello fi 
nega già dal Reverendiftìmo Oppofitore ; anzi 
elprefiamente lì ammette: per lo che profegue 
a dire al menzionato num. 226 : „ Chi hà mai 
„ da dijìinguere , che il Crittiano impiattrato conti- 
„ imamente di cenere , fi a creduto imitatore degli 
„ Ateitti , e non già dei Rutrenifti , 0 pure del Dia- 
„Wo , inventore di quefta impietà ? Ma è ben 
cola di maraviglia , che ciò li dica ! Di ficuro 
niun’ Uomo prudente , e che non fia temerario 
nel credere , ò giudicare , vedendo uno in que’ 
Paelì precifamente colla fronte colorita di Ce- 
nere , hà da dillinguere di che Setta egli fia : 
ma folo al più potrà ragionevolmente racco- 
gliere , eh’ egli è Indiano. E per quello appun- 
to le Ceneri non fono colà determinatamente un 
legno ptoteftativo de’ Rutrenifti ; ma fibbene 
un fegno equicovo , indifferente , e di Nazio- 
ne ; che attualmente fi ufa per più fini diverfi, 
e da molte differenti perfone anche per un fi- 
ne innocente, e feparato da ogni fuperftizione: 
onde per quello medefimo fine potrà ancóra 
fenza peccato ufarfi da un Criftiano; concor- 
rendovi almeno una grave cagione. 

2S2 E però in vece di rilpondere a quell’ 
argomento , ò dimoftrazione nella foggia , che 

abbiam 
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abbiam veduto , Forfè per una parte farebbe 
flato miglior configlio , rifpondervi nella gui- 
fa , con cui s’ è pretefo fchifare 1’ altro, thè i 
Ricorrenti con pari forza fondarono full’ efem- 
pio de’ Maomettani ; ponendo in chiaro, come 
i Fachiri , che fono i Penitenti di quella Setta , 
profetandola /copertamente , fenza alcun rifpetto 
a ' T{utren , che si deteflano , tifano ancóra le 
Ceneri in fronte , in fegno di penitenza. La 
rifpofta , che a quell’ argomento fi è fatta ; è 
fiata, diflìmulare, che i medefimi Ricorrenti 1 ’ 
abbiam propoflo ; e prefupporre al Lettore , 
come una verità coflante tutto il contrario. 
Laonde al fopraccitato numer. 226 fi continuò 
a dire da Sua Paternità ReverendifTima ; che 
„ cjuejì' ufo di portare le Ceneri nil medefimo Tae- 
j/fe è abbonito , e rigettato da' Turchi, per o/Jer- 
„ "parila della lor legge , che proibì fee qualunque fu - 
„ perfusione , che derivi dall’ Idolatria : per lo che 
non fi doveva „ poi permettere a' Cristiani ciò , che 
„ con miglior fantità loro vien proibito dalla Leg- 
„ge di Giefù Cri fio. Maniera veramente nuova 
di rifpondere ad argomenti di quefla fatta , che 
concludono con evidenza. Ma quantunque l’ 
impegno , che nella Scrittura delle Ragioni pro- 
pone , ed ef minate , s’ è più volte contratto, 
pareva , che non permettelTe di ufarla ; pure 
era 1’ unica , che rimaneva a chi ad ogni pat- 
to voleva foflenere il contrario di ciò , che in 

effi 
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elfi fi prova. Concioflìacofache difiìmulandofi 
la verità del fatto , e proponendoli a rovelcio; 
chi non vede , che con altrettanto di forza fi 
promovea il fine intefo, e fi conchiudeva con- 
tro i Ricorrenti. Solo per farlo fenza parere 
di contraddirli , era poi d’ uopo , difiìmulare 
anche affatto nella ftelfa Scrittura la celebre 
difputa di Cangìburam , riferita da’ due Procura- 
tori de’ Ricorrenti ; in cui i Maomettani fo- 
ftennero con grande impegno contro gl’ Idola- 
tri , d’ eflere eglino fiati i primi ad introdurre 
nell’ Indie 1 ’ ufo delle Ceneri in fronte , in fe- 
gno di penitenza, per placare il vero Dio: co- 
la che fubito fa troppo chiaramente conofcere 
la fallita dell’ alTunto ; e che altrimenti in que’ 
Paefi non fi abborrifce, nè fi rigetta da coloro 
un cotal’ ufo. 

285 E qui di grazia foffra anche il Letto- 
re, che gli traferiva parte della rilpofia (che 
nella fofianza è fiata la medefima colla recata 
di fopra ) che a quello argomento , ò dimoftra- 
zione fi è data nell’ E fame , e 'Diftfcf, in cui per 
altro il fatto interamente s’ è ammefio ; efien- 
dofi confefiato , che in quell’ Indie eziandio da’ 
Fachiri fi portavan le Ceneri in fronte. Al num. 
142 in (unii foggia chiefe Sua Paternità Reve- 
rendiffima ; chi mai potrebbe dijlinguere il TSleofì- 
to già %utrenijla , nella turba di quella Setta in- 
fame , portando ugualmente cogli altri la Cenere in 
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fronte ? Ed aggiunfe ; che Veder nell’ Indie inven- 
tata , e promojfa quella confuetudine da un falfo 
“Fiume ; fetida poterji difiinguere all ’ afpetto , ehi 
fia Idolatra , Maomettano , ò Fedele , non può quie- 
tar fi la ragione , il fenfo , la natura. Indi al fe- 
guente num. 14$, fi fe’ pofeia a favellare cosi: 
„ Il digiunare co' Turchi , il mangiare gli affimi 
,, cogli Ebrei , il pellegrinare cogl’ Indiani al Can- 
j, ge , fono penitente da Infedeli , che non approva 

j, la Chic fa , perche non piaciono a Dio Il 

y , Fachire Turco penfa di riferire al Vero Dio le fue 
y, ceneri , e fono tributi d ipocrifta. I Tjitrenifii 
yy offrono le loro ceneri aT^utren, e le profetano per 
yy umiliazioni di penitenza , che la gu affano. Se fi 
yyfaceffe i ifieffo cogli Ebrei , farebbe un’ ingiuria 
„ della Fede » T>i tutti quelli ugualmente può dir fi , 
y } che /’ apparenza merita la flejfa condanna : e 
yy quando anche vi fojfe ne' Cristiani una buona in- 
y, tensione per il bene ; nulladimeno cor fiuim da- 
„ bic in fimilittidinem pitturai ; perche rendendo 
y, mille afpettì , tradi/cono la J implicita della Tjli- 
i} gioite y che prof ejf ano. Ed in fatti mi pare ap- 
yy punto un cuore fatto a pittura quello de' Fedeli 
yy dell Indie. Ter aggiuflarfi cogli Atei , ft accor- 
y, dano di portare le centri per ornamento. Ter fod- 
,, disfare a' %utreniffi , convengono di prendale per 
yy infegna di penitenza. Ter non di [gufi are i Mao- 
„ met tani Fachiri , acce t tono di prefigger fi la mimo- 
yy ria della morte. E per palefarfi Crijliani } non fi 

. . y y tratta 
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„ tratta di abbandonare tutte qncjle ìnfegne d' in - 
„ fedeltà , e d’ ignoranza di Dio. Cosi il Reve- 
rendillimo Oppofitore in quel numero : e fono 
tutte di lui formali parole , che prego bene il 
Lettore a volerle confiderare. 

284 Ma di ficuro , che quelle amarezze di 
Itile , ed un cosi mal menare quegl’ infelici Cri- 
Itiani , entrando fino nel fecreto delle loro in- 
tenzioni , e lor’ imputando ciò, che non fogna- 
rono mai , non fono cofe nuove , e di rado 
ufate nell’ Efame , e Diftfa. L’ abbiam veduto 
fin’ ora in quella feconda Parte. Effe però non 
ifcolgono 1’ argomento , ò dimollrazione ; che 
tuttavia fi regge colla primiera fua forza : anzi 
coll’ ombre di quella pittura comparifce ezian- 
dio più luminolo, e più vago. Perciocché tan- 
to è da lungi , che que’ mille afpetti tradi/cano 
la y implicita della noflra Religione -, che per 1’ op- 
pofito 1’ alficurano più , e più rimota la renda- 
no da ogni offefa. E ciò conofcerà chi alla ra- 
gione, al fenfo , alla natura, aggiunga una qual- 
che notizia delle materie Scolalliche : conciof- 
fiacofache quanto più un Segno , ò Rito degl’ 
Infedeli , è equivoco , indifferente , indetermi- 
nato, di mille afpetti, e capace di rapportarli, 
anzi in effetto già rapportato da molti della 
Comunità , tra cui fi pratica , a diverfi fini in- 
nocenti ; tanto meno v’ è controverfia , e più 
tolto quali allora non v’ è , tra’ Teologi ; le 
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concorrendovi una grave cagione, e il mante- 
nimento , e dilatazione di noftra Fede; 1 ’ ufo 
d’ un tal Segno , ò Rito pe’ fini innocenti , fi 
pofta aggiuftare , e fi aggiufti coll’ efterna pro- 
feftìone di Criftiano. Dico anche di più , Re- 
verendiftìmo Padre , che come più innanzi ve- 
dremo , in que’ Paefi SOLO UN CIECO po- 
trà lafciar di diftinguere un Rutrenifta da chi 
non 1 ’ è. E quello a cagione della diverfa 
eftrinfeca maniera, colla quale e quegli, e que- 
lli fi ricuopron di cenere : perche non è mica 
Vero , che tutti ugualmente la portino in fronte. 
La Chiefa non approva il digiunare co’ Tur- 
chi , il mangiar gli azzimi cogli Ebrei , il pel- 
legrinare cogl’ Indiani al Gange. E' vero: ma 
è anche vero , che non rigetta le mode delle 
Nazioni; che anzi per la lacra Congregazione 
di Propaganda ci protetto ; che voleva , che da’ 
Mittìonarj Apottolici fi confervallero intatte, 
ed illefe. Che fe poi in un qualche Regno , 
da Sette diflèrentiftìme, edoppotte, per fini di- 
verfi innocenti fi digiunafte in un tal di deter- 
minato , fi ufafiero gli azzimi , fi pellegrinatte 
al Gange ; benché quivi tali cofe fi praticafie- 
ro relpcttivamente con fuperttizione da’ Tur- 
chi, dagli Ebrei , dagl’ Indiani ; e perche un 
Criftiano non potrebbe ufar delle flette pe’ fini 
innocenti ? Qui ftà il punto. Onde non bifogna 
in rifpofta proporre ciò, che viene in quiltio- 
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I ne ; ò efempj , che van del pari coll’ argomen- 

to. Nondimeno fé un Turco , lenza altro og- 
\ getto malvagio , riferitte in effetto al vero Dio, 

che da lui fi riconofce , le fue Ceneri ; e con 
fentimento , e dolore de’ luoi peccati fi rico- 
prile con effe ; un tal’ arto farebbe tributo d’ 
ipocrifia , ò di naturai penitenza ? Domando 
otie fio ; perche vedo c|ui favellarli di quella 
maniera de’ Turchi, degli Ebrei, e de’ Rutre- 
nitli : rrrntre quelli dirigono le loro azioni ad 
, un’ Idolo 5 e gli altri venerano m folo Dio. 

Ma riconduciamoci pure in cammino. 

285 Dopo avere confidente le ceneri qual 
civile ornamento della perfona , i due Padri 
1 Procuratori pattarono a riguardarle, come fan- 

tificare già , e follevare tra c]ue’ Fedeli , per la 
benedizione Sacerdotale , e pel Tanto fine, che 
all’ ufo delle medefime fù prefitto, alla qualità 
d’ una facra cerimonia , conforme allo fiatino 
di Monfignore Stefano de Britto , Arcivefcovo 
di Cranganor. E quinci vennero ad efporre la 
pietà , con cui le (tette Ceneri fi ufano da que’ 
Ci iltiani ; il legno della Santa Croce , e la di- 
vota Orazione, che premettono avanti al colo- 
rirli con ette la fronte ; le grazie , che per mez- 
zo delle medefime fovente ricevon da Dio; la 
pubblicità, con cui anche ne’ libri fcritti affer- 
mali , che folo le noltre Ceneri fono le fante, 
e le buone , e quelle de’ Rutrenifii le facrile- 
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ghe , e le diaboliche ; la (lima , che molti di 
quegl’ illettì Settarj han per le noftre &c. : con- 
chiudendo in fine, e provando con principj an- 
che certi prefio i Cattolici; che un tal rito co- 
si praticato già non era (blamente tollerabile, 
ma ancor lodevole. E a quello pure , che s’ è 
ri (pollo? 

286 Primieramente al num. 219 premetto, 
che nulla valeva il dire ; efferVÌ molti d^iti del 
Gentile fimo , che dalla Chiefa erano fati fanti ficati ; 
perche tali ${iti erano flati cavati dalla Sacra Scrit- 
tura , e non dal Gentile fimo , e poi congiunti con 
qualche atto , ò fegno pubblico di protefla di Fede ; 
al num. 221 polcia cosi fi ditte: „Ma nell’ ufo 
„ quotidiano delle Ceneri , di cui fi parla , ni un' at- 
„ to proteflativo di Fede comparifcc al Mondo. An- 
a f} e tma il Tadre Layne^ , come già s' è nota- 
„to, al fol. 526 , che nè meno V’ r la fàcnedifio- 
„«?; cùm notittimum fic, die egli, Fideles, &: 
„ Infideles obvijs quibufeunque cineribus vr.l- 
„ gò uti ; perche dal focolare comune ogn' uno pren- 
„ de le ceneri ad impiaflrarfl. Indi al Tegnente 
num. 222: „ Ma anche quando, aggiunfe, vi fofl 
„ fe la benedizione del Sacerdote , mai potrà cfjer 
„ bufante a rendere innocente un'ufo fuperflifio- 
„fo , che è tale tra' Gentili. In quella gufa, che 
„ TUTTI I TEOLOGI parlano della faflia 
,, bianca tra ’ Turchi , del cappello giallo tra gli 
„ Ebrei , e della Luna tra’ Mori ; che non è lecito 
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„ portarli continuamente , convivendo con efft , ben- 
,, che da Crijliani fi fdceffero benedire. E la ragio- 
t) ne fi è ; perche la benedizione non è atto pubbli - 
if co , che continuamente accompagni /’ ufo pubblico 
„ di que fi e materie. Onde fempre re fi a L’ AITO 
„ ESTERNO DEL CRISTIANO SIMILE 
„A QUELLO DEL GENTILE O' DELL’ 
„ INFEDELE , con cui utens ilio Ugno profite- 
„ tur alienam Se&am , & culrum exhibet Au- 
„ thori illius Se< 5 te , quia fignum illud fpeciali-, 
„ ter ad talem finem inftitutum eft , dice il f Èan- 
„ nez in 2. 2 . , Quseft. 3. , Art. 2 . , Dub. 2 . , Con- 
„cluf. 4. Ed aggiunge : quia ipfemet Infidelis 
„ peccat mortai iter , quotiefcunque utitur tali 
„figno : ergo & Chriftianus peccabit. Tutto 
quello è del Reverendilfimo Oppofitore a’ nu- 
meri citati : e prego bene il Lettore , che già 
m’ afcol ti con qualche attenzione. 

287 Dico pertanto in primo luogo , che i 
Gentili , tra’ quali convivono anche dentro le 
ftelfe cale que’ Crifliani , non fono cosi ciechi , 
ò fcimuniti , che non veggano mai , ò non ri- 
fappiano ciò , che da’ Fedeli fi pratica nell’ at- 
to di colorirli la fronte con cenere : che que’ 
Neofiti nel ricoprirla colle medefime , non af- 
pettano il bujo della notte , ò che niuno Idola- 
tra gli miri , quando almeno fi fanno il fegno 
della Santa Croce : che le Ceneri colà fi bene- 
dicono di frequente da’ Miflionarj nelle pubbli- 
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che Chiefe , in molti luoghi patenti per tutti : 
che i libri , i quali trattano delle medefime , 
corrono per le mani eziandio degl’ Idolatri : e 
finalmente , che le protefte , le quali fi fono 
fatte , e fi fanno non di rado intorno all’ ufo 
delle medefime, fino a’ pubblici Magiftrati In- 
fedeli , non fi fono fatte , e non fi fanno fotto 
figillo di naturale fegreto. Con che ragione 
dunque fi afFerma , che nell’ ufo quotidiano delle 
ceneri , niun ’ atto proteflatho di Fede comparifce al 
Mondo ì E vi comparifce per la pubblica iftitu- 
zione ad un fine Tanto , a cui le alTunfe il men- 
tovato Arcivefcovo. E vi comparifce per la 
pubblica benedizione , con cui fi fantificano 
dal Miffionario. E vi comparifce pel modo 
pio , e religiofo , col quale non di nafcofto , ma 
palefemente con effe fi ricoprono i Criftiani. Nè 
già il Padre Laynez al luogo citato, anzi tam- 
poco in tutto il fuo libro afieri mai , che le 
Ceneri nè meno fi benedicano. Perciocché 
quanto alle parole recateli ; per dir’ egli ivi , 
che quegl’ Indiani non lono determinatamente 
legati alle ceneri cavate dallo flerco di Vacca , 
ma che obVijs quibufcunque cineribus utuntur , 
vien per ventura ad affermare , che nell’ ufo 
quotidiano delle medefime , nè anche vi fia la 
benedizione ? E che ? ObVij quicunque cinerei , 
raccolti che fi fiano , e vagliatili , avanti all’ a- 
doperarli per colorirfene , non fi pollano forfè 
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portare , ò mandare alla Chiefa , affine d’ ertere 
benedetti ? Ecco come favellò il Padre in quel 
fol. 526 : e volentieri qui traferivo tutte le lue 
parole , perche il Lettore certamente conofca 
il fenfo , in cui ragionò ; giacché Sua Paternità 
Reverendiffima , anche nel (uoEfame , e T)ifefa t 
par che fi ftudj di torcerle ad altri alieni : Si 
menslllujlriffimi Tdtriarch* , dirte , flit } qtioùdia- 
num cujufcunque cineris ufum interdicere , non "vi- 
demus , quid caufe fuerit , cur diceret. Cineres in- 
detti ex ftercore Vacca: confeélos prohibemus. 
Exi ìli mavì t ne fua Exccllentia non alios cineres ad- 
iri beri a Gentilibus , Vel Chrìftianis ? Tslon id dixit 
< P. V cimiti us Eoliche t ; ncque in traSlatu [tue Ex- 
celienti & oblato fuper ijlo Indorum ufu , tale quid 
loquitur . TSLcceJJe e fi id ex alijs teff i bus compererit 
fua Excellentia ; fed tefìibus parum peritis , Cr fi- 
di s : cùm notiffìmum fit , tsr Fidcles , Infe deics 

obvijs quibufeunque cineribus "Vulgo uti. 

2 88 Dico in fecondo luogo ; che dopo a- 

vere i due Padri Procuratori con tante prove, 
che noi ancóra recheremo nel Capitolo vegnen- 
te , dimoftrato ; elfere 1 ’ ufo delle Ceneri in 
fronte in que’ Paefi , una coftumanza equivoca , 
indifferente , e fmo fe parata già da molti della Co- 
munità da ogni iuperftizione ; perche la prati- 
cano folo per un fine innocente , e politico ; e 
dopo avere porto anche in chiaro; che ’l detto 
ufo , colla giunta della benedizione Sacerdota- 
le, 
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le, del Tanto fine allo ftefio prefifio da chi ne 
aveva legittima autorità, e degli atti edemi di 
Religione , con cui piamente fi accompagna, 
era in oltre divenuto, rifpetto a que’ Crifiinni , 
una facra cerimonia; pareva, che non fi dove fi- 
lerò poi i medefimi Procuratori attaccare ; quali 
che pretendefiero , e foftenefiero , che la bene- 
dizione Sacerdotale 1 ’ avelie mutato di facrile- 
go in facro. La caufa, di cui fi tratta, è forfè 
di tal Torta , che permetta fimil foggia di argo- 
mentare , ò per meglio dire , Tomiglianti fofif- 
mi , che , le non erro , diconfi da’ Dialettici 
ab ignor adone Elenchi ? Mi fi mofiri un poco , 
ove mai Monfignor Laynez , e ’l Padre Bran- 
dolini dicefiero ; che l’ ufo delle Ceneri in fron- 
te, in quelle Parti di fuperftiziofo era diventa- 
to innocente , rifpetto a que’ Criftiani , prccifa- 
mente , perche le Ceneri fi facevano benedire ? Non 
mi fi mofirerà in eterno. Ciò , eh’ eglino dif- 
fero, è il riferito di fopra : e quello bifognava 
impugnare ; e far vedere , che non oliarne , che 
un tal Rito folle in quelle Regioni per altro 
equivoco , indifferente , e da molti in pratica già 
fceverato da ogni fuperUiftone ; nondimeno non 
ballavano a renderlo innocente , e facro predo 
que’ Fedeli , il nuovo Tanto fine ad elfo da un 
legittimo Pallore prefifio , e per cui s’ adope- 
rava ; la benedizione Sacerdotale , e gli atti 
ertemi patenti , e pubblici di noftra Religione , 

con 
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con cui fi UNIVA. Niente di quello però s’ è 
provato: e affermo francamente, che non farà 
Facile di provarlo. 

189 Dico in fine, che le ragioni, e auto- 
rità recate mi fanno nafcer più dubbj ; che de- 
fidero, e fupplico mi fi fciolgano. Il primo è. 
Alfieri Sua Paternità Reverendiffima al citato 
num. in ; che quando anche (circa il Rito, 
di cui favellali ) vi foffe la benedizione Sacer- 
dotale , quefla mai potrà effier ballante a ren- 
dere innocente un’ ufo fuperfliziofo , che è ta- 
le tra’ Gentili ; perche la benedizione non è atto 
pubblico , che continuamente accompagni /’ ufo pub- 
blico di quejle materie : onde reità fempre /’ atto 
ejlerno del Criftiano fimile a quello del Gentile &c. 
Ciò fuppollo ; come dunque 1 ’ iniqua defla- 
zione , ò iflituzione d’ una qualche Setta Infe- 
dele può, e fece in effetto di tante cofe preffo 
altri Settarj , con i quali conviveva , folamente 
innocenti , e politiche , ò anche d’ un facro Ri- 
to de’ Giudei , altrettanti fegni fuperfliziofi , ò 
una cerimonia facrilega ? Qui pure , com’ è 
evidente , e 1’ iniqua aeflinazione non era atto 
pubblico , che continuamente accompagnaffe l’ 
ufo pubblico di quelle cofe civili , e politiche , 
ò di quel facro Rito ; e reflava fempre 1 ’ atto 
eflerno di quella Setta Infedele fimile a quello 
degli altri Settarj , ò de’ Giudei , che in que’ 
Paefi abitavano. Lo fleffo , e con più ragione , 
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fi dice rifpetto a tanti riti malvagi della Genti- 
lità , che la Chiefa afiunfe ad un nuovo fine 
Tanto, ò indifferente, e poi permife a’ novelli 
Fedeli. Nel che parimente è più chiaro del So- 
le ; e che 1’ alTunzione non era atto pubblico , 
che continuamente accompagnafie 1’ ufo pub- 
blico de’ medefimi ; e che rimaneva Tempre 1 ’ 
azion’ edema de’ Criftiani fimile a quella de- 
gl’ Idolatri. Il Tecondo dubbio è ; Te que’ tre 
legni rapportati nel medefimo num. 222, cioè 
la fafeia bianca tra’ Turchi , il cappel giallo 
tra gli Ebrei , e la Luna tra’ Mori , ò talun d’ 
elfi, Te non di continuo , almeno in una qual- 
che contingenza aliai grave , fi potranno leci- 
tamente portare da un Crifiiano ? Di fermo 
Tembra , che si ; perche ciò non Tolo chiara- 
mente fi accenna in quel numero , ma fi rac- 
coglie ancóra da quello , che più Topra aveva 
il Reverendi (fimo Óppofitore divifato nella qui- 
fiione del Tali. E in oltre , quanto al cappel 
giallo de’ Giudei , e alla fafeia bianca de’ Tur- 
chi , 1’ opinione , che flà pel si , è già ricevuta 
comunemente in tutte le Scuole. Ma dall' al- 
tra parte , come ciò può efier vero ; Te ezian- 
dio in quella grave contingenza rimarrebbe l’ 
atto efierno del Crifiiano limile a quello dell’ 
Infedele; e la benedizione (quando pur’ aiuhe 
que’ fegni fi fodero fatti benedire) come cofa, 
die pafla , e che non è permanente , p:ù non 
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gli accompagnerebbe ? Dunque nè meno in 
una grave contingenza, talun di que’ fegni po- 
trebbe ufarfi lecitamente da un Criftiano. Co- 
me dunque quello fi accorda colla ftelfia dottri- 
na infinuata dal Reverendi (fimo Oppofitore ? 
Anzi come fi accorda , con che in vero un Vi- 
gi'azio , un Faulto Manicheo, e i moderni Ere- 
tici , de’ quali alla dirtela ragionerai nella ter- 
za Parte , erroneamente condannartero , e con- 
dannino, molti fiacri Riti della Chiefia Cattoli- 
ca , perche erano nell’ eftrinfieca apparenza li- 
mili , e materialmente quelli , che ò ufiavan di 
fatto , ò avevano già ufiato i Gentili ? Eflen- 
dofi anche allegato in prova dell’ intento quel- 
le parole del Bannez : Utens ilio ftgno profìtetur 
alicnam Scclam , cultura exhibet Authori illius 
SeFLe , quia illud fignum fpecialiter ad talcm finem 
inftitutum efì : quindi mi nafice il terzo dubbio ; 
e bramo , che mi fi dica : Per proteftare qual 
Setta , e per rendere onore all’ Autore di qual 
Religione fia flato iftituito il mentovato cap- 
pel giallo degli Ebrei ? Finalmente il quarto 
dubbio , che viene in confieguenza dal prece- 
dente, è; che mi fi dica : come mai tanti San- 
tiflìmi Pontefici abbian potuto obbligare i Giu- 
dei in Roma a portare un legno proteftativo 
di falla Setta , e fpecialmente deftinato a ren- 
dere onore all’ Autoie della medefima ? Anzi 
come polfia tuttavia obbligarli il Regnante Pon- 
tefice * 
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tefice , che con faggio avvedimento ordina , 
che noi dilmettano? E perciocché col menzio- 
nato Bannez ha di più foggiunto Sua Paternità 
Reverendiffima > che i p fernet hfi deli s peccat , quo- 
tiefcunque utitur tali figno ; chieggo in oltre , che 
mi fi dica : con che cofcienza portano volere 
gl’ ifterti Papi , che i difgraziati Giudei vivano 
in Roma in un continuo peccato mortale , co- 
ftrignendoli a portar di continuo il cappel gial- 
lo ? Quefti fono i dubbj , che le ragioni , e le 
autorità recateli dal Reverendirtìmo Oppofitore 
mi hanno morto j e defidero a’medefimi rifpo- 
fta , e foluzione. 

290 Ma fe non erro ( e fia pur fempre 
detto con quella venerazione , che devo al 
maggior fegno ) la rifpofta , e foluzione , altra 
non potrà mai ertere ; (è non che é forza , che 
cosi fucceda , e avvengano più afTurde fequele ; 
quando in materie gravirtìme , per impugnare 
le fuppliche de’ Ricorrenti , fi artumono i pa- 
ralogifmi , che già ufavano i Settarj contro i 
Cattolici ; e le dottrine, e decifioni de’ Teolo- 
gi , in cafi affai diverfi tra loro , fi confondono 
infieme , e s’ inviluppano ; loro attribuendo 
ciò , che non dirtero mai ; ò dirtero in differen- 
te propofito. Volere dalla efteriorità fomiglian- 
te d’ un atto efterno di fe indifferente , dedur- 
re la reità del medefimo , è un principio af- 
folutamente falfiflìmo > e che fe’ già cadere i 
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menzionaci Eretici in più errori. Gli atti efter- 
ni fi fpecificano dal loro fine : e quando i fini 
I fian divertì , benché materialmente nell’ eftrin- 

. feca apparenza gli atti fian gl’ ifteflì ; tuttavia 

fon fra di loro differentilfimi. Un riverente in- 
chino di capo d’ un’ Eretico Colliridiano , a- 
vanci 1’ immagine della gran Madre di Dio, 
era un’ atto Idolatrico; giacche colloro venera- 
van per Dea Maria : e pure un fomigliante, 
fomigliantilfimo inchino d’ un Cattolico avanti 
la medefima immagine era , ed è un atto fan- 
tiflìmo d’ Iperdulia. Ma di quelle cole più co- 
modamente nella terza Parte : ove pure efpor- 
remo I’ obbligo di fare almeno alcuna procella; 
quando per quella ellerna fomigliante apparen- 
za fi temelfe di qualche fcandalo. Adelfo balla 
averle accennate ; perche fi fcorga con eviden- 
za ; che le ragioni del Reverendiffimo Padre 
niente conchiudono contro le iflanze de’ Ri- 
correnti : e che in quelle materie è necelTario 
ufar del riferbo nel ragionare ; e non lafciar 
cadere certe propofizioni ; come per efempio 
quella dell’ Efame , e Difefa , che abbiam vedu- 
to di poco : cioè ; che quando anche V< fojfe ne ’ 
Cristiani nell’ ufo delle Ceneri una buona inten- 
sione per il bene (ev 1 è di ficuro) nondimeno cor 
fuum dabit in Jìnùlitudincm piclura : perche renden- 
do ntille afpetti traducano la Jìmplicità della G^cli- 
gjonc > che profetano 

1 men- 
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291 I mentovati Ricorrenti trattando per 
mezzo del Padre Brandolini loro Procuratore 
delle controverfie prefenti , tanto ne’ Manu- 
fcritti , quanto nella Giuflificazione flampata di- 
flinfero Tempre , e fecero anche oflervare la 
gran diflinzione ( e ciò pure da noi s’ è fatto 
nel Capo Vili. , ragionando del Tali ) che da’ 
Teologi fi fa tra que’ fegni edemi , che fono 
precifamente iflituiti , per difcernere gl’ Infe- 
deli da’ Crifliani , ò gl’ Infedeli d’ una Setta 
dagl’ Infedeli d’ un altra; come fono per efem- 
pio il cappel giallo de’ Giudei , e la fafcia bian- 
ca de’ Turchi ; e tra quegli altri , i quali ordi- 
nati ad un fine fuperftiziofo , hanno però altri 
ufi naturali , umani , ò politici , per i quali an- 
che fi praticano ; ovvero che non hanno fomi- 
glianti ufi , ma folo fono fpecialmente afflimi 
per una lignificazione malvagia : come a pud Sa- 
racenos ejì f pec i ali s Veìlis , dice il Banncz allo 
fleffiffimo luogo , che fi citò dal ReverendifTì- 
mo Oppoficore in quel num. 222 ; in qua tjl 
imago Mabumeti , aut Lwu in honorem ipfius Ma- 
humeti. Ora quella diflinzione indilpenfabile 
per decorrerla rettamente, nelle Ragioni propo- 
ste f ed efaminate òs’ è lafciata del tutto, ò non 
s’ è fatta , per quanto credo , interamente. E 
però unendo infieme tutti que’ fegni diverfifiimi 
tra di loro , e volendoli indifferentemente ri- 
provare ; è (deceduto 1’ abbaglio di mettere in 

bocca 
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bocca a tucci i Teologi ciò , che non hanno 
mai detto ; ò di mettere in bocca al Bannez 
ciò , eh’ egli unicamente recò per rigettare il 
legno rammentato in ultimo luogo. Onde poi 
ne fon venute quelle alfurde fequele or’ ora 
efpofte , e già di fopra in quella feconda Par- 
te, trattando del Tali , al num. 126 prenuncia- 
te , che feguirebbero. Se non che l’ abbaglio 
antidetto era pur’ anche poco più fopra al num. 
218 delle Ragioni proposte , ed e faminate avve- 
nuto , nell’ allegarli il Beccano de Fide Cap. 9. , 
Quaeft. 5., num. 27; facendoli dire; che con tut- 
ti i Teologi condannala la fafeia bianca de' Tur- 
chi , come fegno fuperfii^iofo in ipfd infiitutione. 
E nondimeno quello Autore non poteva favel- 
lare più chiaro. Propofe egli in quel num. 27 
le tre Ibrte de’ fegni accennati , e dille : Kota 
T ejlcm , feu aliud fignum externum TRI BUS MO- 
DIS effe proprium Infidelium. Trimò , ut ftt pro- 
prium Infidelium PROPTER FINEM POL 1 TI- 
CUM ; nentpe ut hotnines unius SeSU dìflinguan- 
tur ab homi ni bus altcrius Sebi*. Sic Ture a gefiant 
ALBAM TOBALEAM in capite , quam alij In- 
fidelesncn gefiant ? isrjudai Trutte qui dim gefiant 
flayum fignum in Tileo. Sicundò ut fit propria ali- 
cujus fai/* Se£i<e &c. E venendo poi a provare , 
che i fegni diftintivi degl’ Infedeli rammenta- 
ti da prima , poflono eflere in una grave con- 
tingenza leciti ad un Criiliano ; tra 1 ’ altre ra- 
gioni, 
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gioni , al num. 3 1 adduffe anche quella : Quia 
fi e JJ et peccatum mortale uti tali ha li tu ; Jcqucrctur 
hos omnes peccare tnortaliter. Trimò T urcas portan- 
do hahitumTurcicum. Secund'o Judaos portando fla- 
Vum Jìgnum inTileo. T ertiò Tonti feem mandando , 
ordinando , ut Judai portent hujufmodi Jìgnum. 
Qui enim mandat , ut alius pcccet mortaliter , etiam 
ipje peccat mortaliter. Così il Beccano. 

292 E dappoiché col difeorfo lìamo già 
entrati a ragionar degli abbagli accaduti nel ci- 
tare gli Autori, e nell’ addur le dottrine; non 
difpiaccia ; che ne Soggiunga anche qualch’ al- 
tro. Imperocché al num. 219. lì adduffe da Sua 
Paternità Reverendillìma Teofilo Raynaudo , 
Tom. 15 , Sedi. 5., Pundl. 2. , fol. 109 ; e le ru- 
bra , che le gli faccia dire ; che dalla Chiefa 
non lì potevano fantificare que’ riti profani de r 
Gentili , eh’ elfi non avevano prefi dagli Ebrei; 
Tuttavia una tal cofa non fi é affermata da 
quell’ Autore ; anzi hà egli proteftato il contra- 
rio; quando i riti lìano indifferenti; e tali, che 
ò per natura , ò per iffituzione lì pollano rife- 
rire ad altri fini fanti , ò almeno non colpevo- 
li : di maniera che allo ffeffo luogo , che lì re- 
ca , tra i riti prefi da’ Gentili , e poi làntificati 
dalla Chiefa , efpreffamente annovera Raynau- 
do 1 ’ ufo dell’ Acqua luflrale , e de’ Cerei nella 
fella della Candellaja. E farebbe in vero cofa 
affai llrana , che 1 ’ empietà de’ Gentili per una 
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loro (pedale iniqua degnazione poteffe fare, 
e tante volte avelie fatto in effetto , d’ una co- 
la efterna di le indifferente , ed anche d’ un 
facro rito de’ Giudei , una facrilega cerimonia : 
e non potelfe poi il Supremo Legislatore del 
Mondo Criftiano , che tanta autorità hà rice- 
vuto da Crifto di fciogliere , e di legare , di 
diftruggere, e di edificare, non poteffe, dico, 
per provvedere più facilmente alla falute eter- 
na dell’ anime, e accrefcere la Fede tra le Na- 
zioni , con una fua nuova , e fanta degnazio- 
ne , mutar ùmilmente una cofa per altro di fe 
indifferente, di cerimonia fu perfliziofa de’ Gen- 
tili, in un Rito facro, e Religiofo. 

292 Al num. 220 par, che fi dica, che la 
Chiefa nel fantificare i Riti de’ Gentili , per poi 
permettergli a’ Crifiiani , gli abbia femore con- 
giunti con qualche atto , ò fogno pubblico di prote- 
sa di Fede. Molte volte in realtà co f ì fece la 
Chiefa j ma non già fempre. Anzi che alcuni 
Riti de’ Pagani ella perniile a’ Fedeli , renden- 
doli indifferenti con murare ad efiì folamente 
il fine , ò col comandare , che li praticaflero 
folo pel fine indifferente , e politico , per cui 
erano ancóra già fiati ifiituiti. E cosi fece nel 
permettere a’ Soldati Crifiiani 1 ’ ufo della co- 
rona di Alloro, e agl’ Imperadori Fedeli 1 ’ ufo 
della Stola Pontificale. L’ abbiam veduto di fo- 
pra ragionando del Tali , al num. 135. 

, . Al 
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294 Al num. 225 fi cita il Suarez circa il 
poterli dalla Chiefa permettere , ò nò i Riti 
della Sinagoga. Ma le parole Latine, che qui- 
vi fi recano , non fono già del Suarez , ma fib- 
bene del Cardinale de Lugo : e per altro il 
Suarez non hà mai detto (nè aflolutamente lo 
poteva dire ne’ Tuoi principj ) ciò , che fé gli 
attribuire , nella maniera , con cui fe gli attri- 
buire. Perche nel libro 9. de Le gibus , Cap. 18 , 
allegato dal Reverendifiìmo Oppofitore , ei af- 
lerilce al num. 5 per cola affai verifimile : Ab - 
folutam prohibitionem Le gali um , nel fenfo , che 
aveva detto , non effe ex vi folius juris Divini , 
fcd per Ecclefam compita. Kam ex jure Divino , 
continua a dire , ejl mortifera obferVatio legis , fi 
fiat Vel ab illd [per andò jujìitiam fine Christo , Vii 
etiam cum Chrifo } itaut lex fimul exiflimetur ne- 
ceffaria caufa falutis , Vel etiam fi non credatur 
ntcejfaria ex vi pracepti , obligationis talis le- 
gis. At Vero lex Ecclefaflica addidit , ut ft mor- 
tifera obferVatio legis fabla ex ajjeclu %eligionis , 
feu tanquam per fe conferens ad bone fiat em. Ed al 
feguente num. 6 , padando poi a rifpondere all’ 
obbiezione, che fi poteva rare , dicendo: dun- 
que la Chiefa potrà difpenfare in quella legge, 
e permettere 1’ ufo delle cerimonie legali ; ris- 
ponde concedendo alla medefima Chiefa un’ 
afioluta potenza di farlo ; licèt moralitèr , & de 
faclo non lo polla fare , quia id effet in defruclio- 

Oooo nini , 
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noni , & non in tedìfoationcm : e la difcorre ivi a 
quel modo , in cui altrove aveva detto ; che in 
firn il maniera moraliter , ir de faclo non poteva 
toglier la Chielà il precetto delle Decime , e 
del digiuno Quarelìmale. Anzi di vantaggio nel 
lib. 9. de Lcgìb. Cap. 14, num. io parlando del- 
la Circonuhone degli Abbiffini , antecedente- 
mente con termini affai efpreffi aveva detto 1’ 
elimio Dottore ; che in rigore nop ritrovava!! 
in tal confuetudine , come praticata da que’ 
Popoli , errar pertinens ad doSìrinam , Vel Judaif- 
mum : e che error praSlicus , Vcl moralis non era 
cosi chiaro , che non fi potette tollerare , <tsr 
per ignorantiam excufori. Il Cardinale de Lugo 
altresi, che pure fi reca in quel numero, non 
nega nella Chiefa la predetta attoluta potenza; 
ma folo dice : Moraliter loquendo id licite fori 
non poJJfe , nifi in ipfo ufo aliqua apponatur "Varie- 
tas , qune fuffoienter demonflret diverfoatem infli- 
tutioìùs , isr quod nullo modo obferVetur ritus ille 
cum rcfpeSlu ad Icgem antiquam. Le quali cofe 
chi non vede , quanto favori fcano , e non già 
nuocano all’ attunto de’ Ricorrenti , nel fotte- 
nere lecito a que’ Criftiani 1 ’ ufo delle Cene- 
ri in fronte , elevate già alla qualità d’ una fa- 
cra cerimonia dall’ Arcivelcovo di Cranganor , 
e pel nuovo Tanto fine , che le prefitte , e per 
la benedizione Sacerdotale , con cui comandò , 
che fi fantificaflero ; e di vantaggio rendute an- 
córa 
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córa si differenti dalle Tacrileghe de’ Rutreniffi , 
e pel medefimo Tanto fine, per cui fi adopera- 
no da que’ Fedeli ; e per le divote orazioni , 
che recitano nell’ atto di colorirli con effe ; e 
fino per la DIVERSA ESTRINSECA MA- 
NIERA , colla quale Te ne colorifcono , come 
vedremo nel Capo feguente. Che Te io qui vo- 
leffì rammentare l’ opinione di tanti illuffri Se- 
guaci di San TommaTo , rapportati già di To- 
pra al num. 134, intorno alla menzionata Cir- 
concifione degli Abbiffini ; quanto ancor più in- 
nocente comparirebbe la coftumanza , di cui 
parliamo ? Ma a che Terve diTcorrerne da van- 
taggio ; Te ’l Reverendiffimo Oppofitore al To- 
prallegato numer. 219 riTolutamente Toffiene; 
che i riti profani Tanti ficati dalla ChieTa , fono 
fiati cacati dalla Scrittura , e non dal Gentile fimo ; 
e fono fiati fantificatì fetida incorrere nell’ Ebrei f- 
mo ; perche nè da Crifìo , nè dagli Àpofìoli fono 
fiati proibiti : laddove nel noftro cafo, cioè con- 
tro il colorirli la fronte con Cenere , V’ è un 
precetto del Redentore in quelle parole di S. Mat- 
teo : Orantes autem nolite multùm loqui , ficuc 
Ethnici faciunt? 


295 Del refto anche nel recare i due Pro- 
curatori de’ Ricorrenti , Tono accaduti degli ab- 
bagli ; mettendo loro in bocca ciò , che non 
avevan mai detto. Ma perche tali abbagli lon' 
avvenuti in coTe di non molto rilievo , non 
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giudico il pregio dell’ opera, perdere il tempo 
in riferirli. Solo di due, che li leggono al nu- 
mer. 227, non polTo ameno di non fare qual- 
che menzione. Perciocché per prima ivi Sua 
Paternità Reverendi dima fcrilfe cosi: „$i dice, 
„ che T). Stefano de 'Bàtto ArciVefcoVo di Cranga- 
,, nor pcrmetteffe i ufo dille Ceneri con Pontificia 
„ commi ffìone : e che quefia pernii f pone fojfe fiata 
„ Veduta nell’ Archivio di Goa. Ma il Padre Lay- 
„ ne^y fol. 5 44 , confefia di non efferfi trovato mai 
„ /’ originale di tal licenza. Pofcia , che ficcome il 
„ Padre Layne fol. 236, s’ aVanga a dire , che 
„ il Concilio di Di am per in multis aberravit , proi- 
„ bendo molte ofJerVagioni , che fi condannano in 
„ quefio Decreto ; con miggior ragione potrà dir fi, 
„ che hanno errato que’ V efeovi , che hanno permef- 
„fo l’ ufo fuperfiigiofo di queTle Ceneri. Rifpondo 
però , che niuna di quelle cofe li dille mai dal 
Padre Laynez. Perche quanto alla prima , anzi 
egli protetto , fol. 546 : A per uà t mihi Pater Simon 
CarValho , M.ffionarius nota in lndijs Peliglonis , 
Fidei , vifum a fe , leSlumque fuifje illud diplo- 
ma. E quanto alla feconda , in quella pagina af- 
fermò folamente ; che avevano errato errore fa- 
Sìi altri , che avevano tifata molta maggior di- 
ligenza nell’ invettigare le cofe , di quel che 
aveva ulato il Signor Cardinal di Tournon : 
e portò l’ efemp^o dell’ accaduto ne’ Concilj 
Goani , che di fermo non fono il Concilio di 
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Diamper. Scimus , ecco le formali parole del 
Laynez , er rafie errore fatti , qui multò majori 
cautela inqui/ìerant. ÌSieque opus e fi aliunde ex em- 
pia potere. Brimum Goanum Concilium , <sr qua- 
tuor fequentia , confuetudines aliquot Indicas , tan- 
quam fupcrflitiofas comlemnarunt ; quas poflea ipfi 
met Archi e pi j copi duo , qui ultimo Concilio interfu- 
erant , licitai efie deprebenderunt , & ufurpantibus 
puhlicè Sacramenta miniflrarunt : quafque ipfe 

Gregorius XV . e xprefsd 'Bulla noTlris Miffionibus 
concejjit &c. E quello balli, quanto alle Cene- 
ri. 


296 Rimarrebbe adelTo daefporfi ciò, che 
nelle fiigionì propojle , ed efaminate lì dille an- 
córa circa i legni rolli , e bianchi ; che fono 1’ 
altra parte della proibizione di quello llatuto 
dell’ Eminentilfimo di Tournon. Nondimeno 
fappia pure il Lettore , che quivi dal Reveren- 
dilfimo Oppolìrore non fi. fé’ altro , che riferi- 
re , come tellificato dal Molto Reverendo Pa- 
dre Fra Giacomo da Cremifir , fecondo il po- 
llo già in nota nella prima Parte , num. 272 , 
quello, che molti anni prima aveva rapprefeii- 
tato alla facra Congregazione di Propaganda 
il Molto Reverendo Padre Fra Francesco Ma- 
ria da Tours Cappuccino Francefe nel fuo cele- 
bre Memoriale ; a cui per ordine efprefio del- 
la facra Congregazione particolare del Santo 
Ufizio, riipole già il Padre Brandolini nella fua 

Giufti- 
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Giuflificazione , Parte 2., Cap. II. Onde fappia 
altresì , che quivi ( e fenza rifpondere una fola 
parola a’ fondamenti sì varj , e così folidi , con 
i quali la ftabilì) fi rigettò tutta di pefo da Sua 
Paternità Reverendi (fi ma 1 ’ efpofizione de’ fat- 
ti, avanzatali da quel Procuratore. Tanto è ve- 
ro , che dal principio fino al fine di quella 
Icrittura delle Ragioni propofe , ed e faminate , nel 
divifarf i motivi favorevoli al Decreto dell’ Emi- 
nentifiimo di Tournon , fi feguì , come nella 
medefima replicatamente s’ era promefio , che 
feguirebbefi , la narrativa de’ fatti , che confo [J a 
il Padre Layne ^ nel fuo libro , e che efpone il Pa- 
dre Brandolini prefìtte in Curia. Pertanto vede 
bene , che io qui , per rigettare ciò , che fi ad- 
dufie, dourei poco meno, che trafcrivere tutto 
il predetto Capo II. , e recare una nuova noja, 
con ripetere quello, che una volta già fi Ram- 
pò. Per tal rifletto chieggio , che mi difpenfi 
dall’ obbligo di ragionare addio di quello pun- 
to. Innanzi ne douremo parlare di neceflìtà; 
attefoche nell’ Efame , e Difefa s’è in altra gui- 
tta trattato della materia : e allora ridirò poi 
quello , che farà d’ uopo al mio intento. Nel 
mentovato num. 272 della prima Parte avver- 
timmo pure ; che niente di ciò , che contro a’ 
Segni fi faceva dire al Reverendo Padre Cre- 
mifir , militava in rigore contro que’ Miffio- 
narj j perche elfi non fupplicavano la Santa 

Sede 
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Sede della permiffione di que’ Segni , di cui 
favellava quel Religiofo. Ritorniamo pertanto 
alle Ceneri. 


CAPO XX. 

Si propone il vero Jlato della prefente qui - 
jlione rif petto alle Ceneri. Si prova la 
innocenza di quelle , che a 1 Cristiani 
delle tre Ad] /toni Jì per mi fero da ’ Ze- 
ro V efeovi , e Adi f fonar j : e f difeute 
ciò , che intorno alla fuperjlizftoj a ijli- 
tufione delle medefime Ceneri fi dijfe 
nell* Efame, e Difefa. 

297 'T 1 Ra i coflumi civili , e politici 

X di quelle Genti , uno affai prin- 
cipale è il ricoprire , ed abbellire ò parte , ò 
tutta la fronte , fede da loro creduta della Sa- 
pienza , ò con polveri a tal oggetto preparate , 
ò con qualcheduna delle confezioni colà ufate, 
ed inventate a tal fine, delle quali più innanzi 
pofeia ragioneremo. Di maniera che ficcome 
tra noi un’ Uomo onorato non ardirà mai di 
ufeire in pubblico, e prefenrarfi all’altrui vifta 
colla teda pelata fenza la fua parrucca , ò col 

collo 
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collo ignudo fenza la Tua pezzuola , ò contatta : 
così pure in que’ Paefi nè anche un’ Indiano, 
che non fia almeno della fchiuma della Plebe , 
ardirà mai di andar fuori di cafa , di prefen- 
tarfì dinanzi a perfone di merito , e di rifpet- 
to, fenza il mentovato abbigliamento nella Aia 
fronte. E' quella una vericà incontraftabile ; che 
tanto fù dibatucta , e difettila ne’ Pontificati di 
Paolo V. , e di Gregorio XV. , coll’ occafio- 
ne delle controverfie allora fvegliatefi contro le 
pratiche del Padre Roberto de’ Nobili , Fonda- 
tore della Miffione del Madurey ; e nullame- 
no ritrovata affatto fuffiftente , ed innegabile: 
talmente che il prenominato Gregorio XV. nel- 
la Aia Coflicuzione Romana Sedis Antìfìes , non 
dubitò pofeia di concedere a’ Convertiti di fref- 
co , appunto ad frontis ornatum , la confezione 
di Sandalo. E come che cotal verità anche fi 
ammetta dal Reverendi (Timo Oppofitore ne’ 
due fuoi libri ; e di vantaggio al prelenre fia 
altresì laputa da molti in Europa ; nondimeno 
elfendo effa il perno , fu cui s’ aggira tutta 
quant’ è la quiltione , che or’ abbiam per le 
mani , sì per quello , che riguarda le Ceneri , 
sì per ciò , che mira i Segni rodi , e bianchi ; 
non farà fuor di propofito di udire lo fcrittone 
già fopra la ftelfa alla Santa Sede da’ Vefcovi, 
e Milfionarj antichi di quelle Patti. E primie- 
ramente Monfignore Francefco Ròz Arcivefco- 
. vo 
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vo di Cranganor nel Tuo atteftato diretto alla 
S. M. di Paolo V. cosi favellò : Sandalum inun- 
gendi mos , illum apud Indos obtinet locum , quem 
apud nojlros olim unguentorum ufus obtinuit. Qua- 
re utrum Cbrifianis ille liceat , immerit'o revoca tur 
in dubinm , ut fufè in Informatone de quibufdam 
moribus Indici s , isr in trattati dotti [fimi V iri Nu- 
trii Godinbi ojlenditur. Dicendum eli igitur , ut ln- 
dorum Scriptorum tr [imeni a comprobant , Sàndali 
ufum non nifi civile pra feferre ornamentum. Ajunt 
enim fi cut corpori Vefis , ita fronti Sandalum orna- 
mentum ajferre. Qjiod cùm in hominum exittimatio- 
ne fundetur , licèt nobis ex Sandalo ornamentimi 
fronti provenire minime videatur , Tileum Vero de- 
cus capiti arbitremur afferre , Indi etiam nofro Ti * 
leo caput tegere indecorum exifi'mant , Sandalo vero 
frontem Unire decorum. Il Padre Roberto de’ No- 
bili prima nel fuo Trattato , fotto i io di Di- 
cembre del 1610 fcriffe cosi: Noto primo ; adeo 
in ijlis Tfg ioni bus abhorrent ab eo , quod eli in 
fronte , nihil gettare , ut nec in Trinci pum , fu 
nobilium hominum confefu , nec cor am %ege , . Vel 
Nayque fas fit cuiquam Vacua fronte apparere. 
Contrariata enim hoc politico ufui , qui omnibus ett 
communi s , tsr ab immemorabili atate receptus. Qua- 
re adeò inter hujus Tegionis oriundos hujufmodi 
ufus percrebuit , ut non nifi advenam ali quo infigni 
in fronte carere perfpicias. E pefeia in quella h a 
Informazione de quibufdam moribus Indici s t men- 

Pppp ziona- 

I 

I 


Digitized by Google 



666 Tffpofla alle accufe contro i Mifjtonarf 

zionata dal predetto Arcivefcovo : Solùm ergo , 
tornò a proreflare nell’ anno 1615 , fcrupulunt 
nioVcnt ali qui iti Sandalo , quoJ hi ( gl’ Indiani ) 
in fronte pontoit : qnod utique ori tur ex ignoratione 
mortoti hujus Gentis. EU enitn buie Genti tatti an- 
tiquus , t ampie ab ipjìs incunabuli s infitta , fcrè 
jatn connaturarti mos , frontem ali quo modo inunge- 
re ; ut nulla rat ione adduci poffint , ut crcdant y 
ingenitum Vi rum effe , qui frontem non li ni at. Itaque 
nano fe aut in aulam %egis , <sr Trincipii Viri , 
aut in nobìlium Virorutn confejfum unquam i itimi t - 
tet , qui n aliquid in fronte fparfum , aut litum fc- 
rat. Judicant etti iti pur am frontem rem indignami 
homi ne libero j nec ullum Videa! in hoc Tjgno / roti- 
ti i ornamento Vacuimi , nifi forte aliquetn aditeti atn 
aut quan ipfi reponant inter infimam Tlebcm. Laf- 
cio di addurre più altre teftimonianze de’ Ves- 
covi , e Mffionarj antichi, come potrei, e col- 
le quali mi farebbe facile riempire più fogli r 
perche la luce di quella verità è cosi grande ; 
che quali dilli , anche contro fua voglia , die’ 
per fino negli occhi di Monfignore Fra Crifio- 
fcro Vaz Arcivcfcovo, che fu di Goa , e Tem- 
pre agrilfimo Impugnatore delle pratiche del 
Padre Roberto de’ Nobili. Si fe’ vedere altre- 
sì dal Molto Reverendo Padre Fra Domenico 
della Pietà del Sacro Ordine di Sant’ Agollino ; 
elio pure poco favorevole al medefimo Padre. 
Ambedue fono citaci nell’ Efame , e Difefa ; que- 
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gli in quella fletta quittione al num. 147 ; e 
quelli al num. 24. Dell’ Arcivefcovo noi pure 
ne parlammo nella prima Parte, innanzi al nu- 
mer. 27 , e pofcia al num. 269 ; e moftrammo 
cjuanto per altro poco meritava d’ edere attefo 
in ciò , che diceva contro i Riti di que’ Pacfi. 
Favellammo ancóra nella fletta Parte al num. 
24 del Reverendo Padre Fra Domenico ; e fi 
fe’ chiaro un’ abbaglio , in cui era incorlo , le 
vero foibe, che atterrr.atte quello, che dal Re- 
verendifiimo Oppofitore fe gli metteva in boc- 
ca. Or ciò non ottante , ecco come quelli due 
foggetti , nelle loro anellazioni mandate a Ro- 
ma , ragionarono della confuetudine , di cui 
parliamo : Sandali unSlio , affermò 1 ’ Arcivefco- 
vo , \el in fronte , Vcl in alia quacuncjue indetermi- 
nata corporis parte , fi certa forma , <sr loco careat , 
fuperjlitiofa non e fi , fed medicina , feti di li ci a loco 
haberi potcjl. E quel Religiolo : Qjwd attinet ad 
Sandalum , ditte , duplex ejl : fcilicct Sandalion , 
quod olet , quod omne s prò ornata afferunt. Hoc 
clarum est , non ejje proteftati'vum , fed ornatum. 
Aliud candidum : vocant Gobifandanam , ano utun- 
tur <Br adulane s &c. Che più ? Una tal verità , 
avanti ancóra , che fi trattatte di aprire la Mif- 
fione del Madurey ; prima che fi celebrafle il 
Concilio di Diamper , e dopo che fù celebra- 
to , fù eziandio riconofciuta da Monfignore Fra 
Aleflìo de Menezes , quand’ era Primate di tut- 
v Pppp ij te 
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te quell’ Indie ; il quale , per un decente orna- 
mento della Perfona , ed acciocché alcrimente 
non fodero corretti , come dicevamo nel Capi- 
tolo precedente col Dottore Angelico, in focie- 
tate vivere, aliorum mores non gerentes , concede 
di fatto a’ Criftiani di San Tommafo nel Ma- 
lavar , l’ ufo del Sandalo , con cui anche al pre- 
dente continuano ad abbellire le loro fronti. Se 
bene anche avanti al Menezes la predetta veri- 
tà fu riconofciuta da più antichi Prelati , e Mif- 
fìonarj di quelle Parti. Perciocché non folo que’ 
Criftiani j ma eziandio i Popoli Taravas (i Pri- 
mogeniti convertiti alla Fede da San Francefco 
Saverio ) nella Coffa della Pefcheria ; e i Popo- 
li MucuVas ( i fecondi rigenerati dal Santo Apo- 
dolo coll’ acque battefimali ) nella Coda del 
Travancor , fino da’ principj della lor conver- 
fione , fe non di continuo , almeno non di ra- 
do, nelle fede loro più principali, nel celebra- 
re i lor Matrimoni , nell’ edere ammefli nel 
corpo de’ lor Magidrati , ed in altre fimiglian- 
ti occafioni , con permilTìone de’ lor Padori , 
avevano ufato , ufavano , ed ufano ancor’ adef- 
fo de’ Sandali ad frontis ornatum. Pertanto di 
quedo punto non fe ne può dubitare. Egli è 
adatto certo, ed innegabile. 

298 E qui di padaggio mi da lecito d’ of- 
fervare la poca notizia , che modrò d’ avere di 
que’ Paefi il prenominato Arcivefcovo di Goa, 
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quando fcriffe a Roma quel Tuo attellato ; fog- 

f iugnendo dappoi in elfo , e dando ad inten- 
ere di temere ; che quantunque per fe leden- 
do , 1 ’ ufo del Sandalo abfque ali qua forma , 
lori fupersìitione , folle innocente , e fi poteffe 
permettere a’ Convertiti di frefeo nella novella 
Milfione del Madurey } nondimeno permetten- 
doli, folle per feguirne dello fcandalo: Perche 
per quameunque , die’ egli , in fronte unElionem , in 
quelle Regioni , Infìdeles a Fidelilus internofeun- 
tur ; nulla fque Sandali in fronte ufus , hujus Orien- 
ti s naturalibus Chriitianis ujui ejl , ne Infìdeles , 
qui ilio utuntur , Ytdeantur. Ma quando fi dico- 
no quelle cofe ; e nè anche fi sa ciò , che ave- 
va praticato , e tuttavia praticava nel Malavar 
un’ intera comunità di Fedeli framifehiata co’ 
Gentili , e numerofa di cento mila perfone ; e 
quello , che fimilmente aveva praticato , e pra- 
ticava nelle Colle della Pefcheria, eTravancor 
un’ altra anche più numerofa comunità di Cri- 
fliani ; fi può prefumere , che fi fiano poi ben 
penetrate , e fapute la politica , e le colluman- 
ze men conofciute di quelle Genti ? E pure il 
Reverendilfimo Oppofitore nel fuo Efame , e 
Difefa al num. 148 , ci vorrebbe perfuadere, 
che 1 ' attellato di quello Arcivefcovo di Goa 
fece un gran pefo alle determinazioni , che furono 
poi prefe in %oma fopra /’ ufo del Sandalo. Ma nò. 
Mi creda pure, che non fu cosi. Un tal’ atte- 
o flato 
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fiato fù riconofciuto in Roma per quello , eh’ 
era in realtà: voglio dire molto manchevole di 
notizie , ed in più cole anche alieno dal vero. 
Sà Sua Paternità ReverendifTima ciò , che fece 
in effetto un gran pelo alle favorevoli determi- 
nazioni , che poi lì prefero in Roma fopra 1 ’ 
ufo del Sandalo ? Furono i giuridici attefiati 
contrarj di Monfignore Francefco Ròz , e del 
Padre Roberto de’ Nobili ; in cui altamente 
rapprefentavano alla Santa Sede ; che i mento- 
vati Criftiani di San Tommafo nel Malavar, e 
non di rado gli altri delle Cofie antidette ave- 
vano ufato , ed tifavano de’ Sandali in fronte , 
ed eziandio in altre parti del corpo : e contut- 
tociò che fino a quel tempo non ne era fegui- 
to fcandalo veruno 5 ed un tal ufo nella manie- 
ra , che da que’ Fedeli fi praticava , non era fia- 
to mai interpretato per una efierna protefia di 
falla Setta. Fù 1 ’ aver’ efii , ed altri ancóra ef- 
pofto a Roma , che i prenominati Criftiani di 
S. Tommafo non lolo ufavano de’ Sandali , 
abfjue certa forma , ma ancóra con due diverfe 
determinate figure, fuor d’ ogni dubbio civili , 
e politiche : una delle quali chiamavafi Tilà- 
cam , e 1’ altra Viddeivartanam ; di cui noi an- 
córa più innanzi ragioneremo. Fù 1 ’ avere fcrit- 
to a Gregorio XV. Monfignor Fernandez Inqui- 
ficore Supremo di Portogallo , fecondo che già 
fi pofe in nota nella prima Parte , num. 2 8 ; 
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che 1’ opinione favorevole , e con giuramento , 
era fi ara nell’ Indie fenilica ab omnibus Theolopis , 
Or Juris Tontifcij Teritis , qui in illis d\cgic)iibns 
docliores habebantur : e che gitignevano Imo al 
numero di trenta. Fu I’ ederfi inviato pure a 
Roma da’ predetti Monfignor France'co Ròz , 
e Padre Paiberto de’ Nobili giuridicamente i 
tedi efpredì de’ libri autentici predo que’ Po- 
poli, ne’ quali mani fedamente aderivafi il loro 
intento. Fù la depofizione d’ uno duolo ben 
grande di tedimonj formi tèr efaminati , che fo- 
deneian lo dtlFo. Quede , e più altre fimili 
cofe furono quelle , che in vero fecero molto 
pefo alla benigna determinazione , che poi pre- 
de la Santa Sede : e non già per l’ onpodto il 
fopraddetto atredato dell’ Arcivefcovo di Goa ; 
e nè anche quello di più, che fù in edo aggiu- 
gnendo. Perciocché quanto al continuare ivi a 
dir quel Prelato ; che Orientale s Indi fuperjìitiojl 
flint ; ut id ipfttm , qnod corpori utile , Or nc o: fa- 
ri um eft , in fuperfitionem conìcrtant : Or ita 
quamVis mero Sandalo ungantur , ex modo , figura 
Or loco fuperfitioft funt Scc. ; era co fa ; e che 
non ha punto di forza contro il precipuo fine 
intefo; anzi più todo ilgiudifica, come a'trove 
vedremo ; e che più anni innanzi era già data 
rapprefentata a Roma in quel fuo Trattato del 
»6io dal medefimo Padre Roberto de’ Nobili. 
Ecco le fu e parole: Noto f emulò : id ciucd coni- 

munì ter 
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munìter acceptum , politicum tantum pra fe fert cui- 
tutti , illud poffe contingere , eligionis intuitu ab 
aliquibus ufurpari. Atque adco inter nos fit , ut cum 
operto capite incedere , politicum tantum fapiat cul- 
tum , Dei inftinSlu à Varijs ^tligionum Fundatori- 
bus , Varìj modi operiendi caput , Religioni s intuitu 
fint inventi. Tari rat ione , qua propria eft ijlius 
Tjgionis orimdis alicujus rei in fronte geftatio , 
Diaboli inftinftu fatimi ejì , ut etiam Tjligionis 
intuitu à varijs Varia figna gejlentur. Ex quo fit ; 
quod front em ftgno ali quo effe infìgnitam ita fe ha- 
beat apud iftos , ut apud nos fe babet operto capite in- 
cedere ; ET PER CONSEQUENS IN COM- 
MUNI SUMPTUM , NULLUM ORDI- 
NEM AD RELIGIONEM , SEU SECTAM 
DICAT , nifi hujufmodi in fronte geftatio per ali - 
quem modum , intuitu alicujus ScFl<e detcrminetur. 
Poteva il Padre favellare più chiaro ? 

209 Ora affin di venire a noi , e incammi- 
nar» già (Inettamente nella materia , le trafcrit- 
te parole del Padre Roberto fi debbono ben 
notare; perche fono d’ una grandifiìma impor- 
tanza ; e ci devono far la (corta per ri Polvere, 
e fodamente , e rettamente , tutta c|uant’ è , la 
prefente quiftione. Tanto più , che nella Portan- 
za dicon lo ftelTo, che quelle dell’ Arcivefcovo 
di Goa ; ed in oltre anche dal Reverendirtìmo 
Op politone nel fuo Efame , e Difeft , al num. 
147 fi citano , e fi ammettono. Vede poi per 
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le medefime il Lettore ; che già tutta la con- 
troverfia , che abbiamo per le mani , fi raggira 
(opra un cottume, per for^a di fua primaria ori- 
ginale ijli turione , affatto civile , e politico : a 
tal fegno , che 1 ’ abufo , che di eflo fi è fatto , 
e fi fa , è futteguente , e fecondano ; proveni- 
ente dalla particolare malizia degli Operanti , 
ò di qualche Setta malnata, che ne fa un’ altra 
prava deftinazione. E' cofa affatto innegabile, 
e mani fetta per fe medefima , petto il già det- 
to ; e non fi debbe perdere irai di vifta. E 
quindi entrando già a ragionare determinata- 
mente delle polveri , ò ceneri , con cui quelle 
Genti , fecondo la lor politica , abbellifcon la 
fronte ; fe noi dunque ci facciamo a rimirare 
quefta confuetudine nella fua primaria origina- 
le illituzione , ella ci comparifce , ed è affatto 
civile , e politica ; perche non deftinata ad al- 
tro , che ad un decente ornamento della perfo- 
na, Argomento dunque in primo luogo cosi. 
Un fegno , un rito degl’ Infedeli , di fe indif- 
ferente , per forza di fua primaria originale ifti- 
tuzione , deftinato folo ad un fine civile , e po- 


litico ; benché dalla malizia de’ particolari Ope- 
ranti , , ò di qualche Setta malnata , fia anche 
dappoi indirizzato ad una prava lignificazione ; 
nondimeno concorrendovi un grave motivo, 
pel fine innocente può effer lecito, ed è lecito 
a’ Criftiani : ma le Ceneri , con cui quegl’ ln- 

Qqqq diani 
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diani fi adornano la fronte ; benché pofcia de- 
putate dalla malizia de’ particolari Operanti , ò 
di qualche Setta malnata ad un malvagio ligni- 
ficato ; pure fono un fegno , ò rito di fe indif- 
ferente , ifiituito per forza di fua primaria ori- 
ginale defiinazione ad un fine folo politico , e 
civile ; e per tifarle vi concorre un grave mo- 
tivo : dunque le Ceneri in fronte , benché de- 
pravate nel modo detto dalla malizia de’ parti- 
colari Operanti , ò di qualche Setta malnata ; 
contutrociò fono un fegno , ò rito , che pel fine 
innocente può efler lecito , ed è lecito a’ Cri- 
ftiani. Se le premede tengono, la confeguenza 
è legittima, ed innegabile, perche 1’ argomen- 
to e in forma. E però quelle folo fi debbono 
dilcutere, e provare. 

300 E primieramente, che per permettere 
a que’ Criftiani 1 ’ ufo delle Ceneri in fronte; 
vi concorra una grave cagione , è cofa già po- 
lla in chiaro dal Padre Brandolini nella lua Giu- 
llificazione al num. 254. Perche non conceden- 
doli un tal’ ufo , una di quelle tre cofe indif- 
penfabilmente ne dcbbe venire. O' que’ pove- 
ri Crifiiani faranno obbligati a rintanarli ne’ 
bolchi , ovvero racchiuderli nelle lor cafe , fen- 
za ufcire dalle medefime , feparati quali da 
ogni commercio de’ loro Concittadini , fenza 
poter comparire alla prefenza de’ Magiftrati , e 
de’ Principi , nè anche alfin di trattare de’ loro 

affari : 
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affari : ò dovranno vivere in focietate , aliormn 
mores non gerentes ; cioè fenza quella forma di 
civiltà , che in tutta la loro Repubblica , per 
ifpazio di tempo immemorabile , e per un det- 
tame quafi pallato in natura fi tiene per indi l- 
penfabile : ò almeno faranno coftrctti a foggia- 
cere a fpefe {Iraordinarie , e rifpetto ad un gran 
numero d’ effi , fuperiori alle lor forze , com- 
perando il Sandalo per abbellirli. Il Sandalo poi 
è un albero odorifero ; il quale da’ Vafcelli di 
contratto fi porta a quelle Parti ; e che , come 
d’ ordinario fuccede anche nell’ altre mercatan- 
zie , che vengono per mare , quando le Navi ò 
per un’ accidente , ò per un’ altro non giungo- 
no ai Porti , crefce ancóra non di rado molto 
di prezzo. Qui non v’ è replica. Una di que- 
lle tre cofe indifpenfabilmente debbe feguire, 
non concedendoti a que’ Fedeli 1 ’ ufo delle Ce- 
neri. Or’ io qui coraggiofamente dico , che 
quello non fu mai , e non è , lo fpiriro della 
Chiefa ; la quale fù fempre lontanifiima dal 
porre in fomiglianti anguflie i Convertiti di frei- 
co, e per effe impedire laconverfione di altri; 
procurando anzi per lo contrario di facilitarla 
più che foffe poffìbile ; e quando foffe d’ uopo , 
con fuffidj , e limofine fovvenire anche le indi- 
genze de’ Bifognofi. Del che abbiamo si belli 
•elempj nella (leffa Sacra Scrittura. 

501 Adeffo qui alla sfuggita , per non in- 

Qqqq ij ter- 
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terrompere il filo del difcorfo. Crederebbe il 
Lettore , che quefla prova della grave cagio- 
ne , che v’ è , di permettere a que’ Criftiam 1 ’ 
ufo delle Ceneri in fronte, rigorofamente par- 
lando, fi è diffimulata del tutto nell’ Efame , e 
Difefa , quali che il Padre Brandolini non 1 ’ 
aveire mai propofta ! E da vantaggio , che al 
num. 141 s’ è ragionato nelle foggia feguente! 
„ Non vi è necefftà di ufare le ceneri , nè per la 
„ pulizia del corpo , nè per conferVare il costume 
,, della Tatria , nè per aderire al compiacimento de' 
„ Catecumeni : onde non (0 con qual fondantento s 
„ avanzino i V efeovi a minacciare il precipizio del- 
„ le Mf fiord , fe non fi permette l ufo delle Cene - 
„ ri , nè con qual ragione fi accendano gl Impugna - 
„ tori del Decreto , a difenderlo. Ptnfo di eviden - 
„ temente mofrare quelli due punti Accor- 

ilo che la fronte Indiana pojfa condi fender e al co - 
fiume. Ma in Vece di cenere deve tifare il Sanda- 
„ lo; che per effere permeffo da Gregorio XV . , può 
„ pienamente foddisfare al piacere col colore , e al 
„ costume colla defi derata pulizia , ed alla %eligio- 
,, ne 8 cc. Hò detto , che rigorofamente parlando 
cotal prova fi è diflìmulata del tutto ; perche 
di efia io fin’ ora non hò potuto trovare , che 
fe ne fia fatta menzione , le non co n due paro- 
le, ad altro propofìto , e con difgiunzione, al 
num. 145 , cosi : „ Come fi potrà dire , che /’ Ar- 
„ civfcoVo di Cranganor (Monfignore Stefano de 

Britto) 
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„ Britto ) paffando i limiti anche di tutta la piena 
„poteJlà della Sede Apoflolica , e de’ Concilj genc- 
„ rali , pojja introdurre nelle Cristianità Indiane un 
„ ^ito non già injìituito da Dio , ma dal Diaccio , 
„ per facilitare la con'ver [ione degl’ Infedeli (adeflo 
„ vengono le parole ) ò per rifparmiare loro la 
,, fpeja del Sandalo , ò per dar loro il comedo di 
tyferVirJi dal focolare &c. Ma ritorniamo a noi. 

302 ApprelTo , che 1 ’ ufo delle Ceneri in 
fronte fia un’ ufo indifferente, equivoco, e ca- 
pace di riferirli a più fini , come di fatto vi fi 
riferifee eziandio al prefente , in que’ Paefi ; è 
pure cofa del tutto fuori di controverfia , ed 
innegabile: di forte che farebbe, fon per dire, 
vergogna , fe io qui prendeffi a dimofirarlo , 

f >olto il già divifato nel trattare del Tali, maf- 
ìmamente al num. 139. In oltre che per forza 
di fila primaria originale deftinazione , fia il 
medefimo ufo folo iftituito per un fine inno- 
cente, e politico 5 è in fimil foggia manifefto, 
e chiaro per ciò , che di fopra abbiamo già 
ftabilito. Per lo che la feconda propofizione 
dell’ argomento pollo di fopra , è già fermata ; 
e fi vede , eh’ ella è affatto certa ( in quella 
foggia , che la materia è capace ) e non logget- 
ta ragionevolmente al contrafio di chi che fia. 
Ma anche della prima propofizione non fe ne 

J >uò dubitare; avendola noi già dimofirara nel- 
a quifiione del Tali , dal num. 128 fino al 

num. 


Digitized by Google 



6 ?$ Wpop alle accufe contro t 'Sftffonarj 
num. i$6. E prego ben di cuore il Lettore, 
di dare nuovamente una fcorfa a ciò, che qui- 
vi lafciai notato ; ed avvertire in modo partico- 
lare quel gran numero , e le qualità de’ Teo- 
logi di primo grido , e di Scuole differenti (Ti- 
me , che foftengono quella propofizione ; fe- 
guita anche in pratica in più occafìoni dalla 
ftelTa Sede Apoflolica , fecondo i varj efempj , 
che ne recai, lo non vedo , che fi polla ad- 
durre in fomigliante materia di più convincen- 
te : nè adeffo fò perfuadermi ; che Voglia poi la 
medefima Sede Apoflolica riprovare un’ opinio- 
ne fiancheggiata da un drappello si fegnalaro 
di tanti Dottori ; e eh’ ella pure più fiate ab- 
bracciò per la maggiore dilatazion del Vange- 
lo tra le Nazioni. Noti anche attentamente lo 
ftefio Lettore ; che ’l divi fato in que’ numeri, 
A fortiori prova il noftro intento : attefo che in 
fine que’ Teologi ragionarono d’ un fegno , ò 
rito degl’ Infedeli di fe indifferente bensì , ma 
eziandio egualmente deftinato ad un’ oggetto 
malvagio ; e noi parliamo d’ un fegno , ò Rito 
per forza di fua originale iflituzione primario 
iblamente affunto per un fine civile , e politi- 
co , e pofeia viziato dal mal' ufo de’ partico- 
lari Operanti di qualche Setta. 

505 Argomento di vantaggio cosi. Un fe- 
gno degl Infedeli , che abbia per efanpio una Colom- 
ba , una Nave , una Cetra < 5 cc. j fioche il mal' ufo 

di 
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di effo Venga dalla fola prava deputazione de’ me- 
de fimi Idolatri , e non abbia la faccia , ò l effìgie di 
un’ Idolo y per cui determinetur ctiam ad cultum Llo- 
lolatricum : un fegno , dico , di queda lorta , 
benché dagl’ Idolatri fi riferifea a qualche fallo 
Nume , ò Ila adunco per (Imbolo di qualche 
Idolo: nientemanco àChrifìianis potefì determina- 
vi ad bonum ufum , <sr per confequens licite gcfìar't : 
- ma le Ceneri in fronte , di cui fi tratta , fono 
un fegno degl’ Infedeli di quella forra; che l'o- 

10 racchiude il ricoprirli con elle la (Iella fron- 
te ; il che fembra eziandio qualche cofa di me- 
no d’ un fegno figurato con una Colomba , con 
una Nave , con una Cetra &c. : di maniera che 

11 mal’ ufo , non viene che dalla fola prava de- 
putazione degl’ Idolatri di qualche Setta parti- 
colare; e conila per la fifica evidenza degli oc- 
chi , che non v’ è ò la faccia , ò 1’ effigie di 
Rucren , ò di verun’ altro Idolo: dunque le Ce- 
neri in fronte , di cui favellali , fono un fegno 
degl’ Infedeli , che quantunque da alcuni Idola- 
tri fi riferifea ad un qualche falfoNume , ò fia 
affianco per (imbolo di qualche Idolo; contutto- 
ciò potefì àChrifìianis determinavi ad bonum ufum , 
& per confequens licite gcfìari. Qui pure circa 
la conleguenza non vi può edere dubbio ; per- 
che è legittima: efTendo il fiilogifmo in forma. 
La Maggiore poi dello delio fiilogifmo è pro- 
pofizione in tenni ni s } e quali colle delle parole 
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del Reverendi (Timo Oppofkore , da lui avanza- 
ta , e (ottenuta nel num. 95 delle fue Ragioni 
propofie , ed e faminate , per cui citò anche il Bec- 
cano. L’ abbiamo veduto di l'opra in quefta fe- 
conda Parte num. 156. La Minore è manifefta 
da fe medefìma , porto il già detto. 

304 In oltre cosi argomento. Altro è por- 
tare un ' Idolo in petto , unitamente co’ Gentili , che 
lo adorano ; altro è portare /imboli , e figure di ma- 
teria , che fi riferifca , e fia dedicata agl' Idoli , ma 
che non è Idolo in fe fieffio. Quefio fecondo è lecito 
a’ Crifiiani : e fe ne afficura S. Ago fiino , che dice } 
che farebbe una fomma mi feria del Crifiiano , fe re- 
fi affé obbligato di privar fi di tutto ciò , che dalla 
Gentilità fu dedicato a’ loro Dei , mentre nè meno 
fi potrebbe fervire degli elementi ifieffì. Così fu le- 
cito alle antiche Legiom Romane anche Crifiiane di 
portare fegni militari colle immagini dell ’ Aquile , 
de’ Draghi , delle Sfingi , de' Lupi &c. 5 cofe tut- 
te , che fi riferivano , ed erano dedicate dagl’ Infe- 
deli a’ Vani lor Dei. Quefta altresi è un’ atter- 
zione in tenninis , e per la maggior parte colle 
flette formali parole del Revettndirtimo Oppo- 
fitore , che la lafciò fcritta nel fuo Efame , e 
Difefa al num. 81. Lo vedemmo puie al fo- 
praccitato num. 156 di c ( uerta feconda Parte. 
Ma il portare le Ceneri in fronte , di cui ra- 
gionali , in nertuna maniera c portare un’ Ido- 
lo in petto ; ma al più è portare un (Imbolo , 

una 
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una colà , che fi riferi fee , ed è dedicata non 
da tutti quegl’ Infedeli , ma folo da qualche 
Setta particolare ad un’ Idolo , cioè a ( 7 \iitrcn: 
e non è Idolo in fe Hello , corri' è manilcllo : 
dunque il portare le Ceneri in fronte , di cui 
ragionali , anche fecondo S. Agoftino , è cofa 
lecita ad un Criftiano. 

305 Finalmente argomento in quella fog- 
gia. Qjumdo il primo fignificato d' un fogno degl 
Infedeli è profano , ò indifferente , fi conviene tra ’ 
Teologi , che pojfa efferc libero di ufirfì ò l uno , 
ò l altro , fetida pericolo di fupcrfli gioite , ò di 
profanare la fantìtà. Così fi può decorrere delle 
Vefii , dove il primo loro instituto , cd ufo c coprire 
la nudità dell Uomo. Così la figura del Serpente 
nel deferto , i Cherubini nell’ Arca , perche non ave- 
vano di prima loro ifiitugione il proprio fìgnificato 
di culto , reflaVa libero l ufo profano , finga fuper- 
fligione , come dice Tertulliano : Serpentis autem 
aenei effigies , pollea praecepta Moyfi à Domi- 
no , non ad Iaololatriae titulum pertinebat «Scc. 
Spiega quella dottrina con altro efempio il Padre 
Sfaldelli con dire : Si externa aliqua a òlio per fe 
primo , & ex propria natura , vel ex commu- 
ni hominum ufu fit inflituta ad alium finem, 
quàm ad finem Religioni , vel ad eam fignifi- 
candam , & protellandam , facile potei! excufa- 
ri à fignificatione Religionis , & laltem in ctr- 
cis cafibus, licite potei! fieri, aut omitti folùm 

Rrrr ad 
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ad alium finem , & omnino prasfcindi, auc fe- 
parari à fignificatione, vel ordine adFidem, Se 
ad Religionem ; ut eli V. G. jejunium , & ab- 
llinentia à carnibus , vel à cibis limpliciter. 
Perche di qucfli la prima istituzione è di [ottener 
la natura , o di fol levar la colla parfimonia del cibo , 
è di favorire il gufio. Quella propoli zione , e 
dottrina , colle autorità citate , tutta quant’ è, 
e colle flelfe Tue formali parole , è del Reve- 
rendilTimoOppofitore ; e fi legge fcritta nel fuo 
Efame , e Vifefa al num. 85. Ma le Ceneri in 
fronte , di cui fi difputa , è un fegno degl’ In- 
fedeli , del quale il primo, primario, originale 
lignificato , ò iflituto , ed ufo , è profano , ò 
indifferente ; cioè per un decente ornamento 
della perfona ; a proporzione di quello delle 
velli , inventate per ricoprire il corpo , ò di 
quello de’ cibi iflituiti a lollener la natura , a 
lollevarla , ò a favorire il guflo : elfendo che 1’ 
abbellire con qualche cofa la fronte inque’Pae- 
fi , ò fia col Sandalo , ò colle Ceneri , ò con 
altre diverfe confezioni , non hà di prima fua 
illituzione il proprio lignificato di culto : anzi 
in communi fumptum , ex ufu , <sr deputatone di 
quella Repubblica Indiana , nullum ordinem dicit 
ad peligionem ; elfendo indirizzato ad alium fi- 
nem , quatti ad finem %j.ligìoms , Vel ad eam [igni - 
ficandam , feu protefiandam : talmente che 1' abu- 
io , che da alcuni fe ne fa ; è pofleriore , e fe- 

conda- 
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condario, derivante folo dalla malizia di Setta 
particolare , non già di tutti quegl’ Infedeli. 
Dunque le Ceneri in fronte , di cui fi parla , è 
un fegno degl’ Infedeli , intorno al quale fi con- 
viene tra’ Teologi , che fia libero a ’ Criftiani di 
ufarfi, ò per 1’ uno , ò per 1’ altro lignificato, 
ò iftituto, profano, ò indifferente, fenza peri- 
colo di fuperftizione , ò di profanare la fanti- 
tà. 

306 Non ha dubbio alcuno , che molte 
grazie debbonfi rendere a Sua Paternità Reve- 
rendifiìma ; mentre pel grande ardore , con cui 
fi fe’ ad impugnare 1’ Idolo al petto di quelle 
Spofe Fedeli; voglio dire il portar’ effe appefo 
al collo il Tali , in fegno del Matrimonio con- 
tratto ; ci fomminiftrò cosi bell’ armi , e cosi 
ficure , colle quali ora difendere 1’ ufo delle 
Ceneri in fronte di que’ medefimi Criftiani. Io 
prego bene il Lettore a degnarli di confiderarle 
attentamente ; e poi rifolvere , fe vagliano all' 
intento. Sappia però , che fino ad ora lor non 
s’ è data tutta la natia lor forza ; perche per 
anche non fi e efpofta la fpeciale , determina- 
ta , individuale iftituzione , che delle Ceneri in 
fronte fecero quelle Genti. Scendiamo addio a 
dimoftrarla , e vedrà quanto poi in effe crefca 
al fine intefo la detta forza. E primieramente 
io fuppongo , che non fi neghi ciò , che tante 
volte affermai , non poterli negare , fenza in- 

Rrrr ij corre- 
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correre in mille adurde fequele ; voglio dire; 
che i rici , e legni edemi degl’ Infedeli , come 
tali , non hanno naturalmente , non hanno intrin - 
[camente per fe meJeJtmi il lignificare ; ma che 
ciò lor debbe provenire da una qualche edrin- 
feca dedinazione , che fe ne fàccia. Sia poi ella 
da legge; fia da confuerudine ; fia dal confenfo 
degli Uomini , ò che fò io , nulla rileva. Per- 
tanto nel nodro cafo le Ceneri in fronte, e in 
altre parti del corpo , in que’ Paefi , per fe me- 
defime , naturalmente , intrinfecamente non hanno 
il lignificare %utren , ò altro Idolo , e culto mal- 
vagio ; e nè meno hanno 1’ edere un decente 
ornamento della perdona , ò un fimbolo di pe- 
nitenza , e della nodra mortalità , ò altra coda 
fomigliante : ma tuttociò debbe in elle derivar- 
li da qualche edema idituzione , che a tal og- 
getto fiali fatta. A che dunque in quelle Re- 
gioni furono adiinte , e deputate le Ceneri ? Se 
noi parliamo univerfalmente , <sr in communi 
della loro primaria originale dedinazione , ab- 
biamo già veduto di fopra , che in realtà elle 
furono indirizzate da quella Repubblica India- 
na a rendere onedamente adorna la perdona. 
Se poi parliamo della fpeciale , determinata , e 
individuale, dico, che furono idituite per fim- 
bolo di penitenza , e per memoria della mor- 
te , ed anche per 1’ antidetto abbigliamento. 
Veniamone alle prove. 
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30 7 E quanto alla degnazione morale ; la 
prima prova della medefima fia 1' autorità del 
Molto Reverendo Padre Fra Vincenzo Maria 
diSanta Caterina , Carmelitano Scalzo, di cui 
abbiamo già ragionato tante volte in quella Rif- 
pofta ; moflrando altresi quanto egli meriti d’ 
elTere attefo , anche per avere fcritto trenta , e 
più anni innanzi allo (vegliarli le controverse 
prefenti. Quello Religioio nella Tua Opera in- 
titolata Viaggio ali Indie , al Capitolo XI. del 
terzo libro , pag. 252 , pofciache ebbe efpolla 
la maniera , colla quale que’ Popoli più Setten- 
trionali adornan la fronte , venendo a favella- 
re de’ nollri Meridionali : Zi Malfari , e Cana- 
rini , dille , dopo efferfi lavati , fi tingono da fe 
medefimi , ma filo di cenere ; colla quale cuoprono 
tutta la fronte in memoria della morte , la punta 
delle j palle , ed il petto , in figno di gratitudine 
Verfi i Tarenti , e Maefhri. Sia la feconda ; per- 
che nella lingua Tamulica affai univerlale in 
que’ Paefì , le Ceneri determinatamente alfunte 
a ricoprire la fronte , fi chiaman Viboùdi , vo- 
cabolo, che lignifica Morti s memoria. Sia la ter- 
za > perche in un libro antico , di gran venera- 
zione , ed autentico prefTo que’ Popoli , detto 
Sàndana Viboùdi puranam ; cioè Moria del San- 
dalo , e delle Ceneri , al verfo 51 fi dice ef- 
prelTamente quello concetto : Noi in figno di 
penitenza ufiamo le Ceneri. Ecco la traduzione 

for- 
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formale del verfo : Se alcuno col fuoco della me- 
ditazione confumerà tutti i fomenti de’ peccati ; fa- 
pendo , che i di lui peccati fi ridurrano in cenere , 
noi pertanto in fegno di penitenza ci ricopriamo di 
cenere. Sia la quarta , perche quello (ledo fi af- 
ferma da un Autore antichiflìmo , e di fomma 
autorità predo quelle Genti chiamato TiruV a- 
luìen , cioè il Divino Valuven. Quelli in un 
fuo verfo dide cosi.: Gli Uomini f pirituali , che 
fanno penitenza , e nel fuoco fpirituale abbruciano 
tutte le loro macchie , ed ignoranze > ac qui/l ano una 
perfetta purificazione deli anima : della quale puri- 
ficazione il ben principale è quello , che come l odo- 
re d' un’ ottimo fiore fi rifonde nel mede fimo corpo ; 
in fegno di che ci coloriamo di mondo cenere. Perche 
qui poi il Lettore non prenda un qualche ab- 
baglio, e creda diceria di Poeti ciò, eh' è cofa 
facrofanta predo que’ Popoli, avverta, che non 
cofluman’ elfi ne’ loro libri la fciolta favella. 
Le lorolllorie, mi fi lafci dire cosi, anche Ca- 
noniche , le loro leggi , i loro millerj più fa- 
crofanti , tutti fono Icritti in locuzione legata. 
Sia finalmente l’ultima prova quella, che pari- 
mente in ultimo luogo fi addude dal Padre 
Brandolini nella fua Giullificazione , al num. 
248 ; cioè 1’ anellazione di quindici Crillianì 
adai pratici delle loro confuetudini ; i quali efa- 
minati formiter per ordine dell’ Arcivelcovo di 
Cranganor , adermarono con giuramento , che 
( per 
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per i detti due fini , di fimbolo di penitenza, 
e di memoria della morte , fù introdotto il pri- 
mo ufo delle Ceneri , molto innanzi che (Z(h- 
tren venifTe al Mondo. E aggi tigne in oltre il 
Padre , che quello altresi era il fentimento di 
alcuni Bràmmàni affai eruditi. In cofa di que- 
lla Torta io non veggio , che fi polla pretende- 
re da vantaggio. Quanto poi all’ altra deliba- 
zione profana, ò indifferente, d’ edere fiate le 
Ceneri in fronte anche afiunte in que’ Paeli per 
un’ onefio abbellimento della perlona , è cofa 
cosi chiaramente efpreffa da una celebre Poe- 
telfa, e colà da’ Gentili affai riverita, chiama- 
ta AuVè , che non può effer di più. Ella in al- 
cuni fuoi verfi , che ancor di prefente corrono 
per la bocca , e fono faputi da que’ Popoli , 
cantò cosi : Siccome fono poco grati al palato i ci- 
bi fetida burro : ficcome poco amena riefee una Città 
fen^a fiume: Jtccome Vive fconfolato un' Uomo fen- 
%a Fratelli : ftccome una cafa non bà buon governo 
fetida una Donna ; così in una fronte umana non 
rifede leggiadria , e beitela , fetida, le Ceneri. 
Quindi apparifee il gran fondamento , con cui 
il Vefcovo di Mailaipùr nella fua lettera al Pa- 
pa , citata ancóra nel fuo Efame , e Difefa dal 
Reverendi filmo Oppofitore, al num. 141 , potè 
aderire ; che : Ufus cinerum adeo induSlus eft in 
ijla (fegna à tempore immemorabili ; & Malabares 
adeo tenaciter adb.erent buie confuetudini ; ut, con- 
trarimi 
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trarìum illis Videatur indecentia , impolitia , C* in- 
urbanità rj. 

308 E qui come punto di grandirtìma im- 
portanza fi debbe molto avvertire ; che quelle 
iftituzioni diverle J pedali delle Ceneri , non fu- 
rono già , e non fono folamente fpeculative, 
ed in effetto morte; furono anche, e fono pra- 
tiche , e tuttavia vive , ed in ufo. E cosi an- 
cor’ adeffo in quelle Regioni , molti e della 
Setta degli Atei , e della Setta de’ Gnidni , e del- 
la Setta idolatra de’ V ifnuiti &c. , anzi gl’ irtef- 
fi Fachiri , ò Penitenti de’ Maomettani , prof af- 
fando apertamente le medejtme loro Sette , portano 
le ceneri in fronte : e non già in onore di 
tren , che nè anche riconofcon per Dio , abbo- 
ruinandolo più torto , e detertandolo ; ma fib- 
bene ò in legno di penitenza , e della noftra 
mortalità , ò per un decente ornamento della 
perfona. Al quale intendimento , a mio giudi- 
zio , hà pure una gran forza quel riflerto , che ' 
al numer. 251 della fua Giuftificazione lafciò 
fcritto il Padre Brandolini: cioè che riconofcen- 
dofi ne’ cali repentini il vero naturale; fe qual- 
cuno di que’ Paefani di qualfivoglia Setta fi fia , 
hà una preci fa neceffità di partir fubito di ca- 
fa , e andar’ a ritrovare alcun riguardevole Per- 
fcnaggio , fe non hà altro , con che allora ab- 
bellir la fua fronte , prende le Ceneri del foco- 
lare , e fceveratele al meglio , che può , con 
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effe fi adorna , e fi mette in cammino. Aggiu- 
gne al num. 254 lo ftefio Padre un cafo , che 
luccefte nelle /piagge marittime ; il quale , per- 
che grandemente comprova ancóra il mio in- 
tento , non pofio a meno di non riferirlo. Il 
calo è} che inculcando una volta un Miftiona- 
rio di quelle Coftiere al fuo Popolo , di voler 
difmettere 1 ’ ufo delle Ceneri in fronte ; un 
Criftiano ad alta voce domandogli : Tadre , Voi 
altri Europei e perche imbiancate le pareti delle Vo- 
Jlre cafeì Per renderle più dilettevoli, e meglio 
ornate , rifpofe il Milionario. E perche dunque 
' Voi non Volete , ripigliò il Criftiano, che noi colle 
nojlre Ceneri imbianchiamo le pareti del nostro cor- 
po, eh’ è come la cafa della ìiojìr’ anima r E non 
hà dubbio , che eftendo tutti quegl’ Indiani di 
color’ ulivigno , fembra una tal richiefta non 
poco giuftificata : concioftìacofache fiano le Ce- 
neri , con cui fi abbellifcon la fronte , aliai 
' bianche, lottili , e delicate , e loro non collino 
danari ; giacché eia feuno, fe vuole , fe le può 
fare in lua cafa fenza fpefa ; e per fervir line , 
nient’ altro richieggafi , che applicarle con due 
dita alla fronte , comprimendo alquanto la pel- 
le ; ed anche fenza fpruzzarle con acqua ; ado- 
perandoli 1’ acqua nell’ ornamento dell’ altre 
confezioni ; che per formare , è d’ uopo talo- 
ra menare molto bene fopra una dura pietra 
umettata la maceria, di cui fi compongono. E 
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ciò fpecialmente avviene nel fare la compofi- 
zione del Sandalo. Pertanto di quelle due fpe- 
ciali iftiruzioni , morale , e profana , ò indiffe- 
rente già dette , che hanno le Ceneri preffo 
quelle Genti , e per cui altresi di prefente fi 
libano, non fe ne può dubitare; rimanendo effe 
affatto chiare , e mani fede per le prove , che 
le fiancheggiano ; le quali , come diceva , fem- 
brano delle maggiori , che nelle prelenti mate- 
rie fi poffan pretendere. 

309 Non nego per quello , che qualche 
Torta di Cenere polla in fronte con determina- 
ta figura , e in certe parti' del corpo , non ab- 
bia anche nelle Sette de' Mafaadi , e utrenijìi 
una malvagia degnazione; e che quelli Settarj 
afloUitamente in più occafioni non le portino 
luperfliziofamente. Nò : non nego niente di 
quello : anzi chiaramente il confeffo ; come 
pure apertamente lo confeffarono i Padri Pro- 
curatori de' Ricorrenti. Dico dunque , che in 
quelle Regioni dalle due Sette predette le Ce- 
neri in fronte , ed in altre parti del corpo fu- 
rono eziandio affunte in onor di Ritrai, Idolo 
da effe affai venerato ; e che i feguaci delle 
medefime le portano di fatto frequentemente 
in di lui riverenza, per lignificarne la di lui fa- 
crilega penitenza , per ottenerne la remiffion del- 
le colpe die. Ma quali ceneri, ed in quali par- 
ti del corpo , e con qual determinata figura de- 
lineate , 
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lineate , furono iftituite a tal’ oggetto ? Le ce- 
neri ex quacunque materia , in qualunque parte 
del corpo , e ai quafivoglia figura ? Oh quello 
nò ! Le ceneri pretto cottoro d’ iftituzione ve- 
ramente fuperftiziofa fono le ceneri cavate da’ 
corpi umani abbruciati : fono le ceneri applica- 
te a dodici determinate parti del corpo , come 
dice il Padre Brandolini nella fua Giuftificazio- 
ne al num. 249 ; ò a ledici , come furono di 
fentimento i Crittiani efaminati giuridicamen- 
te per ordine dell’ Arcivefcovo di Cranganor , 
e Vefcovo di Mailaipùr, riferiti dal medefimo 
Padre nel fuo Sommario , al num. XXL , fono 
le ceneri adombrate a tre folchi , ò ftriice: 
fono finalmente le ceneri porte in quali tutto 
il corpo ignudo. Cosi pure pretto cottoro fono 
ceneri fuperftiziofe quelle , che fon benedet- 
te, ò fi ricevono dalle mani degli empj lor Sa- 
cerdoti ; quelle , che fi adoperano ne’ Bagni, 
premette certe preghiere , certi gefti , e dime- 
namenti ; ò pure ulciti da etti ; quando fpiegan- 
do , e tenendo un panno bianco , e bagnato 
nelle mani , fi cominci a girare intorno al Tem- 
pio &c. Le ceneri dunque compofte dell’ an- 
tidecta materia, applicate òa tutto il corpo, ò 
a dodici , ovvero ledici determinate parti del 
medefimo , figurate nella maniera accennata , e 
ufate nelle mentovate , e fimiglianti occafioni, 
fono le ceneri d’ iftituzione fuperftiziola ; fono 
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le ceneri protettive di %utren. E fé fi vuole ^ 
nè meno hò difficultà di trafmettere , che fian’ 
anche cattive le ceneri fatte di fterco di Vacca. 
Che poi rigorofamente parlando, le ceneri ca- 
vate da’ corpi umani abbruciati fiano le vere 
ceneri proreftative dell’Idolo antidetto} è pun- 
to, che per rifchiarirlo, fi ufarono da que’ Mifi- 
fiona'rj , dopo il Decreto dell’ Eminentiffimo di 
Tournon, fquifite, e ftraordinarie diligenze. E 
Tempre fi ritrovò , che così era. E fò di certo, 
che un Bràmmane creduto de’ più periti , e let- 
terari di quelle Parti , giunfe fino a dire ad un 
Milionario : Tadre , dijìngannatevi pure , e date- 
vi una Volta pace , che le Ceneri Veramente prote- 
flative del noslro Dio %iitren , fon quelle fole , che 
fon compojìe di cadaveri umani confumati col fuoco . 
In oltre, che a tal’ effetto fi debbano nelle me- 
defime ceneri fare le tre lineette , ò folcelli ; è 
cola pure fuori di controverfia , e che fi ritro- 
va efpreffa nelle leggi de’ Settarj veneratori di 
quell’ Idolo. Ciò fe’ già chiaro il Padre Bran- 
coli™ nella fua Giufii Reazione , al num. $50; 
citando a queflo intendimento i Padri Roberto 
de’ Nobili , e Antonio Vico in una lor lettera, 
che a dì 12 di Novembre del 1 6 1 o , di comun’ 
accordo fcrilfero al Generale della Compagnia 
di Giesù Claudio Acquaviva ; nella qual lettera 
venendo effi a favellare della figura , quam ad- 
ìilere folent , gl’ Indiani , in cinerum unSìione , a fi- 
fe rrru- 
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fermarono , che duplex erat : perche ali quando 
tres Veluti fulcos appingunt fronti , digitorum extre- 
mi tati bus ; aliquando totani ferè frontem ònere con- 
te gunt\ e concludendo poi, che prior folus modus 
lege exprimìtur. E quindi è , che quando Mon- 
fignore Stefano de Britto Arcivefcovo di Cran- 

f anor , feftanta e più anni avanti al Decreto 
el Signor Cardinal di Tournon , permife a 
que’ Criftiani , quidem ex commiffìone Sedis 
Apoflolicd , come dice il Vefcovo di Mailaipùr 
nella fua lettera al Papa , 1 ’ ufo quotidiano del- 
le Ceneri ; efprelTamente vietò , che vi fi facef- - 
fero i tre folcelli , ò fìrifce: concedendo folo, 
che con effe ceneri fi potefte ricoprire fempli- 
cemente la fronte. E così pure fu di tutte 1 * 
altre cofe luperftiziofe , e malvage annoverate 
di fopra , che Tempre mai furono con fommo 
rigore interdette a que’ Fedeli , e che da loro 
in vero mai non fi tifarono. 

$10 Or porto tutto quefto, mi fi permetta 
un poco , che porta argomentare di nuovo, 
nella maniera tenuta di lopra ; affinché in tal 
foggia ftrettamente fi veda , fe la ragione con- 
chiude} e fe 1 ’ ufo delle Ceneri in fronte , co- 
me praticato da que’ Criftiani , redoleat 1 ’ em- 
pia penitenza a <]{utren inflitutam : ò veramente 
fia un mero rito , ò fegno di Nazione ; de’ quali 
parlammo già nella quiftione del Tali al num. 
126 j e dicemmo coll' unanime confenfo de* 

Ttolo- 
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Teologi , eh’ erano innocenti , e leciti ancóra 
alle fronti battezzate , ed unte col facro Crif- 
ma ; concorrendovi almeno una giuda cagion 
jaer ufarli. Difcorro dunque cosi. Un fegno, 
o Rito ederno degl’ Infedeli di fe indifferente , 
non folo per forza di fua primaria originale 
iftituzione dedinato ad un fine civile , e politi- 
co , ma dedinatovi ancóra per forza d’ una idi- 
tuzione fpeciale , ed individuale ; anzi di più 
dedinato ad un fine morale; per i quali fini di 
fatto notoriamente fi ufa da molti della Co- 
munità , feparato del tutto da ogni fuperdizio- 
ne ; è un fegno , ò Rito , che quantunque ad 
un’ oggetto malvagio fi adoperi eziandio da 
qualche Setta particolare ; pure concorrendovi 
una grave cagione , per il fine civile , e politi- 
co, ò morale , può eder lecito , ed è lecito a’ 
Cridiani. Ma le Ceneri in fronte , delle quali 
fi favella, fono un fegno, òRico di quedo ge- 
nere , come s’ è già dimodrato ; e per ufaifi 
da’ Cridiani , vi concorre una grave cagione , 
come parimente s’ è già podo in chiaro. Dun- 
que le Ceneri in fronte , delle quali fi parla , 
fono un fegno , ò Rito degl’ Infedeli , che pel 
fine politico , ò morale , per cui fi ufa già at- 
tualmente da molti della Comunità , feparato 
affatto da ogni fuperdizione , può eder lecito, 
ed è lecito a’ Cridiani ; non odante che qual- 
che Setta particolare delle medefime fi ferva ad 

un’ 
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un' oggetto malvagio. Vede già il Lettore, 
quanto qui per le nuove circodanze annovera- 
te , e maffimamente per edere di fatto nella 
pratica 1 ’ ufo delle Ceneri già fceverato del tut- 
to da tante di quelle Genti da ogni reità, cref- 
ca di forza 1’ argomento al fine , che fi preten- 
de. Laonde per non perder più tempo , qui 
pure ftrettamente dico , che il fillogifmo è in 
forma , e che pertanto la confeguenza tiene , 
ed è innegabile , fe le Tremejfe fuffidono. Que- 
de poi , e come mai fi podono rivocare in 
dubbio ? Se parliamo della Minore , fi può vo- 
lere di più per dimodrarne la verità , de i tedi 
efpredi de’ libri autentici di quelle Genti , e d’ 
un fatto , che nè meno fi nega dal Reverendi fi- 
fimo Oppofitore nel fiuo Efame r e Vìfcfaì Per- 
ciocché egli pure concede, che attualmente in 
que’ Paefi da più Atei , Gnidni , Vifnuhi &c. , e 
fino da’ Fachiri fi portino le Ceneri in fronte, 
e non già in onore di <l{utrtn , che nè anche 
riconof:on per Dio : onde per confeguenza , ò 
per un decente ornamento della perfiona , ò 
per un (imbolo di penitenza , e della nodra 
mortalità , ovvero per 1’ uno , e per 1’ altro. 
Se poi favelliamo della Maggiore , io dico che 
non (blamente ella è fiodenuta , ty à fortiori da 
tutti quegl’ infigni Teologi mentovati nella qui- 
dione del Tali al num. 129 , <sr feqcj. ; ma di 
vantaggio , che al prefeme è comuniflima nelle 
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Scuole ; e che in fomiglianti controverse fu 
mai Tempre attefa dalla medefima Sede Apo- 
ftolica , come nell’ antecedente Capitolo fi ac- 
cennò. Pertanto Sua Paternità Reverendilfima , 
con quel profondo rifpetto , che gli profeflo, 
mi permetta un poco di chiedergli ; le 1 ’ am- 
mette, ò nò? Se 1 ’ ammette , non mi rimane 
che aggiugnere , perche hò già il fine intefo. 
Se non l’ ammette ; lo fupplico in primo luogo 
a dirmi , chi fiano que’ Teologi , particolarmen- 
te moderni, che la difdicano? In quella foggia 
ci chiariremo , fe pollano Ilare a fronte , e nel 
numero , e nel fapere , e nel grido , degl’ altri, 
che a fortiori la follengano. Ne’ Tuoi principj 
polli in nota più fopra , fembra , che nè meno 
egli la polla rigettare. Lo fupplico a lignificar- 
mi in fecondo luogo ; in che maniera dunque 
fi rifponda alla ragione , nel paflato Capitolo 
altresì rammentata , che mani fella mente dimo- 
llra la di lei verità. Perciocché fe un fegno , ò 
Rito ellerno degl’ Infedeli è di fe indifferente, 
e di più per forza di fua primaria originale , e 
f pedale delibazione , indirizzato ad un fine po- 
litico , e morale , per cui notoriamente anche filo 
fi ufa da molti della Comunità , feparato affatto da 
ogni fuperttifione ; benché per altra parte una 
qualche Setta particolare faccia dello Ut fio un’ 
abufo malvagio ; nondimeno fe un Criftiano , 
concorrendovi una grave cagione , fe ne ferva , 

ma 
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ma folo per quel fine morale , e politico ; di 
ficuro , eh’ ei non peccherà contro 1’ erterna 
profelTìone della Tua Fede , e nè anche porgerà 
fcandolo alcuno. E quelli fono i due Capi , fic- 
come eziandio altrove fi dille , per cui fi ren- 
dono illeciti ad un Crilliano i legni , e riti 
ertemi degl’ Infedeli. Dico che non peccherà 
contro 1 ’ erterna profelTìone della fua Fede , nè 
porgerà fcandolo alcuno : perche il fervirfi di 
quel fegno , ò rito efterno , per niun modo nè 
anche farà una virtuale negazion’ erterna della 
Tua Religione , e profelfion della Setta , che fi 
abufa del medefimo fegno , ò rito. Concioffia- 
cofache niun’ Uom prudente , fapendo antece- 
dentemente, che quegli è Crilliano, per quel- 
la fola efteriorità , potrà mai determinatamente 
inferire : Cojlui lafciata la fua Religione , già ft- 
gue quella Setta. Che fe pure qualcuno forma f- 
le un tal giudizio, e fi fcandalezzalfe ; il giudi- 
zio farebbe da folle , ò da temerario , e lo fcan- 
dolo uno fcandolo Farifaico ; di che non fi deb- 
be punto far cafo , maffimamenre quando per 
altro v’ è una grave cagion d’ operare, fecon- 
do eh’ è notimmo nelle Scuole. E quanto al 
fofpetto almeno , ò dubbio , che per ventura 
potelTe nafeere ; la ftelfa grave cagione lo giu- 
ftifica a pieno, come pure ècertilTimo tra’ Teo- 
logi , e lo avvertano nel trattar di que’ fegni, 
ò riti ertemi degl’ Infedeli, che diconfi di Na- 

Tttc \ione. 


Digitized by Google 



6p3 fy/pofta alle accttfe contro i Xfif/tonarj 

gioite. Benché nel noffro cafo , rifpetto a' Cri- 
fliani , qual fofpetto , ò dubbio fi può (veglia- 
re , s’ eglino , conforme al pofto in nota nel 
Capitolo precedente , conofciuti pernimici giu- 
rati di tutti gl’ Idoli , tante volte proteftarono 
già, e profetano ancóra fino ne’ pubblici Tri- 
bunali , 1’ intenzion loro nell’ ufar delle Ceneri 
in fronte , e la gran differenza , che tra le no- 
ftre paffa , e quelle de’ ^ utrenijli ? Se quello 
fleffo non di rado fi ricalcò , e fi ricalca da’ 
Miffìonarj , eziandio ne’ libri dati in luce , e 
che corrono per tutte quelle Regioni ? Oltre 
che fe i medefimi Criffiani non falò nella ma- 
teria, ma anche nel modo di colorirli, e nelle 
parti del corpo , fi diverfificano da que’ Settarj ; 
qual dubbio mai , qual fofpetto quantunque 
minimo , fi può eccitare per un tal’ abbiglia- 
mento ; che lafciata la Religione primiera , lì 
fiano trasferiti ad altra Setta ? Anzi affolutamen- 
te, per quella fola maniera di portare le cene- 
ri , li fappia , ò non fi fappia , che colui è Cri- 
fliano , a chi può mai cadere anche leggier- 
mente in penfiero , eh’ ei fia utrenìjla ; fe 
quella non c la foggia da cofforo tifata? 

3 1 1 Quindi io palio a promuovere , ed a 
fìrignere anche con maggior’ efficacia il mio af- 
famo , e di nuovo la difeorro cosi. Il Lettore 
di grazia m’ afcolti con attenzione ; e mi per- 
doni , fe già troppo frequentemente ufo le fog- 
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ge nel ragionar delle Scuole. Cosi è d’ uopo; 
perche fuor d’ ogni dubbio conofca chi prova , 
e chi non prova il luo intento. La difeorro, 
dico , di nuovo cosi. Un fegno efterno degl’ 
Infedeli di fe indifferente , per forza di fua pri- 
maria originale, e fpeciale iflituzione deflinato 
ad un fine civile, e morale, per cui fi ufa già 
da molti della Comunità , feparato affatto da 
ogni fuperftizione; fe da vantaggio s’ adoperi, 
quanto alla materia , alla forma , e alle parti 
del corpo, indifferente maniera da quella, che 
i feguaci di qualche Setta particolare fe ne fer- 
vono per un lor’ abufo malvagio ; e fi protefli 
ancóra la retta intenzione, che fi hà nell’ ado- 
perarlo; è un fegno, che concorrendovi alman- 
co una giufta cagione , può lecitamente tifarli 
da’ Crifìiani : ma le Ceneri , di cui fi favella , 
fono un fegno di quella forta ; e i Criftiani 
nella pratica le adoperano , quanto alla mate- 
ria, alla forma, e alle parti del corpo, in dif- 
ferente maniera da quella de’ feguaci della Set- 
ta , che ne fà un’ abufo perverfo ; e proteflano 
la loro retta intenzione nell’ ufarle ; e per ufar- 
le vi concorre una grave cagione. Dunque le 
Ceneri , di cui fi favella , fono un fegno degl* 
Infedeli lecito a’ Criftiani. Qui pure non lò 
vedere , come la confeguenza non tenga. La 
Minore s’ è dimoftrata di fopra in tutte le fue 
parti ; ed anche fegnacamente fi è avvertilo; 
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che que’ Crirtiani fi attennero mai Tempre dal- 
le ceneri cavate da corpi umani abbruciati , che 
fono in realtà le proteflative di %utren , e che 
fé ii vorrà , fono pronti ad attenerli eziandio 
dalle compolle di rterco di Vacca , fcelto a bel- 
lo ftudio ; benché per altro poco ufate in que’ 
Patii: come anche che i tre folcelli nelle flette 
ceneri , e ’l colorire con ette dodici , ò Tedici 
determinate parti del corpo, furono loro Tem- 
pre vietati ; di Torte che non Tono quelle, coTe 
eh’ entrino in quiflione. Dunque tutto il dub- 
bio fi dourebbe ridurre alla Maggiore. Ma ella 
11 ; è certiffima , ed innegabile; non che Tofienuta 

dalla corrente de’ Teologi ; anzi fiancheggiata 
li, da Gregorio XV. nella Tua Coltituzione , %oma- 

ìut Scdis Jntìftes , pallata in Tavore di quelle 
fìeffe Miffioni ; laddove , poTciache ebbe per- 
metto a’ Fedeli 1 ’ 11T0 de’ Sandali ad civile orna- 
meni utn corporii , loggiunTe torto: abjlinendo pror- 
fus ab ed materia , iS' forma , ab edque corporis 
parte ungcndd , un de cujufcunque Idoli cultus deno- 
tati dicitur. ElTendo dunque , che conforme al 
detto de’ Giurifti , exceptio firmat regulam : ne 
viene ; che Te un Criftiano in quelle Regioni, 
nell’ abbellirli giuda la Tua politica , fi attenga 
da quella materia , da quella Torma , e dall’ a- 
dornare quella parte del corpo ; unde cujufcunque 
Idoli cultus denotati dicitur ; con quello adempia 
i Tuoi doveri ; e nel rimanente Tenza partirfi dal 
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lecito , fenza pericolo di fuperftizione , e di 
profanare la fantità del filo carattere , porta a 
iuo piacere abbigliarfi. E quello badi aver det- 
to delle Ceneri confiderate qual decente orna- 
mento della perfona , e qual (imbolo di peni- 
tenza , e della noftra mortalità , conforme alla 
fpeciale degnazione , che ne fecero quelle 
Genti. 

312 Rimarrebbe aderto di rimirarle, come 
follevate rifpetto a’ Criftiani , anche alla quali- 
tà d’ un facro rito da Monrtgnore Stefano de 
Britto Arcivefcovo di Cranganor , e per com- 
mertìone , che n’ ebbe dalla Sede Apoflolica , 
giufto ciò, che afferma nella fua lettera al Pa- 
pa il Vefcovo di Mailaipùr, Monfignor Gafpa- 
ro Alfonfo. Contuttociò per aderto di quefto 
punto baffi quel poco , che nel Capitolo prece- > 

dente fi è recato. Nella terza Parte di quefta 
Rifpofla dovremo favellare alla diftefa della 
pratica tenuta dalla Chiefa nel fantificare i riti 
degl’ Infedeli ; e allora eziandio acconciamente 
ne potrò difcorrere , e fciorre le oppofizioni 
moire da Sua Paternità Reverendi dima , fe pu- 
re qualcheduna ve nè, che faccia forza in 
contrario. Tratcanto s’ avverta folo in primo 
luogo il pefo , e la maturità , con cui proce- 
dettero nell’ affare prefente que’ Mirtìonarj ; i 
quali avendo cosi chiare , ed inconcurte ragio- 
ni , che dimoflravano le ceneri in fronte un 

fegno 
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legno innocente di Nazione , non ottante che 
qualche Setta particolare Te ne abufafTe malva- 
giamente ; nondimeno non s’ induttero mai a 
permetterle a’ lor Neofiti , fé non dopo che 
furono fantificate dall’ Ordinario. E quelle Ce- 
neri cosi fantifìcate fon poi quelle, cne fi por- 
tano da’ Criftiani , e che perciò i Milfionarj be- 
nedicono di continuo. S’ avverta in fecondo 
luogo; che i medefimi Milfionarj, coll’ appro- 
vazione de’ loro Vefcovi , compofero anche to- 
lto nell’ Indiana favella una divota Orazione; 
acciocché imparatali da’ Neofiti , pofciache fi 
foflero muniti col fegno della Santa Croce , la 
recitalfero nell’ atto di colorirli colle ttelfe Ce- 
neri. E cosi praticano anche al prefente ; e fe 
taluno non la la , in fuo luogo dice un Pater- 
noftro , ed un’ Ave Maria. L’ Orazione , fecon- 
do che fù tradotta nella lingua Latina dal Pa- 
dre Brandolihi al num. 260 della fua Giuftifica- 
zione , dice cosi : Omnipctens Deus , qui corpus 
hoc meum ex pubere formafti , isr in pulverem redi- 
ga , rnihi pubereo hornini fuperbiam dominari non 
permittas , fed humilitatis Yirtutem tribuas , Idolo - 
latrite tenebras à me difftpes , ab inimicis meis me 
eripias , tsr ufque ad mortem à peccato me prafer- 
yans , isr in Vi a m mandatorum tuorum me dirigens , 
mortem fancfam rnihi donare digneris. Ter Chrijìum 
Dominion noftrum. Amen. S’ avverta in terzo luo- 
go, che quelle Ceneri elevate dal prenominato 

Arci- 
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Arcivefcovo ad un rito facro, pel nuovo Tanto 
fine , che lor prefitte; cioè ad excitandam postre- 
mi Judicij memeriam , fjmbohon pomi tinti* ; e 
per la benedizione Sacerdotale , Ecclefatticìs pie- 
ci bus in Romano Miffali contenti s , con che co- 
mandò , che le fantificaflero ; fono in lina gran- 
diffima venerazione degli fletti Gentili , anche 
feguaci dell' empio %utren ; a tal fegno , che 
ne’ loro bifogni , nelle loro infermità , e parti- 
colarmente quando fi veggono moleflati dal De- 
monio , mandano non di rado a chiederle a’ 
Mittìonarj per mezzo de’ Neofiti. E quello fan- 
no talora gl’ ifteflì Principi , e Signori grandi. 
E non hi dubbio, che per ette fi compiacque, 
e s’ è compiaciuto il Signore , anche a’ di no- 
ftri di operare , e compartir delle grazie fingo- 
lari: e in un libricciuolo, ò relazione della Mi f- 
fione del Madurey, che nell’ anno 16,50 , ò in 
quel tomo, cioè a dire un mezzo fecolo avan- 
ti allo fvegliarfi le controverfie prefenti , fi 
ttampò in Koma , fe ne contano alcune. Final- 
mente fi avverta; che quando 1 ’ Eminentittìmo 
di Tournon proibi nel Tuo Decreto di benedi- 
re le Ceneri , ecfrpie fronti facro Chrifmate ddi- 
nit * infingere ; erano già più di fettanta anni , 
che nella maniera predetta , erano fiate elevate 
ad un facro rito , e fanti ficate dal menzionato 

Monfnnore Stefano de Brirto; e che con tanta 

« 2 

pietà fi portavano da’ Criftiani, operando Dio 

per 
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per ette le grazie accennate; fenza maifaperfi, 
che per tal’ ufo fi fotte generato fcandolo alcu- 
no , ò follerò i Fedeli flati tenuti in conto di 
Rutrenifli. E pure il Pontificio Legato credet- 
te di doverle affatto vietare , e con quel rigo- 
re , eh’ è noto. Il che però non mi reca tanto 
ftupore , quanto me ne porge il Reverendi fil- 
mo Oppofitore; il quale con maggior’ agio , e 
per anni , avendo potuto pefar tutto quello , 
che fino ad ora hò apportato in quella con- 
troverfia ; perche prima di me Bella foflanza 
avanzato dal Padre Brandolini , e con più al- 
tri rifletti di gran rilievo , che io per brevità 
hò tralafciati ; nientedimanco nel fuo Efame , e 
Difefa perfifle in accufare anche ne’ Crifliani 
un tal ufo , e in condannarlo , come pieno di 
fuperflizion Rutrenifla. Ma lafciam quello pun- 
to. 

3 1 $ Per compimento di quello Capo , mi 
refla folo , fecondo il già propoflo , di riferi- 
re , e rifpondere a quello , che nel mentova- 
to Efame , e Dlfefa fi afferma intorno alla ifli- 
tuzione, e princìpio, che nell’ Indie ebbero le 
ceneri in fronte. E di buon grado entro a trat- 
tarne j perche fpero , che Tempre più chiara- 
mente fia per apparire l’ infuffìftenza de’ razio- 
cini di quel volume , e la forza delle ragioni 
addotte a dimoflrare 1’ innocenza di un tal ri- 
to, come praticato da’ Crifliani , e da molti di 

quelle 
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quelle Genti. Al num. 138 atteri il Reverendi f- 
lìmo Oppofitore ; che Monttgnor Laynez , alla 
pag. 527 , faceva il racconto di quella inrtituzio- 
ne , e principio , con dire : Si confulamus Indorum 
libro s , qui bus eorum fuperflitiofa commenta tradun - 
tur , fcàdur Vedam , Xamma Vèdam , % acchu 
V edam , (jr alios , reperiemus , famofos quofdam P ce • 
nitcntes Pfeudo-Deo Putren fuafjfe , ad expian- 
dum raptum , adulterium ab eo commi ffum , ci- 
neribus fe cooperiret : cineribus , inquam , non ex 
V dccarum fimo , fed ex cadaveri bus bumanis faSìo. 
Indi torto fi fe’ a ragionare cosi: „/ libri nomi - 
„ nati col titolo di Vedam, che ftgnifca libro au - 
„ tentico , devono perfuadere a pieno , che quefla fia 
„ l UNICA TRADIZIONE della iflituyon 
„ delle Cenn i ; perche fe Veramente ve ne fojfe al - 
n tra nel Madurey , ò non farebbero uniformi i loro 
„ libri autentici in raccontarla , ò ne affé gnor ebbero 
„ qualch’ altra , che renderebbe dubbio il principio. 
» Qutft 0 rifiejfo parmi di tal for^a , che non la [eia 
„ campo di accettare il penfiere del mede fimo Padre 
„ Layne^ , feguito dal Padre Prandolini : cioè , 
,, che l ufo di quefle Ceneri fa fato portato da’ 
„ Giudei nell’ Indie. E la ragione , che mi conviti- 
t)Ce , f è ; perche i libri autentici ne fffano il prin- 
„ ci pio dal Dio Pjitren ; onde ogn’ altra tradirlo- 
f , ne } che fe ne formi , farà di puro arbitrio, dn f 
„ fe Vale l indovinare , offendo l' Idolatria dell In- 
a di* cosi deforme , e f porca , pare che fa fata 
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t , propagata dall’ Egitto , che fu la cloaca più im- 
„ pura del Gentile fimo , come anche penfò il Padre 
„ V incendo Carmelitano ; per lo che potrebbe dir fi , 
n che non già dalla Giudea , ma dall’ Egitto "Vene - 
,, rat or e dille Vacche , come fcriffe Arnobio , e del 
,yfamofo Dove Apim , fìa Venuta la fuperUiftone 
„ d Ile Ceneri. Sarà pur Vana la pretensone de’ Fa- 
„ chl-i Maomettani , i quali pretendono anch’ e [fi di 
„ efjerne fiati gli Autori ; perche ciò pure non fi ac- 
„ corda co’ libri autentici Vcdam accennati. E di 
„ più io rifletto Se c. Ma che giova far mettere in 
„ lite il Taganefimo col Maomettifmo , e Guidai f- 
„ mot Forfè danno credito alla favola , ò alla ìnfii- 
„ turione d' un costume da orrore qttefii Autori in 
,>fcen.i} Diciamo il Vero, che non isbaglia in fimi- 
j, li occorrente ; cioè che 'l Demonio ne abbia dato l’ 
y, infegnamento , giacché è una invenzione da bar 
yyfuo &c. Sin qui il Reverendiffìmo Oppofito- 
re : e fono tutte di lui formali parole ; le quali 
a bello fi udio ho io voluto traferivere intera- 
mente; perche i! Lettore le fappia , e poi me- 
co le conlideri bene. In effe racchiude!! ò tut- 
to, ò il principal fondamento , e ’1 perno , (u 
cui egli raggira la controverffa , impegnato a 
provare ; effere affolutamente in que’ Paefi fu- 
perftiziofo 1’ ufo delle Ceneri in fronte. Ed è 
in vero cofa di qualche maraviglia , che fi ra- 
gioni in tal forma ; e torto fi dia cominciamen- 
to alla quirtione col pattare da una Torta dice- 
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neri ad un altra ; coll' attribuire a tutti d’ una 
Nazione ciò, eh’ è proprio folo d’ alcuni. Ma 
già abbiam più volte avvertito , che non può 
edere in altro modo: avvegnaché Sua Paternità 
Re ve rendi (Ti ma non abbia Sommario , e man- 
chi di documenti autentici ; con i quali roda 
fedamente fiancheggiare que’ fatti , che gli fa- 
rebbero necedarj al fine intefo. 

314 Direttamente ri fpondo; che quella pa- 
rola Vèdam nella favella di quelle Regioni , non 
fignifica libro autentico ; ma fibbene or’ arte , e 
fetenza ; or legge. E cosi colà 1 ’ arte , ò faen- 
za della Medicina chiamali appunto AiurVtdam ; 
della Mufica Gandar\edam ; della Milizia D.mur- 
Yèdam 6 cc. : e in fimil modo le leggi per efem- 
pio de’ Vifmùti diconfi V ifnudeiayèdam , de’ 
Guiditi , GnianiudeiàVedam , ed anche de’Crifiiani, 
Chrijlo'vergaludeiaYedam. In quello fecondo fen- 
fo fi prende la detta voce ne’ libri citati da 
Monfignor Laynez : talmenteche XddurYedam , 
Xammaytdam , % acchuYedam , altro appunto non 
vuol dire , fe non la legge Xddur , la legge 
Xamma , e ^acchu ; leggi tutte de’ Rutrenifti , e 
predo loro autentiche , non hà dubbio , e d’ 
innegabile autorità : ma non già predo i Vifnui- 
ti , arrabbiatidimi nemici de’ Ó{utrenijli , che an- 
zi le difprezzano , e le credono piene di fallì- 
tà , e di menzogne ; e cosi le Spacciano nelle 
leggi > ò libri della lor Setta ; non già predo 
* ! Uuuu ij gli 
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gli Atei , non già predo i Gnidni , e più altri 
Settarj , che per Idolo non riconofcon %utrcn. 
Quindi ciò , che al più fi cava , ò può cavarli 
dalle dette leggi , è ; che la prima origine , il 
primo principio dell’ ufo delle Ceneri ai corpo 
umano abbruciato , in onore di quel Nume bu- 
giardo , predo i Rutrenidi , nacque da quella 
luppoda penitenza , che con ede credettero ei 
ne facede, fecondo il configlio di que’ Peniten- 
ti , in foddisfazione de’ due commedi delitti. 
E fe ’l Reverendidìmo Oppofitore vuole , che 
queda fia /’ unica tradizione della iltituzjon di co- 
tali ceneri a riguardo di coloro , io non mi op- 
pongo , e volentieri il trafmetto. Ma che mon- 
ta quedo al vero dato della nodra quidione? 
Son per ventura quede le Ceneri , di cui fi dif- 
puta? Dagli altri Settarj fi ammette , ò pur fi 
nega codantemente un tal principio, ed origi- 
ne ? Sembra cofa adai drana , che fi dica ; che 
fe que fi a non fuffe /’ unica tradizione della ifli- 
tufton delle Cetteri , ò non farebbero uniformi i libri 
autentici in raccontarla , ò ne affé gner ebbero qualch’ 
altra , che renderebbe dubbio il principio. In un 
Paele , ove hà tanta diverficà di Sette oppodifi 
(ime , che non fann’ altro , che impugnarli vi- 
cendevolmente , e s' impugnarono Tempre da’ 
lor principj ; fi vuole , che i libri autentici fie- 
no uniformi? Tra noi lo fono forfè i libri au- 
tentici , s’ è lecito di cosi chiamarli , di tanti 

Erefiar- 
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Erefìarchi , che non fecer’ altro , che morderli 
gli uni gli altri ? Se fi parla delle ceneri com- 
polle d' altra materia ; ie fi ragiona delle cene- 
ri , di cui aderto noi contrattiamo ; i libri au- 
tentici di que’ Popoli ne adeguano molto bene 
altra delibazione , tutta civile e politica , ed 
anche morale : e noi 1 ’ abbiam veduto di lo- 
pra ; ed abbiamo ancóra citati i tedi degli defi- 
li libri. E' maraviglia , che cosi torto faggi fie- 
ro dalla mente del Reverendilfimo Oppositore j 
di forte che non ne facerte nè anche una mi- 
nima rimembranza , non ne dicerte manco una . 
fillaba; mentre il Padre Brandolini a note tanto 
chiare gli aveva regiftrati nella Tua Giuflifica- 
zione ; e taluno ne aveva dato anche in Som- 
mario al num. XXI. ; come quel verfo della 
Poeterta ÀMVe , che corre per la bocca di que- 
gl’ Indiani , e cosi fa tradotto nella favella La- 
tina : 

Si fronti cineres tolUs , inhoneTla jacebìt. 
Quella iftituzione poi civile , e morale delle ce- 
neri , è antichiffima in que’ Paefi , come confta 
dagli Autori , e libri , da cui furon prefi i mede- 
fimi tedi ; i quali Autori , e libri fono da quel- 
le Genti tenuti in conto de’ più vetufti. Onde 
ben fi vede il gran fondamento , con cui i Cri- 
ftiani efaminati per coinmeffione dell’ Arcivef- 
covo di Cranganor , e Vefcovo di Mailaipùr , 
poterono affermare nelle loro autentiche terti- 

monian- 
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monianze ; che l’ ufo delle Ceneri in fronte per 
(imbolo di penitenza , e della noftra mortalità , 
era flato introdotto nell’ Indie molto tempo 
avanti , che venifle , ò fi fingefle venuto al 
Mondo utren . E di ficuro io mi perfuado ; 

che niuno vorrà mai negarmi , che la Setta de’ 
Gniàni , che riconofce un folo Dio immateria- 
le , e incorporeo , in quelle Regioni non fia la 
più antica di tutte 1’ altre, ò almeno di quella 
de’ Rutrenifli , eh’ è delle più moderne , come 
apparilce da’ lor medefimi libri. Or veda un 
poco il Lettore , comeTiru Valuven, famofifli- 
mo Gniàni , e Scrittore affai prifeo, fin dal fuo 
tempo parlò già di quello coflume , di rico- 

( >rir la fronte di cenere. Veda , come ne favel- 
ò l’ Autore di quel volume non meno celebre , 
che antico tra que’ Popoli , chiamato Sandana 
Vi tondi puranam, parimente da noi già allegato. 
E rifletta , giufta 1’ oflervazione , che pur s’ è 
fatta , come con tutto queflo concorda ancóra 
la fletta voce , colla quale fi efprimono colà le 
medefìme Ceneri deftinate a colorire la fronte. 
Aggiungo di più , che fuori d’ ogni controver- 
fia la Setta de' (Buddheri , ò Atei è più antica del- 
la mentovata de’ Rutrenifli ; mentre nei Ve- 
dam , ò leggi dicoftoro, quelli ad ora ad ora s’ 
impugnano agramente. E contuttociò tanti fra 
gli Atei in que’ Paefi ab immemorabili ufarcno, 
ed ufano anche adeflo delle ceneri in fronte, 

per 
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per un decente ornamento della perfona. Sic- 
ché confiderando ancóra le due ijli turioni f pedali 
delle Ceneri, aftunte da quegl’indiani per firn- 
bolo di penitenza , e della noftra mortalità , e 
per una moda civile di abbigliamento , ben fi 
korge la gran fodezza della ragione , che v’ c * 
per riputare ; efier’ elleno fuccedute molto a- 
vanti all’ altra malvagia deftinazione , che i 
Rutrenifii poi fecero fegnatamente delle Cene- 
ri cavate da’ corpi umani abbruciati. 

315 E però , Reverendi (Timo Padre , mi 
creda pure , che quel fuo riflejfo di fijfare i litri 
autentici de’ Rutrenifii , il principio delle Ceneri 
fatte di cadaveri umani confumati dal fuoco , 
dal Dio %utren ; non ha punto di for^a ; perche 
fi dica di puro arbitrio ogni altra tradizione del- 
le ceneri compofte d’ altre differenti materie ; 
come tampoco per chiudere il campo di accetta- 
re il penfiero de’ Tadri Layne ^ , t 'Brandolini ; i 
quali come cofa affai probabile fofiengono ; che 
l’ufo delle medefime Ceneri in fronte, per (im- 
bolo di penitenza , e della noftra mortalità , fia 
flato portato da’ Giudei all’ Indie : e confeguen- 
temente da principio fia fiato un’ ufo fanto , e 
pio , come Io era predo quella Nazione. Im- 
perciocché quand’ anche non vi fodero più fi- 
ori autentici di quelle Genti , che efpreftamen- 
te ci afficurano delle diverle ifiituz ioni , che 
colà hanno le Ceneri: e quand’ anche nulla va- 

leffe 
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lede il laper di certo per una parte , che gl* 
Indiani di fatto prefero già molte coftumanze 
da’ Giudei ; e dall’ altra banda, che tra colloro 
era affai ufato il ricoprirli di cenere in firn- 
bolo di penitenza, e della noftra mortalità; ve- 
de pure Voftra Paternità Reverendilfima affai 
meglio di me, la foggia (frana, e fallace , che 
farebbe quella d’ argomentare. 1 libri autentici 
d’ ma Setta particolare fiffano in quell’ Indie il 
principio delle ceneri cacate da’ corpi umani abbru- 
ciati , dal Dio %utren : dunque in quell’ Indie , ove 
Vi bà tanta diverfità di Setter ed oppoUiffime tra 
di loro , ogri altra tradizione , che fi formi delle 
ceneri cavate da altre differenti materie , farà di 
puro arbitrio : dunque non fi. lafcia campo di accet- 
tare il penfiero de’ Tadri Layne z , e 'Brandolini ; 
che l ufo delle Ceneri d’ altre materie , in J imbolo 
di penitenza , e della noflra mortalità , fi a fiato in- 
trodotto in quell’ Indie da’ Giudei. Se mi permet- 
te , che ’l dica con quell’ offequiofo rifpetto , 
che le profeffo, sà ella ciò, che è di puro ar- 
bitrio? E’ quell’ affermarli , come già altre vol- 
te hò avvertito , affolutamente da Vollra Pater- 
nità Reverendilfima , anche rifpetto a ’ Crillia- 
ni , fenza verun rillrignimento alla malizia di 
qualche Setta particolare ; che ’l portar le Ce- 
neri in fronte in que’ Paefi fia un’ u/anz <* fica- 
Vagante , che corrompe la civiltà , e ’l buon coflu- 
me ; fia una confuet udine lacrimevole , da orrore., 
. [porca , 
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/porca , irragionevole ; fta un ufo da beili a ; fia un 
invenzione del Demonio ; e più altre atterzioni di 
quella Torta , che fa comparire in i/cena ne’ due 
Tuoi libri. Quelle si , cne fono cofe di puro 
arbitrio ; perche ella le dice bene , e cita tedi 
di Santi Padri : ma venendo dettamente al 
punto , non vedo poi come le provi , e come 
rifponda agli argomenti contrarj de’ due Padri 
Procuratori. Che le pur le vuol dire ; faccia aU 
meno a que’ poveri Vefcovi , e MilTìonarj , i 
quali nella maniera di fopra efpoda permilero 
cotale confuetudine , 1' onore di aggiugnere, 
che le dice ad indovinare : ficcome con un bel 
falto pattando già dalle ceneri di corpo umano 
abbruciato alle compotte di derco di Vacca , 
faggiamente affermò , che Te valeva l’ indovina- 
re , fi potevano dire tramandate dall’ Egitto all’ 
Indie. Il Padre Vincenzo Carmelitano però, il 
cui fentimento intorno a quell’ ufo abbiam ri- 
ferito di fopra , non dice niente in particolare 
di ciò ; aderendo folo generalmente , che dall’ 
Egitto forfè pattarono all’ Indie più fupertti- 
zioni. „ Ma che giova far mettere in lite il Va- 
„ganefìmo col Mamettifmo , e Giudaifmo ? Forfè 
„ danno credito alla favola , ò alla inflitu^ione d’ 
„un coftume da orrore quejìi Autori in fcena ? ag- 
giugne di più Voflra Paternità Reverendiflima. 
Mal mi polfo perfuadere , che quella inchieda 
ella la faccia da vero. Che giova mettere in 
V Xxxx lite 
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lire quefti Autori ? Giova attarflìmo ; e noi I* 
abbiam già veduto. Perche da ciò . fi raccoglie 
con grande probabilità; che 1’ i flit unione [peda- 
le delle Ceneri in fronte , per fimbolo di peni- 
tenza , e della noflxa mortalità , fu dunque pia , 
e Tanta nella Tua origine , col rifletto al vero 
Dio, che dagli Ebrei , i quali anticamente fu- 
rono il Popolo eletto, fi venerava , e fi vene- 
ra ; com’ anche fi adora da’ Maomettani : e fi 
deduce con evidenza, che non fon dunque ette 
Ceneri un fegno determinato , proteftativo di Ru- 
tren ; ma un fegno indifferente , ed equivoco, 
REGOLATO ATTUALMENTE CON DI- 
VERSI FINI, SENZA VERUN RIGUAR- 
DO A QUELL’ IDOLO. Equefto è poco? 
E quefti fono Autori da fcena? 

$1 6 Và di più in quel num. 158 il Reve- 
rendittìmo Oppofirore , rimbrottando tanto e 
quanto i Padri Laynez , e Brandolini ; perche 
„SOLO , die’ egli , per impugnare il Decreto, 
„ promuovono un' altra difffcultà ; cioè che mentre 
„ portano i libri Vèdam effere fiato dato il confi- 
ggilo dì ufare le ceneri da' Penitenti , non poteva 
„ dir fi , che ne fia flato l Autore il Dio Rutren; 
„ quafi che molti figliuoli di Adamo non fi poffano 
chiamare da Polidoro Virgilio dee. Già vedem- 
mo nella prima Parte , a’ num. 216 , e 217, 
che il Reverendittìmo Oppositore era giunto a 
penetrare fino i concetti del Padre Brandolini , 
- . . - e nel 
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e nel Capitolo precedente le intenzioni ancóra 
de' Fedeli Indiani. Che maraviglia è però , fé 
ade(To arriva a conofcere non lolo quella del 
detto Padre , ma anche di Monfignor Laynez ? 
Nondimeno poco rileva ciò , che qui fi oppor- 
ne. Il Signor Cardinal di Tournon difie nel 
Tuo Decreto : Cinerei ex V acc<* fiercore confcilos , 
t? impiam Gentilium pani tenti am a %utren insti- 
tutam redolente 1 Scc. : e i libri de’ Rutrenifti par- 
lano di ceneri di corpi umani dati alle fiamme. 
Prefcindendo però da quello , quel che difie il 
Laynez , fu ; che luppofta la favola di que’ Set- 
tarj di fopra riferita , poterai moderi quieflio , an 
bnjufmodi penitenti* ritus fuerit à patrone infittii - 
tasi E dappoi , che potiùs illi Tanitentes , quàm 
G(utren , fi dovevano dire iftitutori di quel rito. 
E in fomigliante maniera favellò ancóra il Pa- 
dre Brandolini; aggiugnendo, che quando que* 
Penitenti diedero il configlio a Rutren , ben po- 
teY ejjere , che le Ceneri f off ero già in ufo in que’ 
Qaeft. Nel qual configlio, confiderato per fe flefi 
fo , vede bene il Lettore , che niente v’ è di 
male i e poteva edere un’ atto di virtù natura- 
le ; com’ anche 1’ ufo delle ceneri in foddisfa- 
zione delle colpe commefle. Onde quelle ri- 
guardate eziandio in quella origine , fenz’ al- 
ito più , non comparilcono fuperftiziofe : ma 
la fuperftizione vi fu poi di ficuro aggiunta da’ 
particolari Operanti , che ripofero Rutren nel 

Xxxxij nume- 
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numero degli Dei ; e poi cominciarono ad ulàr 
re religiofamente le medefime Ceneri in ono- 
re di lui. . . ; . .* 

317 Hò detto di (òpra con avvertenza, 
che quello era ò tutto , ò il principal fonda- 
mento , e ’l perno , fopra il quale Sua Paterni- 
tà Reverendilfima raggirava la controverfia pre- 
fente. Perche prenda pure chi vuole in mano 
il libro dell' Efame , e Difefa ; e veda , le in tut- 
to il Capo XX. , che s’ impiega in difcuterla , 
a riferba di quello, che di più $’ aggiugne cir- 
ca le ceneri fatte di (forco di Vacca , da noi 
già riferito , e quanto era d’ uopo rigettato nel 
precedente Capitolo , v’ è altro principio de- 
gno di qualche attenzione , fù cui s’ a ppoggi. 
Credo , che non fi ritroverà. Ma e con quali 
formole ragiona poi il Reverendilfimo Oppofi- 
tore , parendogli d' avere conchiufo ogni colà 
afTolutamente , univerfalmente , e ri fpctto a tut- 
ti della Nazione ? Quel num. 138 cosi il ter- 
minò „ Onde fi vede da' citati libri autentici ; che 
„ /’ iflitufione , ed ufo delle Ceneri fi riferifce ai 
„ una falfa Deità , col fine di fantificarfi da’ coro* 
„ meffi delitti ; e tramandata' que fi a tradizione ido- 
„ Intrica alla poflerità gentile , ne hà fatto materia 
„ di Religione , col fervirfene non filo ad imita^io- 
„ne , ma anche in Venerazione dell’ empio tutore. 
Al num. 142 die' principio nella guifa lèguente: 

„ Dalla narrativa fin ad ora difiefa } fi vede tutta 
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„ la Jloria deli ufo delle Ceneri fuptrjli^jofa iella 
„ loro ijli turione , profeguimento , e fine. Non 
molte righe dopo. „ Que’ Crifìiani debbono ab- 
„ bandonare cotal fordida fuperjìizjone , e far vede- 
„ re d’ e fiere ufeiti da' roghi Infernali di ( 7 \titren. 
Nel mezzo dello Hello numero : „ Qual è quii 
„ Dottore di fana , e lodevole erudizione , che pof- 
ì,fa fen^a biafmo vedere in fronte di un Fedele le 
„ ombre delle ceneri di %utren , b le polveri dello 
„ fieno Vaccino , fetida leggervi la fuperjìizjone 
t,fiamp atavi dall Idolatria ì Se fi f ace fie fuori dell’ 
>, Indie Scc. Ma Vederla nell Indie inventata , e 
„ promofia da un falfo Nume , che ivi fi adora , 
„ colorita col falfo nome di penitenza » portata da 
„chi Venera la Vacca Scc. , potrà quietar fi la ra- 
»gione , il fenfoy la naturai E verfo il fine: „ Si 
„dourà pretendere , che la Santa Sede fanti fichi col- 
ala fua autorità nell Indie un’ abufo di ceneri per 
„ imprimere fu la fronte de’ Fedeli una marca di 
,, un' Idolo t e la fetida rimembranza d' una Vacca ? 
E cosi altrove più , e più altre colè di quello 
genere. Ma a dire il vero , per quanto fé ne 
riempiano i fogli , fomiglianti efprelfioni non 
ballano a provar focUmente , e Teologicamen- 
te una quiilion di Morale , qual’ è la preferite , 
che abbiam per le mani ; ed a, rifpondere agli 
argomenti contrarj, L’ hò già avvertito più 
volte ; nè adeflo è d’ uopo di più parlarne. So r 
la per conci ufione di quello Capitolo, giacché 
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Sua Paternità Reverendiffima moftra di dubi- 
tarne , gli vo’ far fapere rifolutamente ; che uno 
Ruolo ben grande di Teologi , di f dna , e lode- 
vole erudizione , fen^a hi a fimo alcuno vedrà le Ce- 
neri in fronte di que’ Fedeli ; e le vedrà fenza 
icorgervi le ombre delle ceneri di Rutren , ò 
le polveri dello Rerco di Vacca , che , fe fi 
vuol , fi rigettano ; e le vedrà fenza rimirarvi 
roghi Infernali , marca di un’ Idolo , fetida ri- 
membranza del detto Animale ; in una parola 
le vedrà fenza leggervi fuperftizione alcuna 
Rampatavi dall’ Idolatria , e fenza conofcervi 
colpa. In tal foggia le vedranno que’ tre dot- 
tiffimi Cardinali già menzionati nella quifiione 
del Tali : il Baronio, il De Lugo, il Pallavici- 
ni. Le vedranno 1 ’ efimio Dottore Francefco 
Suarez , Sanchez , Azorio , Coninck , Verricelli , 
Tommafo di Giesù, Gonet , Pietro Urtado de 
Mendozza , Diana , Duvallio , Wigers , Layman , 
Tamburini , e più altri : e almeno per parità di 
ragione , le vedranno ancóra un Gaetano , un 
Medina , un Lorca , i Salmaticenfi , e un Gu- 
glielmo Reginaldo con Adriano; tutti già cita- 
ti nella detta quifiione del Tali , al num. 134. 
Perciocché ( intendiamoci bene ) tutti quelli in- 
figni Teologi , e que' favillimi Cardinali , con- 
correndovi una giuda, e grave cagione, foften- 
gono per lecito ad un Crifiiano , 1 ’ ufo d’ un 
legno, e rito, ò d’ un rito degl’ Infedeli di fe 
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indifferente, ed equivoco; il quale, come che 
iftituito per un fine malvagio , ha nondimeno 
un qualche ufo primario umano, ò civile, per 
cui ancóra fi adopera , ò fi può adoperare. La- 
onde molto più foftengono , e debbono (otte- 
nere per lecito un tal legno , ò rito; fé in ol- 
tre ( come avviene nel noftro cafo) è egli per 
forza di fua primaria originale , ed anche fpe- 
ciale dettinazione politico , e morale ; a tal fe- 
gno , che di fatto da molti della Comunità già 
nella pratica vien feparato da ogni fuperftizio- 
ne. E dico di più , che eziandio 1’ ittetto Re- 
verendittìmo Oppofitore le ha da vedere cosi ; 
fe pure non fi vuol contraddire, e rinunciare a 
quella dottrina e principj già riferiti , eh’ ei 
avanzò. Ma a che fine io qui ricorro a’ Teo- 
logi ? Dico che le hà da vedere in tal guifa , 
chiunque hà ragione, hà fenfo , hà natura , ea am- 
mette gli oracoli del Vaticano : perche chiun- 
que hà fenfo , e natura almeno interamente, 
co’ fuoi medefimi occhi non può a meno che 
non ifeorga la diverlìtà e in quanto alla forma, 
e in quanto alle parti del corpo , con cui i 
Criftiani , e i Rutrenifti fi ricuopron con cene- 
re : e chi hà ragione, può in oltre agevolmen- 
te certificarli, cne i medefimi Criftiani s’ atten- 
gono eziandio dalle ceneri cavate da quelle ma- 
terie , di cui s’ abufano que’ Setrarj : onde pof- 
cia può concludere , che in quello particolare 
* com- 
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fuor di ragione colle Tue parole tanti Innocen- 
ti; e metterli loro in bocca ciò , che non pre- 
tefero mai , e per ventura nè anche penfarono 
di proferire. Ma lafciam quelle cole. Ella è 
lina difgrazia troppo fenfibile , che ad ora ad 
ora fi debba entrare in cosi odiofo argomen- 
to! Vediamo già quello , che intorno al vero 
flato della quiftione fi avanzò nel menzionato 
num. 151 dal Reverendilfimo Oppofitore. 

322 „ Dice il *Padre Drandolini , fcrifle egli 

„ quivi , che vi fono de’ figni di tanta femplicità , 
J} da non dubitar punto , che fiano di politico , e ci- 
to Vile ornamento ; mentre dagli Jleffì libri autentici 
„fe ne ricava l autorevole testimonianza : come fa - 
j, rebbe il fegno Tilacam , che fi f orina in mezz 0 
„ alla fronte tra le ciglia con figura Jimile alla let- 
to ter a O. Così può dir fi del fegno ufato da’ Dotto- 
„ri , deli altro ufato dalle Carte de’ Ràggi , e 
to Vaduguer , fatte con altre figure , per lo più col- 
to le Ceneri , ò col Sandalo. Ma le autorità , che fi 
to portano filo dicono ; che ’l Tilacam è un' orna- 
to mento della fronte , che la fa ri/plendcre come il 
Sole {e fi ciò convenga alle ceneri , mi rimetto a' 
„ periti dell’ Ottica ) che l altro fia carattere de’ 
to Dotti , e così de’ figlienti accennati. Col mede fimo 
to inganno , e cecità credevano gli antichi Gentili di 
„ Europa di adomare H loro Giove , ora colle corna 
„ di Dove , ed ora di Caprone ; ma la ragione filo 
„ perfuadeVa i Dotti , che tale invenzione non po- 
is teVa 
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ginale iftituzione , a cui furono affunti, ragio- 
nando in comune , ella è la fterta con quella 
delle ceneri , fecondo che abbiam già veduto: 
e fe decorriamo della fpeciale, quella di alcu- 
ni Segni è parimente lafleffa nel riguardo civi- 
le , con quella di alcune ceneri , come torto ve- 
dremo. E però rimane chiaro , che le ragioni , 
che provano l’ innocenza di quefte , conchiu- 
dono ancóra l’ innocenza di quelli ; e ne dimo- 
ftrano l' ufo lecito a’ Criftiani. Quindi 1 ’ uni- 
co , ò principal’ impegno del Capo prcfente, 
ed ultimo di quefta feconda Parte , farà appun- 
to il far palefe la fpeciale deftinazione de’ Se- 
gni predetti , tutta civile , e politica , fenza mef- 
colamento di fuperftizione : il che fatto , da fe 
ftefTo il Lettore , fenza che fia d’ uopo di più 
diffondermi in ripeterli , potrà poi ad erti ap- 
plicare le autorità de’ Teologi, e gli argomen- 
ti recati in favor delle Ceneri , e dedurne la 
mentovata innocenza, anche à fortiori. 

$19 II Padre Brandolini prima alla facra 
Congregazione particolare, e poi a tutti gli E- 
minentirtimi Signori Cardinali del S. Ufizio , ed 
anche alla Santità di noftro Signore , prefentò 
già un foglio a parte con quattro colonnette. 
Nelle tre prime fi vedevano dipinti ventitré Se- 
gni di varj colori ; che diceva fi rigettavano da’ 
Ricorrenti , e che non erano mai flati permeili 
a’ Criftiani. Nella quarta ve n’ erano lette pa- 

Yyyy rimen- 
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confideri bene il faggio Lettore ; perche a que- 
llo fine 1’ hò qui voluto tralcrivere interamen- 
te ; e poi rifolva , deducendone quelle illazio- 
ni , che la fua ingegnofa , e perspicace equità 

f ;li faprà fuggerire , eziandio innanzi alla reale 
elicònia dilcuflìone della medefima controver- 
fia, alla quale ora mi accingo. Ma quindi fcor- 
ge , che fono di nuovo in necefiìcà di copiar 
quello , che già dal Padre Brandolini fi divilò. 
Pure che c’ hò da fare ? Pollo io forfè inven- 
tar’ a piacere i motivi , e fingere altri tefli de’ 
libri autentici di que' Popoli ? Nò di fermo. E' 
d’ uopo dunque recare il già addotto. 

32$ E prima d’ ogn’ altra cofa , non con- 
viene perdere mai di villa quella regola cosi 
fanta, ficura , e decifiva , rapportata nel Capi- 
tolo antecedente ; che nella prefente materia ci 
diede Gregorio XV. nella Aia Coflituzione , in 
quelle parole : Jb fornendo prorfus ab ed materia , 
forma , ab edque parte corporis ungendo , ioide cu- 
jufcunque Idoli cultus donatari dici tur. Tenendo 
dunque una cotal regola avanti agli occhi ; fi 
de’ riflettere , che ’l Padre Roberto de’ Nobili 
in quella fua Informazione altre volte nomina- 
ta , che nell’ anno 1615 fù nell’ Indie autenti- 
cata , e fottofcritta da Monfignore Francefco 
Ròz , Arcivefcovo di Cranganor j ed in Roma 
nell’ anno 1724 riconofciuta , erifcontrata dall’ 
Eminentiflimo Anfidei -, fece approvare , e tefti- 

monia- 
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moniare da cento otto Bràmmàni , creduti de’ 
più eruditi in quella ftagione, la propofizione, 
che legue : Sandalum , Mojcbus , ir bis firmila , 
nullius Dei , vel Seti* figna dici po/Junt ; /ed fo- 
lùm ad bonefium ornamentimi , <sr turpitudini ex- 
pulfìonem inUituta funt. Cùm ergo eleganti a corpo- 
ris ostenfionem finem baleant , recìè adbibentur à 
quovis , qui politictm ornamentimi adamet. In ter 
h<ec autem ornamenta primum locton obtinet fignum 
in fronte , quod Vocatur Tìlacam. Queda medefi- 
ma propohzione fù dappoi ricevuta , e raffer- 
mata da altri diciotto teftimonj , nel procedo, 
che per ordine di Paolo V., mandò a formare il 
predetto Arcivefcovo di Cranganor , fopra i riti 
allora controverd di quede delle MifTìoni. Al- 
bum Sandalum , Mofcbum , Campboram , Crocimi , & 
qua funt ejufdem generis , ad expellendas fordes , 
fcr carcntiam pulcbritudinis , femper adbibito. E‘ 
queda una propofizione prefa da un libro au- 
tentico di quelle Genti , chiamato Baratila Tu- 
rdnam ; e pofcia accettata , riconofciuta , e tedi- 
ficata da’ lopraddetti diciotto teftimonj ; e fuf- 
feguentemente fpedita anche a Roma in forma 
autentica alla Santità del predetto Paolo V. E 
qui innanzi di proceder più oltre , s’ avvertano 
due cole. La prima , che i tedi , che fi fono 
già citati , e appreffo fi citeranno , non fono 
prefi da Autori , che trattaffero allora di Sette , 
ma della politica , delle mode civili , e delle 
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ftorie di quelle Genti , prefcindendo da ogni 
Religione ; e perciò devono edere molto , e 
molto attefi ; perche provano a maraviglia, ef- 
fendo ammedì da tutti. La feconda , cne que- 
fte prove , teftimonj , e tedi , che anco il Padre 
Brandolini non aveva recati , non erano punto 
ignoti al Reverendidimo Oppofitore : perche la 
/aera Congregazione particolare menzionata già 
tante volte , gli mandò eftrarre dall’ Archivio 
del S. Ufizio , e fe’ confegnare una copia de’ 
medefimi a’ Signori , che componevano la def- 
fa facra Ademolea ; uno de’ quali era ii Padre 
Commidario. 

324 Venghiamo adedo a ragionare dei fet- 
te Segni in particolare , a’ quali , come già s’ c 
ripetuto più volte, folo ridrignefì la contefa. I 
primi due chiamanfi Tìlacam. E' il Tìlacam un 
piccolo fegno , di figura rotonda , anzi che nò , 
grande come 1’ ugna d' un dito grodo della 
mano, podo in quella parte della fronte , ove 
fi vanno ad unire le ciglia ; e che fi fa ò col 
mufehio , ò col zibetto mefcolato col Sandalo , 
ò col Sandalo folo rodò , ò bianco , ò colla 
canfora , ò col zafferano , ò finalmente col Stan- 
tìi ; eh’ è una polvere nera 5 e per quanto cre- 
do , molto ufata in quelle Parti , e quafi pro- 
pria per abbellirli , de’ Soldati. Colle Ceneri ò 
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predo quelle Genti d’ illituzione puramente ci- 
vile , ufato colà indifferentemente da’ feguaci 
di qualunque Setta , folo per ornamento : tal- 
menteche e per la materia , con cui fi fà , e 
per la figura , e per la parte del corpo , nella 
quale fi pone , nulli us Idoli cultum fignificet ; a 
chi ha qualche notizia di quell’ Indie , è cola 
tanto chiara , e fuor di dubbio ; che arrivò fi- 
no a proceftare nel fecolo paffato il Padre Ro- 
berto de’ Nobili ; che pudebat ad hoc confirman - 
dum accedere ; che fupcrioribus diebus paraìerat te - 
fìimonia librorum ad centum ; che poterai parare 
adhuc fexcenta , adhuc alia fcxcenta , isr fine 
numero : ma che omittebat ; ne quis diligenti am 
putidam in re apertiffimd ofientationi adfcriberet . 
Nondimeno per foddisfare all’ impegno , in 
cui ftò, io dico , che provafi quello primiera- 
mente colla tellimonianza già recata , e di que’ 
cento otto Bràmmàni , e di quelle altre diciotto 
perfone, giuridicamente efaminate. Provafi ap- 
piedo con quello , che fopra quello medefimo 
punto fu già in una fcrittura giuridica efpollo 
a Gregorio XV. nella foggia , che fegue : Tor- 
tane fupradiSii Bracbmanes omnium trium Seclarum 
(cioè Maivadi , Rutrenilli, e Vifnuiti) in fronte 
Sandalum puheri^atum , duabus fi turi s ornatimi. 
Unam latitudini s digiti , <sr longitudini s poi lui s , 
quam dicunt Tilacam , .portant prò ornamento cor - 
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adduci poffunt , ut credant , ingenuum virum effe , 
qui frontem non liniat : ir nemo ex eis in auiam 
Trinci pis fui , Vel in nobili um confcjfum accedei , 
nifi fronte Unita. Sicut cnim nos caput bireto , a ut 
pileo tcgimus &c. Alt ermi vero figura quadrata 
fignum ( di quello noi torto ne parleremo ; con- 
tuttociò , artin di non ertere obbligati a ripe- 
ter di nuovo quella teftimonianza , mi permet- 
ta il Lettore di qui trafcriverla interamente ) 
Alterum Vero figura quadrata fignum , quatuor di- 
git or um latitudini s , i? longitudini s , portant in fi- 
gnum litteratura , & non in fignum particularis 
alicujus Secla : ut dicunt onines Tefies fupra Art. 
7. in Summario ; prafertim 1 II. , IV. , XII. , 
XIII . , ir XV II. Et ili a duo figna portant & 
Cbrifiiani Sancii Thoma , ut dicit XVllI Tcfìis 
fupra , eodem Art. 7. in Summario. Provali final- 
mente co’ tefti de’ libri autentici prerto que’ 
Popoli. Per brevità ne fcelgo due foli ; e fon 
que’ dertì , che recò il Padre Brandolini nella 
fua Giuftificaz'one , al num. 548. Il primo di- 
ce cosi : ed è prefo dal lor famofo Odàmbe- 
ri. Taritanaa fampatanai nithiladefia f pud t aghi a- 
na cuncuma fam jupina tipingiam baia tapa culcita 
Si andana Tilachena ned nuncharam : cioè , fe al- 
cuno defidera un’ ornamento , e fplendore (in- 
goiare nella fronte , 1 ’ unga col Tìlacam di San- 
dalo, mefcolandovi canfora, e zafferano di co- 
lor’ aureo , e limile al Sole nato di frefco ; e 

cosi 
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così fi farà un’ ornamento eccellentiftìmo. Il 
fecondo è , come fegue : Varie arma fama pati- 
taya rutilatela Jhirita ganafam cucuma famjutcna 
atipinebara baia tapam capi fa Siandtna Tilachcna 
aty mònogam: vuol dire: Il Tìlacam è un fegno 
iftituito per ornamento, il quale fatto col San- 
dalo, ò col zafferano fà in certo modo rifplen- 
dere più il Sole , e riempie di allegrezza la 
fronte. Quantunque le controverfie prefenti fia- 
no proprie de’ Teologi , nientemanco mi con- 
tento , che aderto il Reverendi (Timo Oppofito- 
re chiami anche i periti dell’ Ottica a decidere 
querta , di cui ora parliamo. Siano pur’ eglino 
Uomini anche di ienno mediocre , e difappafi 
fionati ; e quefto bafta. Ci dicano un poco ; fe 
folo un cieco può lafciar di vedere , che il Tì- 
lacam è un puro, e fchietto fegno di Nazione, 
e una moda d’ abbigliamento di que’ Paefi ? 

525 11 terzo fegno dicefi nella lingua Gran- 

donica V iddei\artanam , cioè fegno di Scienza 
crefciuta ; e nella Tamulica Viddeipàttam , cioè 
Infegna Dottorale. E' quefto un fegno non me- 
no innocente , e fceverato da ogni fuperftizio- 
ne , che 1’ altro : non è però comune a tutti , 
ma folo proprio de’ Dotcori , de’ Maeftfi , e 
periti in qualche facoltà , di qualunque Setta 
fi fiano. E’ di figura quadrata ; alto , e lungo 
quattro dita. Si pone in mezzo alla fronte , e 
fi può fare ex qudeunque materia. Di erto già 
■ _ • così 
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così favellò in quella fua informazione il. Pa- 
dre Roberto de’ Nobili : Ejufdem rationis ( del 
Tìlacam ) efl quadrata figura , qua a pud bas Gin - 
tes infigne communi ffimum ejì viri do fiorii , cujuf * 
vis ille fdcultdtis peritus , 'O' Doflor fit , quam 
Vocant Viddeivartanam ; refpondetquc propriè a pud 
(Brachmanes nojlro flamini Dofloratus in pileo , Vel 
Toga , dut Cbirotbecis : ir in Sinarum (flegno fla- 
bello t alijfque in cd Regione praceptis inftgnibtis. 
Quamquam enim Linea , infigne fa piemia Jìt , 
gradus Sapientum , ut fupra ojlendimus in capite de 
Linea ; tamen commune Jtgnum cjl ; neque tàm 
aflum in Brachndne , quam potejlatem , five ca- 
pacitatem ad fapicntiam traflandam defignat. At 
V iddeivartanam flgnificat aflum ipfum , feu fa pi en- 
ti am aflu pojfejjam. Le prove in favore di que- 
llo fegno lono a proporzione le delie con le 
già addotte in favore del Tìlacam. Imperocché 
e que’ cento otto Bràmmàni foftennero , e fotto- 
fcridero, e que’ diciotto teftimonj ratificarono 
la feguente propofizione : Quadrata in fronte fi- 
gura inftgne e fi doflrina. Quare conVenit [api enti - 
bus Viris , Sani dfi bus , (lono quelli Profedori 

di callità , e del difprezzo del Mondo , e in 
cjue’ Paelì debbono anche edere Uomini dot- 
ti ) (F Tbeologis , ir omnibus , quotquot Variar le - 
ges y aut fcientias profitentur : ed in oltre abbia- 
mo un tello così el predo nel Bbafavatam , li- 
bro autentico predo quelle Genti , che non può 
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efTer di più. Dice cosi : Ciatùram gìdì bhìfdati- 
Vior gudtCttam Yipafcitam dajana madie am faryami- 
taVa f danna yi diate : cioc un fegno nella fronte 
largo quattro dica , e altrettanto lungo , fatto 
di qualiìvoglia materia, è proprio de’ Dottori, 
e non conviene agl’ Indotti. Notò qui il Pa- 
dre Brandolini nella fua Giuftificazione , num. 
349 ; che quello fegno formato col Sandalo fu 
quel dettò , che coftumarono di portare in fron- 
te il Padre Roberto de’ Nobili , e i fuoi Com- 
pagni ; e che fimilmente anche adetto fogliono 
portare i Mittìonarj : quantunque , aggiunte , che 
alcuni fono poco folleciti di difegnarlo in qua- 
dro ; colorendoli più tofto in quella guifa , che 
col medelìmo Sandalo fi ricuopron la fronte 
quegli , che attualmente patifeono dolor di te- 
tta : ond’ era avvenuto non di rado , che i Gen- 
tili , vedendo in quella foggia adorni i Mittìo- 
narj , lor chiedtttero appunto , fe ’l dolore fi al- 
legeriva. 

326 11 quarto fegno è quello , che fi fa 
colle ceneri , abbellendo con ette tutta la fron- 
te , fenza i lolchi ; ed eziandio attenendoli da 
quelle , che li cavano da’ corpi umani confu- 
mati dal fuoco , e fe fi vuole , dallo fterco di 
Vacca. Di un tal Segno non è d’ uopo di più 
favellarne , ettendofene già difeorfo abbaftanza 
ne’ due Capitoli precedenti. 

327 II quinto è pur fatto con cenere. Si 
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pone poco più fotto la metà della fronte, non 
tirato all’ insù, ma a traverfo , lungo un dita, 
e della larghezza di due. Non è quello un fe- 
gno comune a tutti , ma folo proprio di alcune 
CaTte ; come de’ Omaggi , de’ ^etty , V aduguer &c. 
Di quello ancóra larebbe fuperfluo il ragionar- 
ne: e pare a me, che il confiderar (blamente, 
eh’ egli è un fegno di particolari Tribù ; in 
ciafcheduna delle quali lì fegue pure tanta di- 
verlìtà diSette, debba appieno perfuadere, che 
non è fegno protellativo di alcuna , ma di Na- 
zione. 

328 I due ultimi Segni hanno per materia 
il Sandalo , ò una confezione bianca , ovvero 
vermiglia di Sandalo, ò zafferano. Si formano 
nel mezzo della fronte, cominciandoli da quel- 
la parte, ove fi vanno ad unire le ciglia , e ti- 
randoli all’ insù , quanto è ampia la nella fron- 
te. Quello , che fi fà col Sandalo , è largo poco 
meno di due dita : e quei , che fi fanno colle 
confezioni antidette , fono la metà più feretri , 
e per altro pochilTìmo ufati da’ Criftiani. Elfi 
parimente non lon comuni a tutti , ma proprj 
delle llirpi prenominate. Di quelli due Segni 
parlò il Padre Brandolini nella fua Giullifica- 
zione al numer. 351 ; e nel Sommario , num. 
XXI. , regiftrò un documento autentico ; ove i 
Crilliani giuridicamente efaminati per com- 
melfione dell’ Arcivefcovo di Cranganor , e 
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Vefcovo di Mailaipùr , protellarono ; che J ine 
/crapulo , CT metti peccati fi polfono tifare ; eo 
qtiod certum fit , Gentiles ipfos , nel portarli , nul- 
lità fupcrjìitionem , / 'ed folùm ornatum intendere. E 
quanto al zafferano vedemmo già affermarli 
anche dal Padre Fra Vincenzo Maria Carmeli- 
tano Scalzo ; che il tinger fi con ejfo , preffo gl' 
Indiani fu SEMPRE Jegno di giubilo , e d’ alle- 

£ re « a - 

329 Avverti finalmente il Padre Brandoli- 
ni , che que’ Criftiani foleano pure rabbellirli 
la metà del corpo col Sandalo , e le Crifiiane 
la fronte , le guance , ed il collo col zaffera- 
no , in occafione de’ lor banchetti , nel cele- 
brarli folennemente le Nozze , ò in congiuntu- 
ra delle noflre felle più principali, lo non mi 
polfo indurre a credere, che alcuno mediocre- 
mente pratico de’ collumi di que’ Paefi , abbia 
mai dubitato , ò fia per dubitare 5 fe in tali cir- 
collanze fia lecita , ò nò una tal foggia d’ or- 
namento ; elTendo che allora a proporzione è 
feguita da tutti quegl’ Indiani , di qualunque 
Setta fi fiano, e fino da’ Maomettani ; e non lo , 
le anche da’ Giudei , in que’ pochi luoghi del 
Malavar, ove dimorano ? Come pure è prati- 
cata, fecondo il già detto, eziandio da’ Crillia- 
ni delle 1 piagge marittime , convertiti da San 
Francefco Saverio. Nientedimanco dice il Re- 
verendi llìmo Oppofitore , e così termina la qui- 
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ftione ; che da quanto aveva già diviiato , tut- 
ti erano degni di cenfura , e di condanna. Ma in 
vero bifogna eJJ'ere ben femplice a crederlo. 

330 Se mi riufcirà , come hò già detto, 
procurerò di rapprefentare in foglio a parte , e 
i Segni, che da’ Vefcovi , e MilTìonarj furono 
Tempre rigettati , e proibiti a’ Criftiani ; e quel- 
li , per la permilTìone de’ quali fupplicarono 
già la Santa Sede. Se ciò non mi fucceda, po- 
trà vedere il Lettore gli ftampati , e poi colo- 
riti , e porti dentro all’ Efame , e T)ifcfa da Sua 
Paternità Reverendi (lima ; ma non già i loia- 
mente ftampati nel corpo del medehmo ; co- 
me nè anco i mellì dentro alla Giuftificazione 
del Padre Brandolini. Alla ftampa , da cui ella 
ufci , mancavano le forme per imprimerli al 
naturale ; onde riufcirono poco a propofito. 
Supplì' pofcia il Padre quello difetto, col man- 
darli a dipingere in foglio a parte ; e da que- 
lli ha copiato il Reverendi rtìmo Oppofìtore 
quei, che nel fuo libro efibifce. Del relto chi 
fopra gli rtelTì defiderarte faperne di più, veg- 
ga la Giurtificazione del mentovato Padre Bran- 
dolini $ il quale della materia trattò alla difte- 
fa , e rifpofe anche al celebre Memoriale del 
Molto Reverendo Padre Fra Francefco Maria 
de Tours Cappuccino Francefe. Al mio inten- 
to bada il già detto. 

351 Io già hò finito di rapprefentare al 
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di Pereto Lettore ciò , che mi occorreva in di- 
fefa di ciafcun rito delle Miflìoni delMadurey, 
Mayffur , e Carnate , cosi altamente attacca- 
ti ne’ due Puoi libri dal ReverendifTimo Padre 
Comminano. A talento non Pò d’ aver’ om- 
meffa cola alcuna , che abbia creduta di qual- 
che forza in contrario , ò che poteffe cagiona- 
re del dubbio ; a cui non abbia procurato di 
riPpondere , conforme alla mia poca capacità. 
Se però qualcuna inavvertentemenre me ne 
folle sfuggita , i principj univerfali , e ammefi- 
fi dal comun de’ Teologi , nel decorfo di que- 
lla feconda Parte rapportati , e riabiliti , fon di 
tal fatta; che, Pe troppo non milufingo, credo, 
ne faranno con poco travaglio comparire la fo- 
luzione. E molto più ciò faranno quei , che 
già m’ accingo a proporre, ed a provare nella 
terza ed ultima Parte ; la quale , fe bene farà 
brevilfima, e più di quello , che forfè ora im- 
magina il medefimo Lettore ; tuttavia farà ezi- 
andio per avventura la più utile , e più con- 
cludente. Se poi in quella feconda , nel pro- 
muovere i miei affiniti , nel riPpondere alle op- 
pofizioni , ed accufe , mi fon Poverchio attenu- 
to alle maniere , e a’ raziocinj Scolatici , nel 
Capitolo precedente 1 ’ hò già fupplicato d’ un 
benigno compatimento , e gli hò efpoflo il 
motivo, che a ciò m’ induceva. La fua perfpi- 
cacicà 1’ intende affai bene ; e fpero , che gli 
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abbia fatto anche ragione. Del rimanente il 
Reverendittìmo Oppolitore , nel terminare il 
fuo Efvne , e Dì f e fa , fi fe’ intendere ; che nel 
pronunciare il giudizio , non aVeVa prctefo di pre- 
venire il fu prono della S. Sede ; ma folo produrre 
quello , che dalle propojle ragioni nell' efame del 
Decreto ri/ulta. Molto più a proporzione adef- 
fo aneli’ io protetto il medefimo; e fó lapere, 
clie in quello mio travaglio non pretendo al- 
tro , che produrre appunto quello , che dalle 
ragioni propotte difeende, maffimamence in fa- 
vore dell’ innocenza di tanti Velcovi , e Mif- 
fionarj di quel nuovo Mondo , qui nel rottro 
con pubbliche ttampe si gravemente accufati. 
Ed inoltre mi dichiaro, che tutto quello, che 
hò detto in quetta , e nella prima Parte ; e tut- 
to quello , che fono per avanzar nella Terza, 
tutto tutto con un’ ottequio profondo, ed umi- 
liffima fuggezione lo lottoppongo all’ infalli- 
bile ammenda del fourano Legislatore, e Mae- 
ttro univerfale di rutta la Chiela ; di cui fono, 
e farò fempre Figliuolo , e lervo ubbidientittì- 
mo. 


FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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